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già aggregato. . , 
nella campagna del 1866 allo Stato maggior^ delia 15* dirisione attiva 



Con antotiziarìone del Ministero della gnerra 



11 lavoro è diviso in sette parti: ; ' / 

1. — Itotroduzione ; -, 

2. — Còmijattiniento al Cismone, à Primolano, alle Tezze ; 

3. — Combattiineiito di Borgo ; 

4.- Sorpresa^ caeciatadegUAusmaci da LevìcM); „„♦ 

. 5. -farcia offensiva su Perg^me. Disposizioni e manovre per 1 at- 
tacco di TTreiito ; 

6, -- Sospensione darmi. Rinforzi nostri e degli Austriaci. Armi- 

7.,-: Epilogo. Considerazioni militari. 



' La narrazione sarà corredata : 

. . a) di lina tavola topografica ; alla scala /loi iTsaion litografata! 

' . ^ . il medM) ed alto bacino derBrenta, ---la V^«fS«o. 

.^ . i>diuna.veduta tVcombj^ttimWo di^ 

^aficadiiwidisegno.del signor c'avaliereW 

-; ' nazioni a lo. scluzzo di persona presente al fatto dSi. 

\ Qiiest'opera è in velleità aa,i30settei»t>re. 
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AL LETTORE 



Invitato a trasportare nella nostra gentil favella 
le lettere descrittire dello srentnrato arciduca d'Au- 
strìa Massimiliano d'Absbargo, già imperatore del 
Messico, io fui dapprima titubante di accettare, o 
no, tale incarico ; l'animo per yerità non mi dava di 
sobbarcarmi ad una sì ardua impresa^ considerando 
quante difficoltà si dovevano per me vincere, al che 
poco valevi» la scarsa mia cognizione del difficile 
idioma tedesco ; se non che la calda insistenza di 
qualche mio amico potè più che il mio timore, e 
perciò mi accinsi a darne la traduzione. 

Queste lettere furono dall'infelice principe ver* 
gate, nel suo nativo idioma, durante le sue peregri- 
nazioni marittime sulle coste d'Italia, nell'agosto 
delPanno 1851, sulla fregata Novara^ quella nave 
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fatale che per istrana coincidenza ne riconduceva 
dal Messico a Trieste la salma. 

Tali epistole, sotto il fitolo di Pagine suWItalia 
di Massimiliano d^Absiurga^ sono raccolte in que- 
sto volume, ^d esse, abbenchè rozzamente volgariz- 
zate, varranno a rivelare l'animo nobile, Talto sén- 
' tire, la coltura della mente, e il singolare ingegno 
dello sventurato principe, il cui cuore, appassionato 
per le Arti, per la Poesia e per la Estetica, non me- 
ritava, per certo, la cruda sorte che lo colpì. 

È d'uopo, per altro, che prima che il lettore si dia 
a scórrere le presenti pagine, sia egli ragguagliato 
delle norme che tenni nella traduzione di esse, af* 
finché non abbia, per ventura, a maravigliarsi se in 
alcuna parte le trovasse, da quali sono neiroriginal 
testo, di poco raccorciate. 

L'arciduca Massimiliano, non ostante lo svegliato 
ingegno che sorti da natura, non fu esente dal di- 
letto comune quasi a tutti gli scrittori tedeschi, cioè 
la iperbole, la inutile ripetizione, il soverchio parti- 
colareggiare. 

I Tedeschi hanno giusta celebrità come pittori 
della natura, e di ciò Massimiliano stesso ci dà in- 
negabile prova in alcune parti delle sue lettere, ma 
hanno essi il difetto di voler troppo dipingere e 
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V 
troppo sminuzzare; essi scrìyono, d'ordinario, in 
uno stile esaltato, e si sforzano di parlare alla ima- 
ginazione e di scuoterla con idee vive e gagliarde.. 

In siffatti difetti cadde il nostro Massimiliano; il 
perchè, a rendere meno prolissi, meno particolareg- 
giati alcuni punti delle sue lettere, che avrebbero, 
fórse, compromessa la pazienza e Tattenzione del 
lettore, ne abbreviai di poco gualche periodo, e tra* 
scurai altresì qualche linea e qualche lettera brevis^ > 
sima, che per la ninna importanza potevano lecita- 
mente essere tralasciate. 

Massimiliano, ai sentimenti dell'animo, che gli&- 
cevano onore, accoppiava anche quello della reli- 
gione. La dinastia degli Absburgo è cattolica, apo- 
stolica, romana, quindi della sua religione e del capo 
di essa egli era zelante seguace ed amantissimo, e 
fin qui non vi sarebbe nulla di male, ma la sua en- 
tusiastica venerazione religiosa, in talune allusioni 
alle politiche vicissitudini della nostra Italia, lo fé' 
parlare in modo che non desterebbe diletto ad un 
italiano, nel cui petto arda fervida la face del santo 
amor di patria, e qui io trovai che il tacere era 
bello 1 

n volgarizzamento di queste lettere si rese da me 
più fedele cbe si potè al testo originale, per quanto 
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lo consentì la intralciata sintassi dellVdao idioma 
tedesco, tanto dirersa dalla nostra, del che quegli 
sarà per certo convìnto che del linguaggio alemanno 
sia molto più perito che io non sono. 

Se pertanto, con una traduzione semplice si, ma 
esatta, quale mi studiai di eseguire, avrò potuto più 
manifestamente divulgare le qualità di animo e di 
mente ohe ornavano l'imperiale autore di queste 
lettere, che fu si crudele trastullo della fortuna, e 
procacciare un maggior compianto alla sua sven- 
tura, io sarò lieto se con questo avrò altresì otte* 
nuta la cortese indulgenza de' miei connazionali per 
le mÌB povere fatiche. 

F. S. B. 
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Dalla rada di Trieste, 30 luglio 1851, 

Alle sette scoccò l'ora dell'adempiaieuto di un 
mio desiderio, lungamente nutrito... un viaggio sul 
mare. Io partii dall'amato continente austriaco ac-^ 
compagnato da parecchr amici. In quel momento 
mi assalì uuHnYolontaria malinconia; imperocché 
era la prima volta che io abbandonava la patria per 
più lunga assenza e che mi affidava ad una mag- 
giore estensione del volubile mare. Rapidamente rom- 
pemmo le onde, e verso le 8 1/4 c'imbarcammo, frài 
musicali accenti dell'inno popolare, sulla fregatalo- 
vara, il nostro galeggiante palazzo, il cui nome deve 
onnai essere di buon pronostico ad un austriaco. I 
signori che d aveano» accompagnato, presero com- 
miato, la scaia venne ritirata, e gli ultimi legami 
colla spiaggia scomparvero^ tuttavia colla più 
gran fretta scrissi alcune linee nel gabinetto dei co- 
mandante, le quali potei ancc^a mandare ai miei 
g^tori. Gomineiò ad amiottarsi, e sforzavansi a le- 
Pagine suHVHalia, 1 



Digitized by CjOOQ IC 



2 

vare Pnltima àncora. Questo lavoro durò tuttavìa 
molto tempo, e furono necessari molti sforzi per 
parte dell'equipaggio, imperocché una nuova inven- 
zione francese, che ne impediva il libero movimento, 
era sovente d'incaglio. Sventuratamente in tale oc- 
casione un marinaio venne colpito cosi violente- 
mente nel petto, che si dovette condurlo all'ospedale. 
La corvetta a vapore Lucia ci aveva presi a ri- 
morchio, e così finalmente alle ore 9 ci mettemmo 
in cammino. Posi in ordine la mìa cabina come 
meglio potei ; essa è spaziosa, ariosa e comoda, e 
dovrei dirla anche graziosa, se, secondo il depravato 
gusto dell'arsenale, i colorì delle mobilia e delle 
cortine non si trovassero in forte contrasto fra loro. 
Verso le dieci prendemmo il thè, dopo di che mi 
dondolai in uno stramazzo per rinvenirvi la pace 
notturna. 

Sulla fregata Novara, 31 luglio 1851. 

Questa mattina, dalle 8 fino alle 12, feci la mia 
prima guardia. Il mare era burrascoso, la nave bar- 
collava spaventevolmente, ed in breve tempo comin- 
.ciò a precipitare una violenta pioggia che durò lun- 
gamente. Tutte le persone che mi stavano attorno 
soffrivano al più alto grado, e cosi la prova del 
primo giorno fu discretamente gagliarda. 

Dopo qualche tempo il vento ci fu talmente con- 
trario, che fummo costretti di rinunziare ad essere 
rimorchiati dal piroscafo, e cominciammo a bordeg- 
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3 
giare verso ferra. Eravamo in vista delle coste d' I- 
stria, tuttavia lo sconquasso sofferto ed il tempo 
molto cattivo non ci permettevano di poter osser- 
vare le interessanti particolarità di quelle spiagge. 

Sulla fregata Novara, !• agosto 1851. 

In si4 bel mattino arrivammo in vista del monte 
Ossero e di alcune isole del Quarnaro. Il tempo era 
discretamente bello, ed il mare meno commosso. 
Nonostante ciò tutti erano indisposti. La guardia 
cbe io avea fatto dalle 8 fino a mezzanotte, mi fa- 
ceva cadere dal sonno ; gli stivali stretti, e la stan- 
chezza dei piedi mi resero alcuni momenti titubante 
prima di risolvermi a perduiure Della veglia. L'oriz- 
zonte si annuvolò ; lampi e folgori non spandevano 
che una momentanea luce sulla nave. Siccome niun 
ostacolo impediva là vista dell'orizzonte, e la istan- 
tanea luce riflettevasi sulle onde, l'occhio, per tal 
modo, acciecavasi qualche volta dallo spavento. 

Siffatti spettacoli da una còsi vasta e cortese tri- 
buna non è concesso di poter godere che al solo 
navigante. 

Sulla fregata Novara, 2 agosto 1851» 

Le coste del regno di Napoli col principio degli 
Abruzzi ci si presentarono agli occhi, e ci avvici- 
nammo alla spiaggia italiana fino alla distanza di 
otto miglia *di mare. Potevamo distinguere ad oc- 
chio nudo la piccola città di Yiesti. 
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Il paese sembra molto montuoso, medioeremente 
boacfaìvo e attiraTersato da gialle striscio di terra. 
La città ha piccolissima importanza, e sorge sopra 
una di quelle colliile giaHe. A brevi distanze si tro- 
vano vecchie torri, che furono innalzate lungo la co- 
sta contro le invasioni turche di tempi andati. Di- 
nanzi a Yiesti incontrammo molte bardie pesche- 
reccie napoletane con véle di varia natura. 

Il sole axdente ci rammentava il nostro arrivo in 
regioni m^dionali. Nel m^irare il mare, che dinanzi 
a me estendevasi in immensa ed azzurro lenzuolo, 
mi immersi in dilettevoli rimembranze di un tempo 
feUce, le quali mi richiamavano alla mente le ma- 
gnifiche e liete mie peregrinazioni nell' Oriente. 

SuUa fregata Novara, 3 agosto 1851. 

Ohe cosa possa mai la natura, con quali forze essa 
cBspònga a sua voglia^ come le onde traballino, come 
l'aria eie nubi combattano, ciò non può scorgersi 
die sulle spaventevoli balze delle Alpi, o sulla spa- 
ziosa, immensa superficie del mare. Colà scosso Ta- 
nimo, ravvisasi la piccolezza e la nullità dell'uomo ; 
e tuttavia si gonfia egli di ardire e di orgoglio, allorché 
pensa che col suo ingegno attraversa le tempestose 
onde e che sa stornare il corso alle folgori del cielo. 
Un tale momento che incoglie anima e cuore il pro- 
vammo noi la notte scorsa, ed ora ne siamo contenti» 

In una terribile lotta degli elementi^ i lampi span- 
devano una luce più vivace dd giorno ; il fulmina 
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scoppiava in rapidi scrosci più fragoroso che il rim* 
bombo del più potente cannone, ed il vento, a brevi 
intervalli, fariosamente fischiava ; la pioggia a tor- 
renti cadeva dal cielo. Io restai in piedi circa quat- 
tro ore ; mi avvolsi lestamente negli abiti, e salii 
per un momento sopra coperta per godere dello 
straordinario spettacolo. 

La messa, ordinata per le ore dieci, non potè cer 
lebrarsi, che il cappellano trovavasi malato, o troppo 
inquiete erano le onde. Vi fu tuttavia la rivista, e, 
come al solito, la musica fra le dieci e le 11^ Le 
spiaggie napoletane vennero di nuovo in vista, ..d 
avvicinammo alla terra, a circa due miglia di mare 
di distanza, cosicché potevamo distintamente vedere 
la città ed il capo Otranto ; si l'una che Taltro nulla 
presentano di rimarchevole. Dappertutto si scorgono 
le antiche torri di già menzionate; il paese deserto 
non mostra ohe il colore della terra; noi speriamo 
che le ulteriori spiagge, cotanto lodate, saranno 
più attraenti, altrimenti la vittoria della bellezza 
resterà all'antica e prediletta grande Eliade, e diffi- 
cilmente l'ammirato lido di Napoli uguaglierà i ma- 
gnifici golfi di Patrasso e di Lepanto. L'immediato 
avvenire me lo rivelerà, ed io ne sono curioso per 
emetterne la mia opinione. Verso il declinare del 
giorno passammo «avanti il capo di Santa Maria di 
Leucca, su cui sorge una chiesa di pellegrinaggio. 
Golia iHnmtuafgJone della sera acquistò quel paese 
un. aspetto più attraente; il sole disparve total- 
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mente nelle onde; snll'imbrunire della notte l'ardore 
dell'atmosfera, U colore dell'orizzonte erano del 
mezzogiorno, e ciò mi cagionava un grato influsso 
nel cuore. 

Stdia fregata Novara, 4 agosto 1851. 

Mi alzai alle 3, perchè oggi mi toccava fare la 
guardia dalle 4 fino alle 8. Fortuna volle che, poco 
dopo essermi levato, potei godere del più magnifico 
sorgere del sole. 

Nella giornata giungemmo lungo le coste della 
Calabria. Alture scogliose e pittoresche, quali non si 
veggono che nei paesi meridionali, allorché il sole 
tramonta nella magnificenza dei suoi colori, che 
v' ispirano nell'animo le più incantevoli immagini 
della poesia. La fregata era per sventura tanto lun- 
gi dalla terra che non potevamo neppur discernere 
le più vicine particolarità. Sedevamo ad un cordiale 
asciolvere à lafourchette, allorché d'improvviso un 
tonfo nel mare e lo spruzzo delle spumose acque 
sulle esterne pareti della nave vennero a spaven* 
tarci. 

Presagimmo un infortunio, e volando all'istante 
sopra coperta, ci ferì l'orecchio lo spaventevole an- 
nunzio : <c Un uomo è caduto in acqua. » Tutti era- 
no in confusione e movimento. Mi slanciai in poppa 
e vidi il lamentevole spettacolo del povero marinaio, 
che precipitato dalla vertiginosa altezza di un'an- 
tenna, lottava indarno colle onde per appressarsi alla 
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nave, dalla quale veniva sempre più kngì respinto. 
Cessò il rimorchiare, si ammainaron le vele, ed un 
battello . colla massima prestezza venne lanciato 
nelle acque ; la parola d'ordine salva uomini, si era 
indarno proferita, Tapparecchio d'illuminazione 
«rasi distaccato, e nella parte posteriore della nave 
svaporavano colonne di fumo. Furono momenti di 
«paventevole angoscia... momenti di terrore! Cia- 
scuno domandava); « resisterà il povero uomo, avrà 
forze bastanti per lottare colle onde? » Cominciò 
finalmente a remare il battello, avvicinandosi sem- 
pre più a quell' infelice, e con gioia generale il ve- 
demmo in fine afferrarsi al palischermo, e, grazie a 
Dio, giungere a salvamento. 

Fu condotto atl-ospedale ; egli erUi^' da se stesso 
^Senza graVì lesioni salvato. 

Oggi aspettavamo la veduta dell'Etna come 
quella di un Messia ; indarno si spiava coU'occhio, 
s'indagava, si supponeva; l'Etna non volle compa- 
rire, ovvero eravamo ancora ben lungi da esso dal 
punto in cui stavamo sul mare. 

Sidla fregata Noyara, 5 agosto 1851. 

Feci la mia guardia dalle 4 sino alle 8; furono 
per me quattro ore le più interessanti, durante le 
quali mi si spiegarono vivacemente dinanzi agli occhi 
léimagini di una importante ed espressiva parte 
•della storia universale; qua sorgeva il veediio Etna 
fra la languida luce del mattino, testimonio di tan- 
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ti secoli scomparsi.... testimonio dì tanti disinganni 
umani, del decadimento di tante vigorose nazioni : 
là in sanguinosa luce splendevano i monti della Si- 
cilia, a' cui piedi poteronsi perpetrare tanti mici- 
diali delitti. D'improvviso sorge un bagliore sui 
monti della Calabria; è Tardente sole d'Italia, ve- 
nefico al sangue siciliano, che con migliaia di strali 
ferisce la superba Messina, le cui torri, palazzi e 
fortezze ora risplendono in mezzo al Terde di rigo- 
gliosi giardini. È la stessa Messina di cui gettarono 
le fondamenta gli scaltri ed irrequieti €api della 
Grecia; là ove il poeta abbandona al pianto la me- 
sta fidanzata sopra due amati cadaveri ; là ove 
Tacuto pugnale, immergo nel cuore d'un francese^ 
potè dare il secale V ai Vespri siriani; là ove, or 
son dieci anni, una più sanguinosa lotta venne 
spenta fra regnanti e popolo. Tuttavia pronunzia 
Iddio il suo giudizio su questa città, ed i palazzi di 
Messina stanno tuttora a testimonianza della sua 
sentenza, imperocché fin dal terrìbile terremoto i 
più belli fra essi non salvarono che un sol piano, ed 
in luogo di quelle scomparse magnificenze non ve- 
donsi ora che tetti. 

Il sole vinse la notte, e disperse i tenebrosi va- 
pori ; compresi da meraviglia ci appare dinanzi agli 
occhi nella piena luce del giorno il Faro. Ora distìn* 
guevansi ancora, dal sole scoperti, i contomi del 
continente, ed a* piedi dei monti della Calabria^ 
lambita dalle azzurre acque del mare, com^parve la 
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grazio&a (»ttà di Reggio, oonto^rnata dal kussoreg- 
^iante verde deUa Tc^etazioxte meridionale. Orgo^ 
gliosi sUnnalzaYaito ì palmizi, la cmcA vite, e gli au*' 
rei limoni ci adescavano sorridenti airinvito, e l'aura 
leggermente commossa ristoravaci col balsamo delle 
fragranti erbe del mezzogiorno. Nel fondo di am« 
bedua le spiagge mostrayansi i ?uloanici monti 
nelle appuntate e pittoresche loro forme. Le grada- 
ziopi dei colori brìllayano quanto un cuore ed im 
occhio meridionale possono desiderare^ e quanto 
chiedesi a scaldare Tanimo degli uomini del setten- 
tdone. Veleggiavamo tranquilli per le azzurre onde, 
tenendo fissi gli sguardi sull'amena prospettiva, 
poiché non ci era concesso, sVjBnturatamente, di por 
piede su quelle classìchateore, Messina mostravasi 
•sempre facile, allo sguardo^ potevansi distinguere i 
palazzi, le fortezze, ad occhio nudo,- cosicefaè. io 
stesso, sopra un luisgo edificio die sorgeva sul lido, 
potei leggere le parole: « Palazzo di città. » Quello 
che noi tedeschi modestamente designiamo col nome 
di casia, dagli italiani viene tosto chiamato coli-am- 
polloso vocabolo di palazzo. Fra gli- edifizi d sor- 
prese sopratutto la vista di un campanile oonarcatè 
finestre a forma spirale. La città è grande ed 
adorna dai suoi ameni giardini. Il paese spiegavasi 
a noi in un magnifico panorama. 

Tutto -era immerso nella piii placida quiete del 
mattino ; perfino l'Etna non emetteva che leggiero 
respiro, e come olito soltanto sorgevano dal suo 
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cratere grinfaocati Yi&pori. La spiaggia cominciavia 
ora a restringersi, é noi gimigemmo ad un nuovo 
spettacolo di storica memoria, ci avvicinavamo al 
periglioso stretto di Scilla e Gariddi. 

Il sublime orrore che inspirano gli eroici canti di 
Omero, il terrore che incutono le più spaventevoli 
scene di Schiller, tutto svanisce innanzi alla realtà. 
Gorre a distanza una sterile striscia di terra, sulla 
quale sorge un massiccio e non alto fanale, e alla 
cui filne scorgi Gariddi, colle voraci fauci, tranquil- 
lamente serrate innanzi a noi. Dall'altra parte e a 
pie dei monti, muovono dalla superficie del mare le 
balze di una nera rupe, sulla cui vetta sorge un ca- 
stello, che coji im ponte si congiunge al contitlente; 
questa è la tanto pittoresca Scilla. Tranquilli, e sen- 
za i nativi piloti, veleggiammo per lo stretto non 
molto importatite, nel quale' una volta ebbe a tre- 
mare Odisseo, e che tolse la vita al tenero paggio. 
Dallo strepitoso muggito, dai sibili, e dagli ululati, 
il mio orecchio nulla poteva per sventura distingue- 
re, e la benigna real donzella sembrava non più in- 
chinarsi sulle alture per investigare le traccio del- 
l'ardito nuotatore. 

Gì trovammo di nuovo in alto mare, rallegrati 
dalla vista teste goduta, e dolorosamente troppo 
breve delle dilettevoli spiagge. Trassi dall'armadio 
il mio libretto e lessi': 

€ La vaga terra non vedesti mai 
Che negli elenti fior de' cedri ride? » 
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Quanto magnifica è la vista di Messina, altret- 
tanto belli ed incantevoli sono tuttavia i golfi di Pa- 
trasso e di Lepanto. A nostra destra scorgevamo le 
isole di Vulcano, Lipari e Panaria, ed a noi mostra- 
vasi ancora lo Stromboli, di maggiore vulcanico 
aspetto, ciò che ormai potevamo discemerè dalla 
esterna sua conformazione. 

Il fuoco vivace del Vulcano, da alcuni anni, è 
estinto ; ma lo Stromboli vomita tuttavia fumo e 
fuoco, che è una delizia a vedere. Nessuna di quelle 
isole ha una considerevole circonferenza; al contra- 
rio lo Stromboli raggiunge l'altezza di 2000 piedi, 
ed alla cima somiglia grandemente ad un pane di 
zucchero: le falde del medesimo s'immergono sco- 
scese nelle onde, e picdol numero di pesci trovano 
asilo in qiBBl punto. Poiché avevamo d'alcune miglia 
oltrepassato il Faro, il nostro comandante,- per 
mezzo di segnali, fece chiamare il comandante della 
Lucia^ il quale divise con noi la colazione alla for- 
chetta, e poi prese da noi commiato per fare ritomo 
al suo bastimento. Ordinò quindi parecchie voltate 
del piroscafo, che furono felicemente eseguite ; e i 
marinari saliti sulle antenne, gridarono allegramente 
undici hurrah. 

Volta poscia la prora verso il faro e dispiegate le 
vele, riprese la nave di colà cammino. Si ritorna a 
, Trieste, ove si pensa di giungere in cinque o sei 
giopni. Quanto lentamente procedeva il nostro viag- 
gio, piò non trascinandoci la fòrza del vapoiral Ver-^ 
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80 seca potemmo chiaramente scorgere il famo dello 
Stromboli; quel fenomem> tuttavia non è interest 
«Ulte ; per sventura non vedevansi tracciedi fuoco; 
esperiamo die il Yesavio vorrà farci gli onori meglio 
degli altri due vulcani suoi confratelli. 

Sulla fregata Novara, 6 ci^osto 1851. 

Ridente è il tempo, tranquille le onde ; tuttavia 
restammo spiacevolmente sorpresi allorché saliti 
sopra coperta ci trovammo ancora vicini allo Strom' 
boli, segno del breve cammino^ che durante la notte, 
avevamo fatto. Nel corso della mattinata scorgem- 
mo le coste di Policastro. 

Io dovea &r la mia guardia dalle 6 fino alle 8 po- 
meridiane. U tramonto del sole era stato magnifico ; 
rinfuooato disco, avvolto in aureo splendore, erasi 
sontuosamente immerso sotto le- placide onde del 
mare; i monti salernitani spiegavansi chiaramente 
all'occhio colle grìgie loro masse come le alture del- 
l'Asia minore; da fitte nubi alcuna fiata avvolti, 
mostravansi i monti di Policastro. Quanto poetica 
quella vista, altrettanto mesta era pel navigante; 
imperocché la bonaccia del mare ci avea raccolti 
nelle sue plumbee aU, e la nostra nave, come se 
trasformata si fosse in un'isola, immobile giaoea 
sulla calma superficie del mare. Appena l'aureo ri- 
flesso del sole erasi impallidito sulle acque verso 
ponente, cangiaronsi i flutti Dell'allentino colore 
della luna* Cresce la face notturna, e, durante la 
nostra dimora a Napoli, avremo il plenilunio. 
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StìXlafreffataìSovB.YtLy 7 agosto 1851. 

PochisBÌmo d ayanzammo nella notte, e ciò ci 8i 
fece manifesto allorché verso le 10, risdiianUjosi 
l'atmosfera, di nuovo ci apparve lo Stromboli ; m& 
questa volta almeno d compensò con colons» di 
fumo che sorgevano dal suo cratere ; e gli perdo* 
nai perciò la sua apparizione. Sembrava violente* 
mente commuoversi dai vortici di fumo che tramai^ 
dava, i quali formavano sul suo capo densìssimof 
baldacchino. 

Anche tra le numerose isole minori ohe si trova-*^ 
vano fuori del faro di Messina, potevansi scorgere 
due cime. Nelle ore pomeridiane crebbe alquanto il 
vento ; cosicché verso le 4 e mezzo di nuovo nn si 
presentò agli occhi la vista di quel turbolento 
monello..., il Vesuvio, 

Sulla fregata Novara, 8 agosto 1851, 

Ci trovavamo dinanzi argolfo di Nàpoli come i 
€hreci all'assedio di Troja: Ogni giorno si crede di 
arrivarvi^ e non ci si spira mai un vento favorevole. 
Il mare è questa mattina come uno specchio, e noi 
ci troviamo giunti sulle colline di Nicosia. Si vede 
la spiaggia abbastanza chiaramente, e la città Nico- 
sia occupa probabilmente xm pìccolo poeto sopra 
nn'altura. Elevati molto sono i monti, e scoscesi si 
spronfondano nel mare; sembrano steiìli, e non pre- 
sentano alcuna forma particolarmente distinta. Il 
addo, durante il giorno, fu soffocante. 
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Stdla f regesto, Novara, 9 agosto 1851, 

Fui destato alle 8 e mezzo per ammirare i ma- 
gnìfici lineamenti pittoreschi dell'isola di (3apri, 
ehe orgogliosa sorgeva dai salsi flutti, e che verso 
mezzogiorno prendeva vaghe forme angolari e ro- 
mantiche. 

Dinanzi alla riva principale a'mnalzaao dal mare, 
come lavori avanzati di una fortezza , scogliere 
prominenti, una delle quali, essendo rotta, la diresti 
un vero portone nell'acqua. L'isola, benché sassosa, 
sembra tuttavia mediocremente animata ed assai 
ubertosa ; ha poi il vanto di essere il paese natale 
del famigerato vino di Capri. Da qualunque parte 
noi avessimo occasione di mirarla, favoriti dal corso 
del nostro vascello, vieppiù pittoresca, e vieppiù 
nobile ci appariva la sua configurazione. Ora scor- 
gevamo oblique pianure ricoperte di verzura, ora 
le falde di ripide roccie precipitarsi nell'imo seno 
del mare, ora sulla cima' delle colline sorgere va- 
ghe castella e borgate; dappertutto nuove e incan- 
tevoli vedute offrivansi al nostro sguardo. 

Appena rallegrato da questa maraviglia il nostro 
ócchLo, ecco mostrarsi d'improvviso le isole d'I- 
schia e di Procida, di gran lunga più rocciose, ma 
rioche di verzura e più romantiche. Allora inco- 
minciammo a navigare nel golfo della rinomata 
Partenope. Il giorno non era molto sereno, tuttavia 
lentamente svolgevasi dinanzi a noi quel ridente 
panorama; si vedevano monti, masse di caseggiati ; 
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att'appresBarsi maggiormente un tinta, che sem- 
brava uniforme, bel bello Tariopìngeyasi, gli edilizi 
apparivano distinti, si domandavano e si accenna- 
vano i punti prospicienti, ciascuno si armava di 
cannoccbialci in una parola si svolse in noi quella 
intema irrequietezza ed impazienza, cbe sempre si 
esperimenta, allorcbà ci avviciniamo ad un luogo 
segnalato e giammai per lo innanzi veduto. 

In me però si sviluppò un oerto sentimento di 
dispetto ,' durante il mio viaggio in Grecia, pas* 
sando dinanzi a Napoli, aveva più volte trascurato 
quello che ora era attratto ad ammirare con tanta 
sorpresa. Un compagno di viaggio aveami cosi sovente 
ripetuto quello che io ora vedeva, che era deciso di 
nessun particolare lasciarmene sfuggire. Ciò propo- 
stomi, mi posi tosto, fin dalla prima veduta che 
n'ebbi, a fame i miei apprezzamenti : la città mi 
sembrò troppo piccola, le colline che le sorgono a 
tergo, di niuna importanza ; avrei desiderato piut- 
tosto vederle ai piedi del Vesuvio, ricoperto da fitte 
nubi, ed avrei desiderato molte altre cose colà più 
belle e migliori. Il giorno, come dissi, non era se- 
reno, le colline non mostravansi in modo spiccato 
alPocchio, i colori non erano animati dal meridio- 
nale splendore, Torizzonte ed il mare non erano ab- 
belliti da quel vago profondo azzurro, che non si 
dimentica mai, quando siasi una volta veduto. Ci 
avvicinavamo sempre più; vedeansi già il Castel 
Sant'Ebno, il castel deirUovo, la villa reale ed altri 
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punti principali ; ma pnre nonmi riasci?a ancora 
piacevole la città. La parte prospiciente, il VesuTio, 
e quella più oltre, verso Castellammare e Sorrento., 
mi piacquero assai; ivi vedeansi alte montagne, 
verdeggianti ed attraenti campagne ; il paese appa« 
rivami, a più non dire, pittoresco. Allora la nostra 
fregata drizzò la prora verso il castel dell'Uovo, le 
cui radici s'immergono nelle onde, e ci si prosato 
agli occhi i) palazzo reale, dalle sue forme massiccie, 
dalle sue ve^di terrazze, e dalla sua maestosa situa- 
zione; spiegavansi quindi in lungo ordine le case, 
numerose cupole slanciavan&i verso le nubi, son-* 
tuosi palazzi facevano bella comparsa ; ed a tale 
vista cominciai a persuadermi che Napoli è una 
grande ed una bella città. 

Gettammo Tàncora, e impazientem^ite aspetta- 
vamo ÌA pratica^ la quale dovea accordarci il per- 
messo di approdare a terra ; ma essa si fece lunga- 
mente attendere prima di concederci untale favore. 

Non avendo noi ima patente della sanità di 
Trieste, le dottissime autorità napoletane non vele- 
vano permetterci di sbarcare senza di e8sa;coBÌGcb0 
ci fu d'uopo aspettare dall'una fino alle cinque po- 
meridiane. 

U tempo divenne sereno, ed il panorama comin- 
ciava a svilupparsi sempre più e8tesiunente.À destra 
sul lido del mare innalzavasi orgoglioso il Vesuvio 
coi suoi tenebrosi segreti e ai suoi piedi giaceva la 
piccola città di Portici ; dal Yeàuvio, in sulla dritta. 
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staccavasi una lunga giogaia, vaga per le Tmrie sae 
oonfigurazioni, che giungeva fino di fronte all'isola 
di Capri ; nei molteplici svolgimenti di quelle mon- 
tagne Bcuoprivansi deliziosi, dai fitti boschi di aran- 
ci, Castellammare, colano castello reale in elevata 
situazione, denominato: qui si sana\ Sorrento, col 
sacro nome del suo poeta, ed il paesello dì Id^sa* 
À sinistra dell'infuocato monte (il Vesuvio), esten- 
desi fino alla città, e rasentando una fila di basse 
colUne, vasta ed ubertosa pianura, seminata di 
giardini. Non ostante la lunghezza di questa pia- 
nura, la continuazione delle case fra Portici e Na- 
poli è appena interrotta. 

Nelle masse dei caseggiati vi è a Napoli grande va- 
rietà; non si^coi^ono quelle linee regolari e monoto- 
ne delle nuove città. Vi sono degni di speciale atten- 
zione il maasiccio palazzo reale, coi suoi gai e pit- 
toreschi colori de' mattoni e coi suoi ameni pergo- 
lati di aianci, i quali, come nei giardini di Semira* 
mide, si slanciano in alto verso il cielo ; il castello 
Sant'Elmo, ette nel centro della città fa corona ad 
un rialto colle sue case piramidali ; il castello del* 
l'Uovo che a manca' del palazzo reale, sorge a pro- 
pugnacolo dai flutti del marp, e che per un solo 
ponte si congiunge alla città; il castel Nuovo con 
quello grigio degli Angiò, altre volte residenza dei 
monarchi di Napoli ; il colossale palazzo di Capo 
di Monte, che s'innalza fra le più svariate ville ed i 
più vaghi giardini sulle colline che dominano la 
Pagine iuU'Italia. 2 
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città, e fii da Carlo III edificato per residenza reale 
nella stagione estiva. Bi scorgono inoltre fra la im- 
mensa moltitudine delle case le cupole delle chfese, 
ricoperte d'inverniciati mattoni, le quali indorate 
dal sole risplendonó a lunga distanza ; e la olevata 
^orre che a lato del Castel del Carmine leva al cielo 
la sua cima. ÀI punto in cui gettammo Tàncora il 
Castel dell'Uovo cuopriva i lunghi, viali della villa 
reale, tutte le strade che dietro a quelli si trovano, 
e le fila di case, lungo la via detta di Chiaia, che è 
il Corso dei Napoletani. Immediatamente dietro il 
testé nominato castello, sopra una terrazza costrui- 
ta nel mare, sorge un piccolo palazzo reale, denomi^ 
nato Chiatamone, dai cui ameni giardini pensili un 
fitto boschetto di alberi viene a rallegrare lo sguar- 
do. A manca della città il mare abbraccia egual- 
mente un vasto semicerchio, simile a quello della 
dritta, dulie cui sassose colline dalle leggiadre ter- 
razze, scorgesi la incantevole vista di migliaia di 
ville. All'estremità del monte, nel quale è scavata la 
famosa grotta di Posilippo, vedesi il porto di Poz- 
zuoli, col suo fortilizio coronato da un castello; ve- 
desi anche la Baia^ quindi vengono in vista le isole 
di Precida ed Ischia, qhe chiudono quel magnifico 
panorama. 'Mentre che noi pieni di curiosità e di di- 
letto stavamo tutta ciò ammirando, ricevemmo un 
piccolo saggio dei costumi napoletani. Parecchie 
barche e bastimenti a vela, ripieni di uomini, dirige- 
vansi verso noi fra gli spumosi flutti ; vi scorgemmo 
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lazzaroni e pescatori dai briosi ed abbronziti volti, 
dai berretti rossi cadenti sull'omero, e dal loro ab- 
bigliamento che tanto avvicinasi a quello della na^ 
tura. 

Uno di quei lazzaroni, senza punto turbarsi, can- 
glossila camicia, a vista della nostra fregata ed 
attorniato dai suoi compagni di viaggio. Dopo qual- 
che tempo una barca appressossi alla nòstra nave ; 
era il nostro ambasciatore Feld-maresciallo Marti- 
ni, il quale, dalla sua barca stessa, ebbe un collo- 
quio col nostro comandante, e quindi, a cagione 
della libera pratica che ancora non ci volevano favo- 
rire, ritornò egli a terra ove ci attendeva. Non ostan- 
te il soffocante calore io mi strinsi nella- mia uni- 
forme di parata, e finalmente, verso le 5, scesi in 
barca, ci fu concesso di mettere piede a terra. 
Mentre ci spingevamo coi remi verso la strada 
Santa Lucia, che trovasi fra il castel dell'Uovo e il 
palazzo reale, salutavaci la nostra fregata con 21 
colpi di cannone, e quel fragoroso saluto veniva 
corrisposto da una batteria di terra. Qaanto più d 
avvicinavamo, tanto più cominciavamo a conoscere 
le particolarità della città. Le case sono fisibbricate, 
l'una addosso dell'altra senza interruzione; esse 
sono molto anguste ed alte, alcune delle quali non 
hanno che una sola finestra in facciata. I tetti sono 
a forma di terrazzi, e quasi ogni finestra è fornita 
di un piccolo balcone di ferro ; è incredibile a dir- 
si, quante vesti e pannolini, sospesi o assicurati, 
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sTentoIano ivi, con poco diletto alcuna volta del- 
l'occhio! I balconi, giusla le usanze dei meridionali, 
sono la parte principale delle loro abitazioni, che 
comprende indistintamente tutto ; ciò che special- 
mente si verìfica a Napoli, imperocché sui balconi 
fra lenzuola da letto, coltri, tavoli, vasi di fiori, fia- 
schi di vino, veggonsi il frate e la padrona di casa, 
all'italiana, sans gene. 

Dopo sei lungld giorni di pioggia, uscimmo sulle 
vie, e ci trovammo come per incantesimo trasportati 
in un altro mondo, in un emisfero di tanta confu- 
sione che lungo tempo ci volle prima che potessi- 
mo raccapezzarci. 

Appena fatto un passo sulle vie di Napoli, ci ve- 
demmo assediati dai rappresentanti della vita popo- 
lare; là erano due cappucciiii che con gli occhiali 
sul naso aguzzavano l'occhio per indagare i fore- 
stieri teste arrivati ; qua un pingue abate, dal nero 
cappello airìcorno, trascinavasi in mezzo alla cla- 
morosa' e schiamazzante moltitudine; di poi una 
schiera di lazzaroni affoUavasi. innanzi per circon- 
dilre in trionfo il ritroso viaggiatore. Questa era 
una vita, uno strepito, un rumore, al quale non è 
assuefatto l'orecchio di un tedesco. La testa ci mi- 
nacciava una vertigine ; e quello strepito tanto più 
si accrebbe quando ci videro montare in una pub- 
blica vettura insieme ^1 nostro ambasciatore, per 
recarci lungo la famosa strada Toledo, che è la via 
arteriale della città di Napoli. Nei nostri paesi un 
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tale affollamento si prenderebbe per una sollevazio- 
ne popolare, oppnre per una festosa riunione in 
tempo di carnevale, mentre qjoi non era che il con- 
sueto vivere di ogni giorno. Io era cosi attonito, co- 
si sorpreso, che poche figure soltanto fra quello 
svariato andirivieni di popolo mi restarono alla me- 
moria. 

Qui il popolo vive; non trovasi abbattuto ed av- 
vilito come in molte altre città. 

Tutto ciò che si fa, accade sotto l'occhio del fo- 
restiere, essendo la strada il luogo principale di 
ogni loro occupazione; e questa è una grande at- 
trattiva, un divertimento straordinario per il fore- 
stiere di recente arrivato. 

Tutte le botteghe sono al pubblico spalancate, ed 
i magazzini di commestibili so^o ag^omerati nel 
mezzo della città; sotto cataste delle più vaghe 
frutta si vedono trastullarsi maiali, pecore, cani e 
fanciulli, che non vestono che i più perfetti abiti 
della natura ; fedeli originali dei ddpinti del Muril- 
lo, arditamente si presentano questi ultimi, nei loro 
costumi adamitici, ai venditori di maccheroni e alle 
osterie; e ne rubano i cibi, ovunque possa loro riu- 
scire, anche se si trovassero sugli ardenti carboni. 
Quasi ad ogni angolo delle vie si veggono casse va- 
riopinte, sidle quali alzasi un arco con colonnette, 
adomo da aranci e fogliami, in cui pomp^gia l'im- 
magine d'una madonna ; dietro quelle colonne mùo- 
vonsi dei lunghi barili, posti orizzontalmente o ver- 



Digitized by CjOOQ IC 



22 

ticali giusta Tosanza, dai quali sgorga acqua fresca, 
e coloro che pongono in movimento un tale mecca- 
nismo, sono i rinomati acquaimli. 

Anche le vetture appartengono alle cose rimar- 
chevoli di Napoli ; sono per la maggior parte veico- 
li a due ruote, attaccati ad uno, due, e qualche vol- 
ta anche a tre cavalli ; ad un orecchio dei cavalli 
pende un appuntato cespo di penne ed un sonaglio 
bizzarramente intagliato in ottone, e spesso rijneno 
di campanelletti, fissato sul capo, che assorda gli 
orecchi del povero animale. 

Immediatamente dietro il cavallo siede la guida ; 
fra le ruote s'innalza un sedile per due o tre perso- 
ne, e tuttavia i napoletani sanno cosi bene adattarvisi 
che da dodici a quattordici individui stanno in quello 
spazio sì angusto, alcuni seduti, altri penzoloni, e da 
un piccolo destriero vengono velocemente traspor- 
tati. La celebre via Toledo non può affatto dirsi 
bella: le case e le strade stesse vi sono disposte nel 
più grande disordine, e sovente ricoperte da un pit- 
toresco e poetico sucidume. A metà di quell'in- 
terminabile serie di strade, che s'incrociano su 
tutta quanta la città, trovasi una bella piazza, 
abbenchè non grande, chiamata a Largo del Merca- 
tello, )) una parte della quale è occupata da un edi- 
fizio semicircolare appartenente ai gesuiti; dal cui 
stile di leggieri si riconoscono i proprietari. 

La strada alzasi leggermente in salita, e noi giun- 
gemmo sopra un bel ponte arcuato d'onde godevasi 
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la ricchezza dei circostanti giardini. Usciti appena 
dalla città, la via è ombreggiata da viali, ornamento 
principale dì Napoli, che accordano frescura e ri- 
storo all'ocphie affaticato. A traverso di serpeg- 
gianti voltate, venimmo finalmente ad un cancello 
di ferro, guardato da [sentinelle; ci trovavamo in- 
nanzi al magnifico palazzo di Capo di Monte. Co- 
lossale è Veài&ziOy giusta To stile di tutti i palazzi 
del secolo trascorso. Di pietra soda e grigia sono 
lavorate le colonne e le arcuate finestre; dello stes- 
so materiale sono gli alti e spaziosi portici sotto le 
facciate del palazzo, i cui pilastri sostengono, nel- 
l'interno, la parte più pesante delFedifizio, ed aprono 
Tingresso a spaziose corti, e ad ariosi corridoi, che 
si possono comodamente attraversare in carrozza. 
Le mura sono coperte da nudi mattoni, il cui colore 
fa un bel contrasto col grìgio delle colonne.. Il pa- 
lazzo è circondato da un giardino all'inglese, le cui 
praterìe, piuttosto spaziose, fanno spiacevole im- 
pressione per la loro siccità. 

In compenso si vedono piccoli palmizi e fiorenti 
cespugli di oleandro. 

Entrato in una delle arìosè arcate del palazzo, feci 
visita a mia zia Clementina, la quale mi ricevette 
in stretto lutto per la morte di suo otiarito il princi- 
pe di Salerno; che spirò da parecchi mesi. Essa 
era in compagnia della sua figliuola Aumale. Par- 
lammo a lungo dei congiunti di Vienna e dei beati 
tempi passati ! 
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Le camere, in cui trovai mia zia, sono straordi- 
nariamente grandi,, con porte e finestre egualmente 
spaziose, pavimentate con mattoni rossi come il 
gambero cotto, e meschinamente ammq}>iliate, giù* 
sta la vera costumanz a italiana. 

Feci visita anche al conte d'Aquila, che abita 
in una casa posta vicino al palazzo, ma non trovai 
né lui né il conte di Trapani suo fratello. 

Facemmo perciò un giro per il parco, che 
dietro il palazzo lungamente si estende. È pian- 
tato nel vecchio stile italiano; frastagliato da 
lunghi viali allineati, che non offrono fitte pareti co- 
me nei giardini francesi, ma si coprono di regolari 
volte di fogliami ossia pergolati. È ricco di alberi, 
ai quali, quasi a tutti, attortigliasi la viticchiosa èl- 
lera. Le piante sono metà lasciate in selvatico ab- 
bandono, metà artificiosamente disposte, ciò che le 
rende naturalmente attraenti, e le fa somigliare al 
carattere degl'italiani, loro coltivatori. L'occhio se- 
gue volentieri i lunghi viali di alberi, che fra loro si 
incrociano, sotto il cupo verde dei quali trovasi ri- 
paro ai cocenti raggi del sole. Questo magnifico 
parco, ripieno di lepri e di fagiani, non serve che ai 
divertimenti di caccia del re, ed a ben pochi privi- 
legiati ne è accordato l'ingresso. Di ritorno nella 
città prendemmo la via dei ponti rossi , la qua- 
le conduce dal colle di Capo di Monte verso la pia- 
nura, che estendesi fra il Vesuvio e la città. 

Un giardino congiungesi all'altro, adomo di pini 
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di un'altezza rara, e da iunumerevoli Titi : le veda- 
te, che dalla strada carrozzabile si godono, sono 
magnifiche. li sole volgeva dritto al tramonto, il 
tempo era sereno, e Napoli e i suoi contorni mostra- 
vano tutto l'incanto che possono esel*citare sul cuo- 
re del forestiero, ed anche sul mio che era trion- 
falmente conquistato. Nel fondo maestoso innalza- 
vasi il Vesuvio, a' cui piedi estendevasi la ubertosa 
pianura fino ai monti di Caserta. 

Alla nostra destra vedeasi in pendìo la città, la 
cui vasta estensione ora poteasi per la prima volta 
ravvisare. Dinanzi ed attorno a noi, tutto era ri- 
goglioso della meridionale vegetazione, ed in una 
tinta fra l'oscuro e l'azzurro miravansi da lungi le 
lunghe giogaie di Sorrento e di Massa, innanzi alle 
quali s'apre vasto il magnifico golfo. 

La via, sulla quale camminavamo, chiamasi S^a- 
da dei ponti rassij cosi denominata da due antichi 
acquedotti romani, costruiti con mattoni rossi, sotto 
i quali attraversa la strada carrozzabile. Ma non 
sono tali antichità che fanno la celeb^tà di questa 
strada, ma sì bene i magnìfici e rari punti di vista, 
che su di essa si offrono all'occhio del passeggiere. 
Io era convcrtito, e mi annovero ora fra gli ammi- 
ratori dell'ammaliante Partenope. Quanto bella è 
l'Eliade, quanto magnifico è il golfo di Lepanto, al- 
trettanto mancano queste contrade dell'incantesimo 
deUa verde vegetazione, che cotanto accresce la ma* 
ravigUa. 
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Discesi dalle altare giungemmo per la strada Fo- 
ria alla città. ^11 primo* straordinario edifizio che 
presentasi allo sguardo è il grande ricovero dei po- 
veri, con una magnifica facciata di stile massiccio, 
detto n Reale 'Albergo dei Poveri^ che fu fatto fab- 
bricare da re Carlo III. Tutto ciò che di grande è 
stato costruito a Napoli e nelle sue adiacenze ha in- 
cominciamento da questo re in poi. Egli die princi- 
pio a nuove fondazioni come dominatore di Napoli, 
che lasciò poi terminare da suo figlio, allorché a 
disposizione di lui, come re di Spagna, stavano le 
finanze di quella nazione. 

Appena rientrati in città ci si presentarono agli 
occhi nuove immagini della vita napoletana. 

Incontrammo dei carri a foggia di fotirgom piut- 
tosto eleganti, che con celere trotto si avvicinavano 
verso la campagna ; la mercanzia che portano sono 
cadaveri, i quali, appena spirati, giusta il costume 
dei Napoletani, abbandonati dai loro parenti, ven- 
gono trasportati al campo santo. 

Uno di quei carri era circondato da fanciulli ve- 
stiti da cherubini, che con faci accese sedevano su 
dei seggi posti al di fuori. 

Incontrammo altresì una delle famigerate con- 
fraternite di Napoli ; era una processione discreta- 
mente lunga, di figure avvolte in sacchi bianchi co- 
me la neve, che a due a due procedevano dietro ad 
un crocifisso ed un prete. 

Tutti quanti quei confratelli avevano il volto co- 
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perto, gli occhi soltanto scintillavano da due fori 
sol puntato cappuccio, che scendeva giù infino sul 
petto. Ogni condizione sociale fonda una simile con- 
fraternita, la quale, a spese comuni, provvede alia 
cura dei malati, ed agli ultimi, onori dei trapassati. 
Rimarchevole fu anche in questa strada la vista di 
piccoli ponticelli sul terreno asciutto, i quali ven- 
gono innalzati in caso di pioggie violenti, che inon- 
dano per tal modo la strada da renderla impratica- 
bile. 

Il napoletano non oppone un rimedio radicale a 
simile inconveniente, ma si contenta piuttosto, per 
tali occasioni, di costruirsi dei mezzi di comunica- 
zione abbastanza comici per richiamare l'atten- 
zione del passeggiere. 

Uscendo dall'angolo del real museo borbonico 
venimmo a sboccare nella via di Toledo. Quel mu- 
seo è un edifizio grande e veramente maestoso, co* 
struito egualmente con pietre dal color grìgio e 
con nudi mattoni secondo il vecchio stile italiano ; 
è destinato a conservare i tesori dell'arte antica e 
moderna del regno. 

Eravamo alle ore tarde pomeridiane, nelle quali 
la vivacità nelle vie vedesi raddoppiata. Nel matti- 
no avevamo veduto il movimentò della classe infima 
del popolo; ora potevamo osservare il tramestio dei 
ricchi, i quali, dopo la inevitabile siesta, si affolla- 
no nelle vìe a respirare le fresche aure vespertine. 
In quella parte di Toledo, che trovasi fuori del 
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largo del mercatéllOf gli equipaggi potean dirsi dal 
gran numero gli uni agli altri addossati. Nella vi- 
vace Vienna un simile a£Follamento di carrozze ver- 
rebbe considerato . come una sventura da cui se ne 
attenderebbe ben presto incagliato il libero corso;' a 
Napoli questo non è che un divertimento quotidia- 
no, e non ostante il continuo grido di avviso che 
da ogni parte risuona, nonostante la quan^tà delle 
carrozze che strettamente Tuna all'altra si seguono, 
non accade alcuna confusione o infortunio. 

Cessato il concerto della banda militare, che 
strappa gli orecchi, si disciogliè TaffoUamento de- 
gli equipaggi per precipitarsi in un'altra calca, la 
quale richiama a mente il Fresco a Venezia, ove lina 
gondola ad altra si addossa nel canal grande, ma 
colla differenza che colà i rematori, e qui i cavalli 
sono le forze moventi. Il frastuono viene ancora au- 
mentato dai venditori e dai mendicanti, imperocché 
i primi decantano nel modo il più comico ed assor- 
dante le loro mercanzie, ed accompagnano le paro- 
le colla mimica la più singolare ; i mendicanti poi 
di tutto il régno di Napoli si congregano nella ca- 
pitale; specialmente nella skada dei PotUi rossi 
fummo perfettamente assediati dai mendicanti, i 
quali, in ogni miglior modo possibile, mostrano al* 
rocchio del viandante le loro piaghe e i loro malo- 
ri, e con maravigliosa sveltezza saltando or da una 
parte or dall'altra della carrozza, ti carpiscono da- 
naro con compassionevoli gesti e modulazioni di vo* 
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ce. Dalla via di Toledo ci recammo alla casa del 
nostro ambasciatore, posta sulla via di Ghiaia die- 
tro la villa reale. Ci alleggerìmmo colà delle nostre 
uniformi, e per qualche tempo godemmo dal balco* 
ne la vista dell'animato Corso, strada ampia e lun- 
ga fra i viali della villa reale immediatamente con- 
finante col mare da una parte, e dall'altra con una 
fila di case non molto prolungata, e di forme archi* 
tettoniche discretamente regolari. Anche qui non ve- 
deasi che un equipaggio appressò all'altro, cavalie- 
ri ed amazzoni, su briosi destrieri, che qua e là si 
slanciano, dappertutto ti allegri^ la vivacità ed il 
divertimento. Mi sembra il prcder dei Napoletani. 

Dopo che ci fummo svestiti, ci ponemmo ancora 
noi in un calesse, e ci traemmo lungo Ghiaia verso 
la strada di Pozzuoli rasente il mare. 

Gli equipaggi, come le toi^a^^e^, hanno senza dub- 
bio de' particolari belli e costosi, ma il tutto però 
non possiede mai un assieme veramente elegante e 
felice ; cosi veggonsi magnifici equipaggi con coc- 
chieri sudici senza guanti, vecchie matrone con cap- 
pelli .alla moda color di rosa. 

È poi rimarchevole, che fra il sesso femminile 
non s'incontri affatto una 'bella e nobile fisionomia; 
i lineamenti hanno alquanto del moresco. 

Mentre noi, proseguendo in carrozza, andavamo 
osservando ed ammirando, credo prima che arri- 
vassimo alla casa del nostro ministro, c'incontram- 
mo con un alto phaeton ; un tarchiato garzone dai 
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capelli biondi quasi rossastri, inforcava alla inglese 
il cavallo, il quale, appena scorse il nostro amba- 
sciatore, levossi garbatamente il cappello. 

Io domandai chi fosse, e fui altamente sorpreso 
allorché intesi, che i miei occhi aveano veduto uno 
dei più grandi e più potenti del nostro secolo, che 
regge Tuniverso, che col suo peso equilibra ogni 
forza, uno dei pianeti d'oro della costellazione eu- 
ropea; era il vigoroso, il grande. . . . Rothschild di 
Napoli. 

La strada di Pozzuoli, che ora noi percorrevamo 
offre le più incantevoli vedute. Da una parte, lungo 
la strada ergonsi i pietrosi colli, coperti di ville e 
di giardini ; a pie dei quali i miseri lazzaroni si 
eostruiscono le grottesche loro abitazioni. Veg- 
gonsi altresì alte aperture arcuate, operate in quella 
tenera pietra, che somigliano ad ingressi di magaz- 
zini; daireiltra parte della strada il terreno discen- 
de scosceso, trascinato dalle schiumose ondci e tut- 
tavia in molti punti ti alletta la vista di amene vil^ 
leggiature e casini. 

La strada di Pozzuoli ripiegandosi sulla rada, si 
vede la città in tutta la sua estensione, co'suoi pit- 
toreschi fortilizi, e colle verdeggianti colline ; ve- 
donsi le dilettevoli é magnifiche pianure, il formida- 
bile Vesuvio, ed i monti di Sorrento che spiegansi 
a mo* d'anfiteatro. Per quante volte uno ammiri 
questo unico panorama, non ne è giammai a pieno 
satollo. I due oggetti più rimarchevoli sulla via an- 
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zidetta sono le bigie rovine di un gran palazzo fab* 
bricato nel mare dai viceré di Spagna, ma giammai 
compiuto, il quale edifizio è erroneamente chia- 
mato il palazzo della regina di Napoli, Giovanna, 
ed un robusto palmizio, su cui ammirasi una verde 
e magnifica corona, che sorge da uno dei giardini 
immediatamente rasente la strada. 

10 vidi i palmizi di Atene, i palmizi di Nauplia, 
che elevano più alte le cime, ma ninno è cosi bello, 
cpsì sontuoso, ninno cosi orgoglioso e maestoso ne 
dilata le cime come questi; non viene pittore a Na- 
poli che non li ritragga, le foglie sono numerose e 
di prodigiosa lunghezza, che dolcemente piegandosi 
s'inchinano a terra. 

La palma è una pianta della fantasia, una specie 
di fata che ammalia, che ti rapisce in un'estasi di- 
vina, il cui fusto ergesi maravigliosamente in alto, 
mentre che gli ondulamenti delle tenere e rallegran- 
ti sue foglie somigliano ad una adescante danza 
delle Grazie. 

11 sole era da lungo tempo scomparso; migliaia 
di lumi scintillavano da ogni parte, ed' abbenchè fi- 
nita fosse la vita del giorno, una nuova vita sorgeva, 
forse più commovente ed interessante, la notturna 
vita di Napoli. Il luccicar dei lumi lungo la strada 
riflettevasi nel mare, e tracciava solchi d'oro sopra^ 
i flutti leggermente increspati. Era la prima sera 
del plenilunio, la cui luce è un bello ideale, allor- 
ché e terra e mare distesamente ammanta co' suoi 
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gioso spiegai le ali, ed elevai al vecchio bardo fie- 
ramente il capo, rammentando quei versi eterna- 
mente giovanili. 

« La vaga terra non vedesti mai 
Che negli olenti fior de' cedri ride? » 

Anch'io partecipai del destino di tutti i tedeschi 
che recansi in un meridionale paese : essi stupisco- 
no, si maravigliano, involontariamente assaliti ed 
afferrati dal poderoso fAScino dltalia. Reduci dalla 
corsa ci fermammo all'ingresso della villa reale, ed 
attraversammo la medesima al dolce chiaror della 
lana sotto i magnifici viali di olivi, di sempreverdi 
guercie, e di altri alberi ombreggianti ; tuttavìa non 
sono queste le sole attrattive che offre quella villa; 
copie in marmo di celebrati capilavori dell^antichità 
splendono fra i verdi ed oscuri fogliami ; statue, ba- 
cini di acqua con leggiadri zampilli, e con graziose 
piante acquatiche che in quelli segretamente guaz- 
zano. Il più rimarchevole di quei bacini, sopra una 
scogliosa base, presenta il mitologico episodio u il 
Batto d'Europa, » di ottimo lavoro ; per sventura 
la luce era già sì oscura che non permetteva di po- 
terne intieramente ammirare le particolari bellezze. 
Un secondo vasto e circolare bacino, e formato di 
% un gran masso di granito rosso, che venne trovato 
fra gli scavi di Pestum, chiamasi il bacino di Saler- 
no, perchè immediatamente dopo la escavazione 
venne collocato in quella città. Ergesi inoltre fra 
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mio buon amico mi narrava trovarsi quivi sempre 
una sentiaella per obbligare i visitatori a torsi il 
cappello innanzi all'iounagine del Cantore della Oe^ 
rusalemme Liberata. 

Mi appressai al busto, e la vìgile sentinella mi si 
fece effettivamente dappresso, ma soltanto per av-^ 
yertirmi di evitare l'avvicinarmi immediato al busto 
di quel grande. 

Se lo sventurato Torquato, tante volte incorona- 
to, mentre vvi ve va, avesse saputo con quale precau- 
zione, dopo la morte, doveva essere avvicinato, il 
marmoreo suo volto severo sarebbesi corrugato dal 
riso. Ma forsechè la sentinella vi era posta per allu- 
dere alla prigionia che fa un di sofferta^dal misero 
poeta. 

Usciti dai viali, c'incamminammo sopra una ter- 
razza circolare, che protendevasi nelle onde, e sugli 
ampi basamenti delle balaustrate scorgemmo nu- 
merose figure dal sembiante bruno ivi assembrate. 
Credevamo che fossero statue egiziane, di mistica 
forma, ma fattici più presso ben presto scoprimmo 
non esser altri che napoletani che i^lla pacifica lo- 
ro indole stavansi su quei marmorei sedili nel dolce 
far niente a bearsi della refrigerante brezza del ma- 
re. La vista di quella località era di nuovo magnifi- 
ca, incantevole, straordinaria. Da qui vedovasi la 
strada di Pozzuoli che avevamo testé abbandonata, 
colle sue popolate caverue. 

Pagine etdl'Itàlia. 3 
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II nome della villa reale conduce a credere che 
sìa un'abitazione o residenza del re negli estivi ca* 
lori ; ma essa non contiene che xlvl solo ampio viale 
da passeggio, circoscritto -da cancellate di ferro^ 
con aUées^ giardinetti e ricoveri per sentinelle sui 
diversi luoghi d'ingresso. Non s'incontrano qui che 
persone decentemente vestite, essendo proibito l'en- 
trare ai lazzaroni. 

Sulla cancellata di ferro, per cui fassi ritorno in 
città, ci arrestammo un istante per rinfrescarci pres- 
so degli acquaiuoli, che ti versan l'acqua da un barile 
di lesino ; quindi ci recammo lungo la strada Santa 
Lucia, ove risiede il vero regno dei lazzaroni. 

Le vie sono ripiene di cestelli, che contengono sti- 
vati i così detti frutti di mare^ strano commestibile 
dei Napoletani; un ombrello alquanto incurvato serve 
a proteggerli dai raggi del sole. All'intorno non veg- 
gonsi che bettole, mucchi di frutta, piccole tavole, 
su cui giacciono rotonde infornate. Tutti questi pre- 
parativi sono rischiarati da una miriade di lumini 
a olio, e circondati da una moltitudine schiamaz- 
zante di popolo. Donne e fanciulli si slanciano sul 
passeggiere assordandolo di offerte e di preghiere» 
I mendicanti, da ogni parte, assediano e tormentano 
il viandante. In mezzo a tal confusione devesi per 
altro avere somma avvertenza di non calpestare al- 
cuno dei lazzaroni che, sdraiati qua e là in terra, 
tranquillamente se la dormono. Discendendo ora 
per una gradinata che conduce su d'un margine di 
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via in immediato contatto colle onde, scopresi una 
nuova fase della vita napoletana: centinaia di seg- 
gioie Bono piantate sull'umido e sdrucciolo terreno; 
gente elegante e sudicia, preti e secolari si siedono 
piacevolmente d'intorno: ma qual credete siala loro 
occupazione? Crederete forse che si ristorino con 
caffè, con sorbetti? Tutt'altro; essi non bevono 
che una emolliente acqua solfurea, che le donne dei 
lazzaroni portano dattorno in ampi bicchieri, e con 
quella mangiucchiano delle piccole infornate roton« 
de, cui sopra accennammo, e queste sono, come 
mi disse il tenente feld-maresciallo Martini « le de- 
lizie di Napoli, )) su ciò altro non può ripetersi che 
de gustibus non est dispuìandum. Le sorgenti sol- 
forose, che producono questa nauseosa bevanda, 
trovansi in immediata vicinanza sul quais medesimo 
dentro una grotta sotto la volta della strada. 

Noi vi entrammo ; il terreno è umido, la oscura 
caverna è sorretta da parecchi pilastri, alla estre- 
mità di quella discendesi per una scala abbasso, 
ove la casta dei lazzaroni si raccoglie coi loro bic- 
chieri ad attingere il gorgogliante nettare pei nu- 
merosi mortali che di sopra stanno seduti. La sor- 
gente è proprietà dei lazzaroni, che da essa si fanno 
riuscire un ubertoso prodotto. 

Su quel lido veggonsi piantate in mare luride ha- 
racche di legno (altra specialità dei Napoletani), che 
un angusto ponticello congiunge alla terra, e su di 
esso leggonsi le pompose parole : Ba^ni di mare. 
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L'acqua però, in questi bagni^ è di colore cosi oscu- 
ro e sudicia, le baracche talmente schifose, che, a 
nostro gusto, non può esservi gran godimento a vi- 
sitarle ; e tuttavia su quei balconi di ruvide tavole 
siedono in frotta uomini e donne come ad un dilet- 
tevole ritrovo, ed ivi sembrano spaziarsi con facon- 
dia nelle lepide varietà del cicalio. Dopo aver lar-' 
gamente goduto di questa serata, nelle cui poche 
ore troppe cose avea dovuto raccogliere la nostra 
mente, ci sedemmo nelle nostre barche, ed al placi- 
do e sereno chiaror di luna, rapidamente facemmo 
ritorno al nostro palazzo in mezzo alle onde. 

La città, le cui vie dalla notturna illuminazione * 
somigliavano ad un emisfero di luce, spiegavasi di- 
nanzi a noi come un vasto anfiteatro, da cui tuttora 
risuonava il fracasso deirassordante popolazione. 

Dopo aver ripristinate le forze con un appetitoso 
pasto, ci demmo in braccio al riposo, il quale, du- 
rante il nostro soggiorno a Napoli, era ben limi- 
tato. 

Bada di Napoli, 10 agosto 1851. 

Alle due ore e mezzo dovemmo abbandonare i 
nostri materassi, ed oggi il grido della sveglia fu 
il Vesuvio! All'annoso genitore di Napoli, alla più 
grande naturale maraviglia di questo paese, dove- 
vamo pagare il tributo di una prima visita» 

Prima delle tre e mezzo, discesi in battello, ab- 
bandonammo il vascello, remando verso Portici, 
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076 dovevamo incontrarci colla guida del nostro 
ambasciatore e coi cavalli destinati a trasportarci 
sul monte; tuttavia azzardatici a proseguire innan- 
zi, ignari del paese, giungemmo sulla costa lungo 
la piccola città di Portici, senza potervi scoprire il 
luogo destinato al ritrovo. Lungo tempo cercammo 
nella incerta luce del mattino, interrogammo pe* 
scatori e barcaiuoli, che rispondevano nel dialetto 
napoletano, ma questo essendo ben altro che la 
lingua italiana, noi avremmo indarno passato le 
più belle ore mattutine in cerca del luogo, se d'im* 
provviso la luce di una fiaccola comparsaci non ci 
avesse fatto comprendere, con ogni sorta di segnali 
e cenni, che colà dovevamo dirigere i remi. Se- 
guimmo il segnale, e ben presto venimmo ad un si- 
curo porto. Saltammo sui cavalli, ed una sensa- 
zione di gioia c'invase dopo una settimana di vita 
sul mare. 

I cavalli erano così piccoli che dovevamo or 
qua or là adagiarci per mantenerci in equilibrio ; 
non ostante ciò procedette la marcia senza disa- 
stri ed allegra. Dapprima attraversammo le vie di 
Portici e di Resina, dove come preparativo di una 
di quelle feste religiose così frequenti in Italia, 
dappertutto sulle vie penzolavano drappi e bandie- 
re sorrette da funicelle. Dopo aver cavalcato per 
alcune vie, ci menò la strada in mezzo ad ameni 
giardini ripieni dappertutto di alberi di granato, di 
viti, e specialmente di grossi cactus, e tutta questa 
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vegetazione, non ostante il corso già avanzato della 
state, era rigogliosa di freschezza, e di verdura. 
Poco dopo, il cammino volgendo in salita, arrivam- 
mo su d'un' ampia strada che mette all'Eremitagr 
gio, innalzato dal presente re. Ascende, quasi sem- 
pre la via in mezzo ad alberi di castagne e viti, per 
lunghi serpeggiamenti sul monte. Ad ogni voltata 
la vista del mare, della città, e delle circostanti 
pianure estendesi maggiormente in giro. Eravamo 
ancora sulle ombrose traccie del Vesuvio, allorché 
il sole cominciò ad abbellire colle auree sue tinte i 
paesi a noi sottostanti. 

La vasta pianura era coperta da lenzuoli di neb- 
bia, chela raffiguravano ad un lago o ad un braccio 
del mare, fra i quali spiccavano come isole i pic- 
coli paeselli coi loro campanili, ed i boschi. 

Io preferiva questa veduta a quella che prima 
avea goduto nella giornata, imperocché, ovunque 
contornata da spessa verdura, si acquista qui ad un 
tratto l'idea della immensa ricchezza della natura, 
e dei prodighi doni che il sommo Creatore a que- 
sto tratto della terra ;volle conferire come alla sua 
terra prediletta. Quasi a contrapposto, o meglio co- 
me compimento di questa sorprendente immagine 
della natura, sorge la ricca ParCenope, la quale non 
già come le altre città di questa regione si suddivi- 
de con mura e con steccati, ma con ville e con giar- 
dini si frammescola al v^de delle ridenti campagne. 
A colmare la magnificenza, questa terra da paradiso 
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e qtiasta città della vita sono lambite da un vasto ed 
incantevole golfo ; e cosi e terra ed acqua disten- 
donsi appiedi deirattonito passeggiero che fissalo 
sguardo su questo maraviglioso pendìo, ed insieme 
unite formano una nuova, e forse giammai veduta 
immagine di un eden terrestre. Mi piace di sorvola- 
re con rapido sguardo questi magnifici punti, per 
giungere presto alla desiata meta, ed arrestarmi co- 
là in dolce riposo ; perciò spronammo i nostri ma- 
cilenti corridori che ora al trotto ora al galoppo 
cacciammo in veloce corso fino all'ignivomo monte, 
in mezzo alla piii vivace allegria che questa inordi- 
nata cavalcata ci destava. 

In breve tempo a destra ed a manca scorgemmo 
lunghe traccio di lava, coperte di verdura; la ger- 
mogliante vegetazione avea trionfato su quella ma- 
teria vulcanica, ed il suolo, impregnato dalla piog- 
gia dell'ardente cenere, era divenuto ubertoso ai 
coltivatori. La cenere, che dopo un certo lasso di 
tempo, diviene fertilizzante, è di una straordinaria 
finezza, e di colore fra il bigio ed il giallo. 

Nell'antica Pompei, che da simili pulviscoli venne 
ricoperta, le escavazioni colà intraprese sono di fa- 
cile riuscita, mentrechè Ercolano (Herculànum\ se- 
polto sotto le pietrose masse di lava, presenta mol- 
to maggiori difficoltà di scavi. Ci avvicinammo al- 
l'Eremitaggio ; la montuosa ascesa, sulla quale noi 
ora cavalcavamo, facevasi sempre piiì angusta, e ad 
mia svolta della via di repente scorgemmo un tor- 
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rente di lava, che scorreva per il Vesuvio ed i mon- 

ti a quello anteriori, risultato deirultima eruzione» 

Simile ad un fiume pietrificato, la bruna ed inani* 
mata lava distendesi in ispaventevolé lenzuolo, ra* 
Vida immagine del terrore, ignea massa soffocante 
che tutto spegne, che ogni germoglio di vita spieta* 
tamente uccide; è spettacolo cui nuU'altro agguaglia 
nel mondo. 

Nel mirare quelle èongelate onde di lava scopresi, 
come nel loro rovesciarsi, obbedienti alle leggi del- 
la loro vorace natura, tutto irresistibilmente schiac* 
classerò, e stringendo colle infuocate loro braccia, 
n©l cocente aere a morte soffocassero. Anche i tra* 
boccanti diluvi di pioggie sono spaventevoli, che, 
imperversando sopra le ubertose terre , le devasta- 
no e distruggono ; pur alla fine, facendo sosta, il 
suolo per tal guisa irrigato risorge, e, abbenchè de- 
vastato, a nuova vita ritorna. Ma dalle ignee onde , 
che scaturiscono dal cratere del Vesuvio, tutto è se- 
polto e sommerso; la lava congelasi e forma una 
terribile crosta sopra le pianure, altre volte verdeg- 
gianti, e dei secoli debbono trascorrere prima che un 
nuovo succo (humus) si faccia a germogliare nuo- 
ve piantagioni. Le spiagge di questo orrido Lete 
tuttavia cuopronsi di erba, e noi camminavamo an- 
cora su verdeggiante terreno. Eravamo giunti al* 
l'eremitaggio, punto importantissimo tiella storia 
dei turisti. Una casipola ed una chiesuola sorgono 
isolati sopra un cucuzzolo ricoperto della piii son- 
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tnoBa Terdtir^ ; a destra ed a sinistra si rOTesoiaro- 
no i bollenti flutti ed il mare di fuoco gonfiossi fino 
a' piedi dell'umile tempio, ma le infuocate onde qua 
e là ramificandosi, rispettarono la casa del Signore, 
e la casipola delFeremita restò incòlume nel mezzo 
del guasto e della devastazione. 

La vetustà di questa dimora, situata sopra pic- 
cola zolla di terra, è attestata dai tigli che su di es- 
sar spandono le ombrose lor braccia. La chiesuola 
appoggiasi sulla diritta della casa, e presso di essa 
è piantato un ameno giardino, donde godesi di una 
pittoresca veduta; Itf sguardo elevatissimo si esten- 
de in su quella immensa e magnifica regione, sulla 
terrh benedetta da Dio, e sopra le bigie onde del 
vulcanico monte. Colà godesi a pieno dello spetta- 
colo della vita indorata dai fulgidi strali, del sole. 

Io non aveva ancora giammai soddisfatto il mio 
desiderio di vedere un eremita ; sovente però ayea 
visitato eremitaggi disabitati, e quei solitari e deli- 
ziosi asili che con tal nome si chiamano. Avea let- 
to parecchi orribili racconti intorno a questi devoti 
abitatori della solitudine, cosicché io ardentemente 
bramava di vederne uno, tanto più che la fama avea 
sparso anche in distanti contrade essere l'eremita 
del Vesuvio un giovane di bell'umore, che parteoi- 
pava alquanto dei focosi elementi del suo vicino pa- 
trocinatore, abbenchè del resto si mantenesse sem- 
pre un perfetto eremita dalle lunghe vestimenta e 
dalla barba ondeggiante, di cui invero avea una 
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langa libta. Di nuovo tuttavia restai deluso, di nuo- 
vo sparirono le mie speranze. 

Il famigerato eremita, il distributore del rubi- 
condo lacrima Chri^fti^ erasi involato ad patres 
colla sua poesia per essere sostituita dalla prosa la 
più triviale. Tosto fece comparsa il nuovo abitatore 
deireremitaggìo; non avvolgeva la cocolla un corpo 
logoro e macilento ; non ondeggiava la barba in- 
contro allo stanco pellegrino qual vessillo di. spe- 
ranza; non cingeva una corda gli estenuati fianchi, 
no: una figura logora e dozzinale erasi a noi presen- 
tata. La vista fu alquanto spaventevole, cotanto af- 
franta era la figura e cotanto laceri erano la giubba 
Q^inexpressibles (i pantaloni) del miserabile guar- 
diano del lacrima Christi. Sembrava ch'egli si fosse 
atteso^d una frotta di forestieri, imperocché avea 
indugiata la messa che ci proponeva di celebrare al 
nostro ritorno. Di ciò fummo contentissimi ed assai 
obbligati al pover uomo, avendo noi di già ascoltato^ 
a Portici rincruento sacrifizio. 

Mentre eravamo intenti a considerare la vedata, 
ci venne airorecchio il più bello e dilettevole canto 
di uccello, ciò che in questa stagione avviene ben 
di rado ; forse cantava gli andati tempi romantici, 
allorché gli eremiti non tracannavano ancora il la- 
crima Christi^ e Toomo viveva ancora neirinnocen- 
te stato della natura, per cui fu poi da questa com- 
pensato. Dopo breve sosta ci mettemmo in moto 
per venir tosto a viata della nostra meta; di nuovo 
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cavalcammo sul verde declivio, di nuovo il suolo ve- 
niva fatto più ristretto dai solchi della lava, e più 
grama appariva la vegetazione. La via, egregiamen- 
te ridotta, ci conduceva fino al regio osservatorio 
astronomico, incominciato or sono dieci anni, bello 
e solido edifizio, abbellito da variate decorazioni di 
lava ; un piccolo giardino estendesi dinanzi ad esso 
a foggia di altana, ed in parecchie cavità di lava 
racchiude una interessante raccolta di quelle piante 
che germogliano sulPinfuocato dorso del Vesuvio. 
L'osservatorio fu innalzato dal presente re, ed è 
tanto più utile alla scienza in quanto che il vasto 
orizzonte porge occasione ad osservazioni per lo 
innanzi impossibili ; al presente è vuoto e del tutto 
dai dotti disabitato. 

Lo abitare in cosi alta posizione, presso agli ar- 
tigli della lava, sarebbe un sacrifizio, che un napo- 
letano difficilmente farebbe alla scienza, desiderando 
piuttosto parer da meno anziché avere una tale de- 
stinazione. 

Subito dopo aver abbandonata la specola, con« 
vertesi il suolo in un mare di lava ; la vegetazione 
più non mostrasi che in erbaggi ed in grami solitari 
cespugli, le ramificate liste delia lava si raccolgono 
insieme, la ferrata unghia del cavallo più non batte 
che sopra massi vulcanici, e viensi nella vallata fra 
monte Somma ed il Vesuvio. La rigogliosa vita ter- 
restre più non acorgesi ch^ a lontanissime distanze; 
dappertutto ti vedi circondato dallo scolorato aspet- 
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to deirnniversale annientamento. Campi tetri, roc- 
eie bigie, masse brune, monti di ceneri volcaniche, e 
di una lara infuocata dappertutto sMnnalzano allo 
sguardo ed attorniano la piccola frotta dei miseri 
viaggiatori, che si cimentano in questo immenso, 
Tasto, terribile regno della morte, in questo scom- 
piglio della natura, in questa valle della malinco- 
nia Altre volte ambedue le cime di monte Somma 
e del Vesuvio erano riunite, ma, ribellatesi le viscere 
della terra, scoppiò il monte, e dalle spalancate sue 
fauci sgorgarono fiumi di fuoco , che finalmente 
congelatisi, si trasformarono in uno scolorato mare 
di gelida, morte, attorniato da cenerosa arena, che 
separa ambedue le vette. Angoscioso scorre lo 
sguardo su queste monotone masse, che il terribile 
monte partorì, dinanzi alle quali la vita scomparve. 
Solo da lungi scorgonsi, simili a solitari lumi in 
mezzo ad una buia e tempestosa notte, interrotti 
tratti della terra da Dio ricolma di benedizioni, la 
città dell'allegria, il mare raggiante di argento, le 
ridenti pianure. In tal guisa circondato, lo spet- 
tatore dubita esser egli stesso un'anima perduta» 
cui non sieno rimaste che le belle rimembranze del 
passato ; un'anima che un di rigogliosa visse come 
le altre, ma ora senza fede, senza il conforto della 
religione, è sommersa in una squallida mestizia, le 
cui investigazioni, appartenendo per vero alla j)si- 
oologia, ad essa lasciamo l'affannoso compito di me- 
ditare. La gradazione del lento risorgere è rimarche* 
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Tole ; Pantioa lava, che giace là da lungo volger di 
anni, verdeggia; sulla lava di secoli, fra i pulviscoli 
della cenere, germogliano separati cespugli e fiori 
che non richiedono vegetare su di ubertoso terreno. 

Nella lava di tempi posteriori si schiudono sepa- 
rate semenze a pi^i del Vesuvio, e sopra piccoli 
tratti in salita del monte. La natura vuol ammanta- 
re del suo verde questi contomii ma lo scoppio fe- 
roce d'interne lotte lo vieta. I nostri cavalli arram- 
picavansi destramente sugli sdrucciolevoli massi di 
lava, e tosto venimmo a pie del Vesuvio. 

La valle fra i due rialti non è molto estesa, e 
quando pensasi non esser essa che uno spazio aper- 
tosi fra le due vette che altre volte in una sola eran 
congiunte, non si può a meno di restare attoniti 
dinanzi alle intime e terribili forze della natura. Le 
grandi eruzioni, che minacciarono di devastazione 
le adiacenze, l'ultima delle quali avvenne nel feb- 
braio 1849, si possono ancora tracciar tutte in que- 
sta valle ; esse vomitano l'ardente sangue della ter- 
ra vulcanica o sopra i declivii verso Resina e Porti- 
ci, o sulle altre parti verso Pompei. Le eruzioni più 
miti provengono dal Vesuvio propriamente detto. 
Il monte Somma, fin dal tempo della rovina di Er- 
-colano e di Pompei, è del tutto pacifico^ e la natura 
incomincia già a spandere sul ruvido monte le sue 
reti di affettuosa vers^ura. 

Eravamo ora giunti al punto, in cui è d'uopo affi- 
liarsi ai -propri piedi o alle Impecia della guida. I 
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cavalli venaero assicurati, ed i gendarmi, che ci a* 
yevano accompagnati fin dall'eremitaggio per pre» 
venire l'incontro di malandrini che qui più volte si 
presentarono, fermaronsi su quel luogo. Comparvero 
degli uomini provvisti di Correggio di cuoio, colle 
quali volevano trascinarci in sul monte; io peraltro 
preferisco in tali circostanze, per quanto pericolose,, 
affidarmi alla propria forza dei miei piedi. 

Qui si scorge quello che l'uomo è capace di fare 
allorché si prefigge uno scopo importante ; ma se il 
cratere mostrasse per poco le fiammeggianti sue 
lingue, forse non si arrampicherebbe più alcuno con 
si costante pertinacia su per lo spaventevole e tor- 
mentoso pendio. Dapprima, quasi guadando nelle 
vulcaniche ceneri, salimmo su per l'erto cammino, 
ma quest'impresa non può assomigliarsi che ai cru- 
di martorii, de' quali gli antichi Greci e Romani so* 
levano riempiere i regni di Averne. Si ascende con 
fatica ; credesi di aver raggiunto un punto più alto,, 
allorché d'improvviso t'immergi nella cenere, e ri- 
cadi indietro sul bruno suolo, cosicché possono cai* 
colarsi tre passi innanzi e due indietro. 

Avendo però presa questa spedizione collo scher- 
zo e colle risa, ci divenne molto meno faticosa. Vi* 
cino ai giganteschi cumuli di cenere trovasi un cam* 
pò di aride lastre di lava, la maggior parte di due 
o tre piedi di diametro, sul quale la guida ci con- 
dusse, dopoché ci eravamo per qualche temipo ad- 
destrati nella oenere. Non avevamo per yero guada* 
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gnato un grande aiuto, ma potevamo almeno avan* 
zarci nel cammino, ed abbenchè anche quello stra* 
io cedesse alquanto, puntellandovi fortemente 
il piede, potevamo tuttavia più svelti salire, non o- 
stanfe che i piedi e1 i poveri stivali grandemente 
ne soflfrissero. Anelanti ci arrampicavamo, col volto 
grondante sudore, da un mal fermo masso di lava al- 
l'altro ; il calore diveniva vieppiù insopportabile, la 
fatica sempre maggiore, e tuttavia cHnoltravamo 
giolivi, coi terribili segreti del cratere innanzi agli 
occhi della immaginazione. Questo campo di lava 
scende scosceso dalla vetta del monte in linea retta 
fino alla valle, e s'inarca a Tolta come le pietrose 
caverne delle nostre montagne. I massi che forma- 
no l'interno di quelle vòlte, somigliano nel colore, 
nella forma e nel volume alle scheggio spiccantisi 
dalle roccie nei lavori delle nostre ferrovie. Prima 
di raggiuDgere il monte trovammo cristalli di sele- 
nite sotto la lava ; sono piccolissimi, di forma te- 
traedra, e di colore verdastro. 

Ogni passo che facevamo su quelle barcollanti pie- 
tre, ci sembrava importante, imperocché quanto più 
in alto salivamo, tanto più ne pareva che si avvicinas- 
se il pericolo di rotolare giù pel monte, perseguitati 
dagli aguzzi massi di lava, sui quali camminavamo. 
Parecchie volte accadde che il vulcanico strato, su cui 
poggiavamo il piede, si affondasse con cupo rim- 
bombo, ma tosto un'altra pietra sorrèggeva quella 
die voltolavasi, e d lasciava campo di slanciarci 
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leggermente sulla più vìdna. Poiché ayeyamo toc- 
cata, arrampicandoci con grandissima iatioa la me- 
tà del cammino, un aere più fresco ci uleggiava in- 
torno da coi si sprigionava una leggiera esalazione 
di zolfo. Le nubi, che attorniav4,DO le vette del Ve- 
suvio, comparivano, sparivano, e di nuovo faceyan 
comparsa ; di ciò non ci occupammo molto, non es- 
sendo la veduta per la quale principalmente ascen- 
demmo quel monte. Quanto più ci avvicinavamo 
alla desiata meta, tanto più raddoppiavamo lo zelo; 
uno degli uomini che ci scortava aveva di già rag- 
giunto la vetta ; pochi più sforzi, pochi più aneliti, 
ed ancor noi arrivammo. 

Ci trovammo dinanzi ad un abisso che sprofon- 
davasi in mezzo alle due somme cime. Che vista, 
che indicibile impressione! Le falde intonacate di 
zolfo biancastro, il suolo di lava bruno, le ceneri 
bigie, frammenti di zolfo giacevano qua e là giallo- 
gnoli e rossi, disotto ai grossi massi di lava sgor- 
gavano infiammati vapori, la vista tutta intorno ci 
era impedita dalla forma . conica della vetta, fumo 
e nebbia iitgombravano l'atmosfera, e l' aria ora 
aspra e fredda, ora calda e solforosa. Tutto era 
morte e rovina; presentivasi il dominio sotter- 
raneo di più formidabili incognite forze ; scorge- 
vansi colori non mai veduti; sentivasi ciascuno 
Avvolto in un aere di diversa natura ; non erede- 
vasi più di vivere sulla doviziosa nostra terra, ma 
b#mù in un caoa fra i pristini elementi, coi quali 
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Dio die forma jd creatoy fra i yenefici Timori prima 
ohe Tacqua dal fuoco fosse separata, prima che il 
sole acquistasse ardore e vita. Era ima di quelle 
kopressioni che nou si possono descrivere ; bisogna 
averle intese e sopravvivere per idearsi come la na- 
tura abbia vita, per comprendere quanto mai Tuomo 
sia piccolo e la sua scienza ristretta. Non eravamo 
tuttavia ancom sull'orlo del cratere, e di già io 
era cosi sorpreso dal grandioso spettacolo che ave- 
va dinanzi quale non mi si offerse giammai. 

Ogm viaggiatore ha certe stereotipe emozioni, a 
mìo parere, per talune scene straordinarie della na- 
tura; se viene sul lido del mare, raccoglie con fan- 
ciullesca avidità le conchiglie ; se arriva in paese 
meridionale si a&etta ad assaporare le incognite 
frutta; se giunge sul Vesuvio si slancia con comica 
smania sui diversi variopinti frammenti di zolfo, 
che ^^mente gli cadono sottocchio. L'uomo ha 
una tendenza a raccogliere, ed a gettar via di nuovo 
il raccolto; quando egli possa impossessarsi di ciò 
che vede,* volentieri si carica di un inutile peso. 
Adamo, nel paradiso terrestre, volle pure racco- 
gliere, ed anche noi onestamente facenmio la no- 
stra raccolta, incurvandoci, indagando, e riempien- 
doci le tasche. Volli altred esaminare uno di quei 
massi, da.oui scaturiva di sotto, attraversando doi 
fori a/gaisa,di feritoie, un vapore umidore cocente ; 
l'arena finfi e molle della lava, che attornia le vul- 
caniche, rocde, è cosi ardente che non vi si può 
Pagine MuffltàUa. 4 
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8en<:^ii per breve tempo immergere la miano. Il 
monte tutto è seminato di tali aperture, ^he deb^ 
bono essere in qttald&e relazione <sogl*intenii visceri 
del vnlòano. Alcuna rotta quei vapori sono ino- 
dorosì, come ise scaturissero da acqua bollente, e 
non espandono cbe un umido calore; alt^ volte al 
contrario tramandano tale un odore di zolfo, che il 
petto, conie ae fosse internamente punto da spilla-, 
è eccitato a tossire. 

Abbandonammo questa piccola ma grandiosa 
valle per un angusto sentiero^ tracciato guanto bene 
si potè, alle spalle della vetta principale su quella 
fascia che il monte tutto intomo avviluppa» GM 
soffre di vertìgini, ohi non ha un piede sicuro, eviti 
questa vìa. A dritta è il dòrso estemo del vasto era- 
tere su cui sorgono balze di lava di stoaordinària 
conformazione ; su di esso ardosuno zolfo di rossa- 
stro colore che ricade in goccio di umido vapore; a 
manca le ceneri del monte prefdpitansi giù in fitte 
cascate, sulla valle fra il monte Somma i^ il Vesu- 
vio ; lo spettatore stesso cammina in uno stretto 
calle su d'una mòlle massa di cenere; ma Tangusto 
sentiero conducendo al cratere, dimenticasi il peri- 
colo, e rocchio che volgevasi al fondò^Ua valle, è 
abbondantemente compensato. Tu ravvisi qui la 
via che venne formata dalla grande eruzione del 
1849; vasti mucchi di cenere e di lava si ravvolgo* 
no insieme alla rinfusa ; tu scorgi coli! e vàHi, di 
bigio e bruno colore, simiH ad antpi^ immfflÉie fa- 
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oine» abbenfihò in niiioa parte ai .BOiu){»m una cen- 
sidaroYolie profoodità; rerozioiie lacerò il terreno, 
vomitò larà e pietre^ caprì tuttavia còtta rieadaate 
anateria ia vòtagme» dalla quale bì apri fl < varco. Il 
torrente di lava prese alltoa. il ano cono /dall'aprir*- 
si della valle, di froate idl'eremitaggio, stdla pianu- 
ra verso Oaitellammare, in cai trovasi Pompei. Là 
vflia di nn principe napoletano e tatti i suoi ricchi 
vigneti neirestarono coperti. Dal pnnto sa coi ora 
d trovavamOi chiaramente, come dicemmo, vedeù 
la V». che prese Pinfiaocato torrente. Snlla atessa 
in gedi la tjsta delle vaghe e verdegf^antì piannr 
re; temesi ehe andi^esse saranno un dì visitate^ 
UBperocohe il ponto detr ultìnia eruzione^ che di^ 
schiuse qu^ta valle, è più vicino che quello versa 
Napoli^ U nuovo cratere sul Vesuvio annunzia mol- 
to ten^ prima, ool fumo e colle fiamme, un t^Jie 
fenomeno, e quindi viunita con violenza e terrìbilr 
mente devasta. 

n nostro sentiero saliva; superavamo i più peri- 
colosi punti con quiete e riflessione fino a che 
la improvvisa imagine delle c^alancate land, 
nella sua terribile maestà, spìegossi^ allò tfguairdo. 
Eravamo sul lembo, donde seorgevasi qua il dorso 
del monte, là l'affamìcato cratere. Abbenchè net 
Petà fanciullesca ci venisse narrato di potenti vul- 
cani daUe devastanti voragini, é nei racconti gto^ 
vaaili e nelle descrizioni di viàggi d sfordmi i 
turisU ^ rendere )a i^randiosa idea eiMento al 
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^«rplesso lettore, il Vesavió tuttavia non ci si 
presenta che come una imagine nella nebbia; si va 
tentone nel buio, si va almanaccando in incerte con- 
getture; niuJDUt penna peraltro sorse finora, che ad 
evidenza descriva quello che qui si scorge e si sente. 
Ninno inoltre sarebbe in istato di ridime a parole 
l'impressione, e ninno avrebbe abbastanza fantasia 
per crearsene dalla lettura una immagine approssi- 
mativa ; non accadde diversamente a me ! Avea cosi 
sovente inteso parlare del cratere, tanti miei cono* 
«centi lo aveano visitato, e tuttavia la vista di quel- 
lo mi fece impressione del tutto diversa da quella 
die io attendeva. Un'ampia voragine mi si apriva 
allo sguardo il cui mrlo, che si distende in corona, 
ai elevava in vari pùnti al di sopra di quello in cui 
io mi trovava; quindi il margine non correva con 
eguale elevazione, ma avea forma di una fila di al- 
ternati rialzi. La corona del cratere è sorprendente- 
mente angusta, die la larghezza delle prominenti pa- 
reti pkanudali, che la circondano, vieppiù si ristrin- 
ge. Le falde sono cosi rìpide che sovente non è per- 
messo che ad una sola persona di trovarvi pesto. 
Le partì culminanti del monte sono prindpidmente 
coperte di pulviscoli e di lava; vasti campi zolforosi, 
abbaglianti dai più vivaci ed adcesi colori, cuopro- 
no nelPintemo lunghi strati di cenere regolarmente 
scoscesi, e le dentate balze di lava. Anche il mar* 
gine estmore ed alcuni rialzi sono rivestiti di que- 
sti mstaUi di zolfo. Lei tinte principali sono for- 
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mata dal noto giallo zolfureo, e dal cupo e rossa*, 
stro ookr dello stagno, che, sui gìallognoU campii 
81 ramifioaoo d'ordinario in v^osi fiUunenti» 

. lacontransi ni>ndimeno, in ispeoie ani ltt<^i ebé 
traxiiandano roventi Tapori, il rossastro azsEorro. 
della violetta, e le varie gradazioni del verde. Quo* 
sti ultioìi colori. i^irano per lo più nn caldo insop- 
portabUe, umide esalazioni, a sono ricoperti da unii 
soàtanza biancastra simile alla brina. Questa va- 
rietà 4i tinte dà al Ct-atere un aspetto del tutto mir 
rabile ed insolito netta natura ; ì colori sotto vivaci 
e tuttavia mancano di f reschezza« È una vista ohe ti 
agghiaccia^ del tatto spoglia di vita, e la diffwenza. 
inoltre fra questo brillante colorito ed il monotono 
bigio dei pulviscoli e della lava, è così grande che 
non puoi a meno di compiacertene. La forma iute- 
ricredei cratere è esattamente contrapposta alla 
esterna del monte. 

ili vesurioèjmcono che alzasi perpendicolare/ 
il jcratere è la concavità intema della suia abbattuta 
configurazione. Il vulcanico imbuto prolungandosi 
dàlia parte .nostra, restavanio come .sepolti. nella 
I^ofondità. delle prominenti bake di lava« I^ensi 
nambì-di fumici sgargiano, daill'interoo^ e come. da- 
gli incesi carboni di una fucina, piccole colonna éU 
fumoalzavaiusi altresì da tante diverse parti ideile, 
intiei]i9» paceti^èsopraefitori deOsuo: OTlo^adwi 
tempo mandava il monte condensati vapori* Questi. 
jMinii trovansi d'iordi^iarìo, QM>e glàdi «opra #t 
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oeminD, iBotto uno strato più'grand6 di lanti o rhre*> 
sjtMBi coi più svariati colorì dei zolfi cristaUtiuL 
Allorchò le bn&castre nubi di forno aiwio metto 
dense, ùon potevasi ciiiaramente dietiagaere T in- 
terno del cratere t ma d'ogni tanto innalzandosi qum 
nemBi difumo, è allora -ccmcéaso uno sguardo nel* 
r igneo lavorìo di qudla immensa caldaia. Ih seguito^ 
riposarousi le infernali fauci, cóme arrienedopo un* 
lungo e penoso respiro^ e potevasi considerare òish 
scuna fO(rma in partt«olBre dello «q^aVentevole golfo; 
éà in verità quelle voragìiii hanno alcim che di si* 
mile alle fmoi dèi favolosi draghi di traapi' remoti. 
Lo zolfo scintilla come le lisde iàvuhierabili sq(ua« 
me, e {uttì presenta i colori coi quali Iafetica ìm- 
maginasione dipingeva quei feroci animali. Dall'in* 
temo si alzano' le vellose umide esalazioni, die 
investono il caccìator dei dragU di mortile spavento. 
Io mi sentiva come perduto dove nd. stava, sul« 
Torlo detta vt>ragine; mi sendbrava come se ^ù 
non iòssi suila tehra nella mia consueta ènstenza ; 
come se mi trovassi- all'istante di sépacaztone e di 
tragitto ad un aUro regno ; io mi sentiva solingo in 
merzó a tutti questi terrori della natura, in quésta.- 
i^gfalaMiant0 solitùdine, in questo Bwto caos* Io 
mi sentiva invaso dagli orrori dfeU'ìmmaginazionei 
eiié non f cesi stato in meszo ad amici, un affannoso^ 
sfftVento B^ avrebbe di là cacciato, io sarei fuggito' 
iimuiaS atta muta e dormiente possanza della nar' 
tira. Id fion mi sentiva diiempra forte da resistere 
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^tale iii9];Qmoiie;.ei:a oppresso ^^U'óicoQiprensi- 
bile, «aisterioao ammaliameiito di quella sotterrana 
potaBVL 

Soirentei u^ia mi^o ska^a mtura aagaleruomo 
nella ^oUtoAine. Upacoutr^^a deferta e aeogUosa, wi 
torneato Gjhexpreoipitoao roT^cìfisi dawii rppe ftl* 
Valtra, lo porauiKte pieoasudute cbe Tonda lo afferri, 
olle il raceapricci|»ito gorgoglìo glifaTeUi; ode gain* 
di uà <4irbÌQe /siQagImrsi dal cielo» il teiiv>esto8o $i« 
bilare dei venti ; ei Tede le folgori cbe lo strixigono 
i& im circolo di fiamme : coinè gli pepita allora 
l'aagosciato coor^; conae d'attprjao volge iuceesante 
lo sguardo, quasi cbe ogni folgore sia diref^ta al- 
TaUeriito animo suo, e lo strale d'ogni lampo dcr 
stjini^ a co^;iirlol 

. Eppure in queste spaventevoli impressioni vi è 
la veriti^ ; è il }iugaaggjio della neAura cbe augpstia 
la coBoieiissa dell'apmo, cbe gli rivela la sua nullità; 
è la ignota forza proluda degli elevanti, cbe im- 
melmi d'ordinano in tranquillo sopore non sono te* 
muti d^lla sconsiderata mente deU'uomOi i qaa}i 
pei*allro ridestandosi d'ognitauto, vieppiù iriresisti- 
bilmente lo .avvertono* Quanto t^ribilmente la vi- 
sta del Vesi^vio deve ancora occupare 1^ mente di 
colui cbe la prim^ volta lo scorgof là dove un anga- 
sto lembo soltanto separa lo spettatore dai flutti 
roventi ed aua:densacrosta^ vomitata dad soffocante 
vapore, gli naaconde la vista del fiammeggiante di* 
vmral^rei una orosta di lava cbe crepola ad ogni 
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momento, che ad ogni istante pttò sooppiare allo 
scatenarsi di ignee forze; tuttavia làdove se ne ag- 
glomeri nn piccolo cumulo, non ti credi più solita» 
rio in faccia alla poderosa natura; acqtùsti animo, 
e franco t'inoltri sulla via dei terrori. AfiSnedi ren- 
derd evidente con prova il calore nelle feritoie o 
aperture da cui sgorgando osalasàoni, te nostre 
guide ponevano alcune ova, che un vecchio aveva 
portato in un con alcuni fiaschi durante il faticósa 
cammino, sulle solforose arene dinanzi a qudle pi^ 
cole aperture, dove in brevissimo tempo cfuocevano^ 
e noi ce le mangiammo con pane dal colere nera- 
stro. Da lungo tempo io non avea così bene gustato 
una colazione improvvisata, e mi seùibrava che non 
fosse mai riuscito ad alcun cuoco di far bollire le 
ova con tanta precisione pome airantioo Vulcano. 
Con un nappo di puro lacrima Ohristi potsi senza 
strepitopatefcchi InindÌBi ai miei cari amici. Se» 
guendo la vecchia costumanza il fiasco passavasi in 
giro, e ciascuno, con quello, offriva al cratere una 
lieta libazione; Il nostro Cicerone ed andie una 
delle guide si azzardarono inoltrarsi per ttn tratto, 
abbastanza lungo nel cratere ; il priino per darei 
uno spettacela nel far rotolare giù alcuni ' pezzi 4i 
lava, l'altro pe^ procurarci frammenti di z^dlfo dai 
variati e vaghi colori. È poi bello a vedersi, allor» 
die questi pezzi di lava si voltolano giù precipito- 
samente, e lasciano indietro il iHgom di ttii lenta"» 
Ho rimbombo, che ódesi lentamente ripetuto sulte 
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drcostantì pareti fino a che esso fifinimentesi perde, 
e lascia l'impressiOBe che il cratere si prolunga in v 
terminabilmente nelle spaziose ed immense oaTeme 
della terra. 

n Ciclone ci proponera ora di percorrere^ una 
tia intorno al cratere, di cui due sé ne danno spa- 
ziose sulla vetta del Vesuvio ; quella su cui stava- 
mo, è di recente costruita, Paltra non fu più ripa* 
rata fin dall'anno 1639. Camminammo lungo P an- 
gusto sentiero, ma tosto ce ne trattenemmo per 
non abbandonare i nostri compagni; Le solforoso 
esalazioni ci avvolgevano^ penetravano sui polmoni, 
ed eravamo assaliti dal terribile affanno della BOffioh 
cazione, una indescrivibile angoscia ci afferrava, ed 
a me sembrava ultimo espediente precipitarsi dalla 
parte esteriore delle polverose falde per poter ivi 
respirare un'aria più pura sopportabile alla vita. 
I miei compagni erano deinderosi di ritornare Ma 
propri passi, ma io non poteva staccarmi dallMnte- 
resse che vivamente provava Sskttomo air ampio pe* 
rimetro del (aratore, e avrei voluto restar colà fino 
a che me lo permettessero i polmoni. Avanzai an* 
cor i miei passi, e la mia stanca comitiva h<m gri 
mal gre dovette seguirmi. Io mi teneva immediata- 
mente alle calct^na della guida, e gK ' altri segui- 
vano le mie pedate. ìiottava ccm tutte le forze, wì 
turava col^ EEU2zoletto le narici e la bocca, e cosi re- 
sisteva alle esalazioni ohe il vento gagHardamente 
spmgeva» Due ó tee volte nonffimanco credetti ohe 
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il coraggio ini a|bl)»iiidpiias&e del tutto, ftrrestaya il 
piedc^ imboccava Taiia comunque essa fòsse, e di 
ttuoTO mi assalivaiio i bruni e v^aporosi Qembi del:« 
TErebo. Dopo lungo affaticarsi, yinte finalmente 1^ 
•tenebrose pote^ze^. giungemmo alla meta; il aup« 
pli;$io raUentatosi,potemmo consideisre quello cbe 
dei ^chiudeya dinanzi. L'irregolare circuito di que* 
sto secpndo cratere, aveva come l'altro,, da pirca 
venti a trenta tese di.diametro; il vulcanico burrone 
stringevaei a guisa d'imbuto, ed anche in questo le 
interna pareti erano, forse, da strati di più pene?^ 
trante zolfo ricoperte* Ciò che propriamente di ri* 
mi^choTole trovaci in questo cratere è che si può 
obiaramento discemere il fondo di esso. 

La pietre, che slanciammo là entro rimbombava^ 
no, cadenti, come tuono, prima di giuxtgere all'ijno^ 
nel quale credo, che se non vi fossero quelle impor«^ 
teme eaala^ioni di solfo, potrebbesi discendere senpa 
grande fatica, coU'aiuto di corde, ma il fumo soffo* 
cherebbe rìndiscreto ed imprudente indagatore; la^ 
temperatura era inoltre troppo elevata, imperocché 
il luogo su eui eravamo, in più parti era tehnente 
ardentei^ che non ci permetteva di restarvi lungo 
tempo tranquilli. 

Potevasi attentamente osservare questo cratere, 
volto v^vso la mmna, molto 'meglio che l'altro, non 
innaheandosi i vapori in coù densi nembi come dal 
suo Qon&atdlo. Sembra alouna volte ripoisarsì dal 
ano gagliarda rìmesiH^Oi ed allora potevamo muo* 
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vare i pa^si ia giro senza eisenie impediti daUa sof- 
focanti esalassiom. Allorché le Bebbie, che nasooade- 
Yjoo le vette del Veeufio, rìtiiavamii rapidamente ia; 
separati gruppii seoprivansi agli occhi varie vedute 
del magnifico panorama a noi sottostante^ il quale 
leggermente^velato dall'aere^ avea vaga immagine di 
^gnOé Sitavamo ora banditi daUa spaventevole spet- 
tacolo della devastazione per volgere lungi lo sguar* 

do ad un altro regno di fate all'ondoso marCi ed 

a'soxu inccmtevoli lidi da paradiso. Al comparir della 
nebbia, sparivano le ima^agini por formarwie dalle 
nuove ; era un favoloso iwovo mpndo che qua e là 
liinpiasizavasi attorno, e di cui, G(d tempo sereno, 
avremmo goduto intieramente. 

Prima che abbandonassimo il lembo del cratere» 
U nostro Cicerone con grande arditezza salì sopra 
usa Hoboggia dell'orlo che sporgevasi sulla voragi« 
ne, ed immerse il bastone in* una delle tante feri* 
teje di fo^co di cui cosperse erano le interne pareti, 
assicurandoci che ne avrebbe ribatta la pertica in* 
cesa daUe fiamme d'inferno. Io non avea coraggio 
di cementarmi con lui su quel luogo perìgliósa, e di 
farmi a suo lato su quell'angusta e vertiginosa prò* 
minftaaa. I vari bastoni furono immersi nella ignea 
boocft, e d^o breve rimestolio, la guida traspefuo^ 
ri il sue» effettivamente fiammeggiante del vuloaaicq 
fitooo. Qisoese egli omi iaeredibito audacia per una 
parte tfitena dei cratere^ come se fosse stato w ri<» 
ènMptaM raofm un facile pendio, aU^en^ua 
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sol passo in fillio lo avrebbe precipitato nella ine- 
vitabile rovina, e qnesta non sarebbe la prima vit« 
tima inghiottita da quella voragiifé d^Avemo. Pi4 
lunga sosta su questo punto non sarebbe stata con- 
venevole, i operoccbè le suole dei nostri stivali fos- 
sero completattiente brucianti. 

Tuttavia gettammo ancora un ultimo sguardo aUa 
terribile voragine, da cui balenavano i giallognoli e 
scarlatti strati di zolfo : ancora una volta ammi- 
rammo la formidabile potenza delljEb natura, e ci av* 
vicinammo rapidi ad una piccola cavità, che solo 
su pochi punti tramandava fumo, per ivi rafforzare 
alquanto le stanche membra con una frugalo cola- 
zione, tranquillamente seduti fra massi di lava e 
cenere. Tatto ciò che ha vita sembra così poèo ap- 
partenere al Vesuvio, che l'occhio attonito, fra i 
bigi scogli di lava, involontariamente si maraviglia 
allorché incontrisi con pochi avanzati rimasugli di 
liquore e di cibo. Nocduoli di varie frutta, scorze 
di arancie e di limone giacevano sparse qua e là, e 
formavano colla monotonia del deserto, in cui tro- 
vavansf, quasi un comico contrasto. Non ogni vita « 
nondimeno spenta sul Vesuvio, imperocché udissimo 
fi ronzìo di vari insetti, e scorgessimo le lucertole 
rapidamente sguizzar via sulla lava e sullo zolf^^ 
Rinvenni anche presso al rovente^ zolfo parecchie 
spoglio di miserabili scarabei ; scarta vero, oome la 
tritfiéionoci narra, che il Vesuvio nella sua ùltima 
eruzione Yomitaseé una grande qua(ntità dì pioecffi 

Digitized by CjOOQ IC 



«1 

incogniti aminaletti rossi, noi potrei garantire» 
quantunque questo straordinariamente misterioso 
monte fosse capace di tale singolare capriocno. Ter- 
minato lo asGÌol?ere, ritornammo di nuovo sul pun- 
to ch^i a guisa di sventurati somierìi avevamo asce» 
so ansanti, durante tre quarti d*ora grondanti sudo- 
re. Quivi ci attendeva un piacere de' più rane 
cosi grande che giammai io godetti regnale: non 
dovevamo più ritornare sulla stessa via, che ci era 
costata tante fatiche e tanti sforzi ; dovevamo vola- 
re, dovevamo, colla rapidità del lampo, raggiungere 
la vallata tra monte Somma ed il Vesuvio ; doveva- 
mo infine eseguire la sdrucciolevole e precipitosa 
discesa Ira le sabbiose onde di cenere. Sovente, da 
fanciullo ne aveva intesa la narrazionei ma non po- 
tei mai farmene chiaramente una idea ; ora, per la 
prima fiata, vedendomi dinanzi la precipitevole 
china di cenere, vidi chiaro quello che ora era d'uo- 
po di fare. Furiosamente mi spinsi con selvatici 
slanci sul bigio vortice di cenere traendomi dietro 
tutta quanta la timorosa comitiva. 

Credesi ivi di dover inevitabilmente precipitar 
giù pel monte, e di non aver in se più forza bastan- 
te da regolare il corso, ma i piedi si affondano nelle 
molli e cedenti aren^ e sostenendosi fortemente col 
corpo indietro, ciò ohe precipuamente è necessario 
in i^fiatte precipitose discese^ tu puoi arrestare 
anche nel correre giù il pie veloce. U sentimento 
ohe provasi ò iadieihilinente piacevole; ò un corre- 
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re che confina col toIo, ò nn presentibs la magnifi^ 
ea sorte délPncoello di rapina, ohe dalle firnblùai 
balze giù si slancia nelle profondità deUe Talli. E 
tuttavia la nostra comitiva rassomigliava, smtve le 
reBpeetf ad nna mandra di capri, ohe dopo una lun'^ 
ga invernata si oondaoono, la prima volta, su di una 
Terde prateria. Colà siincontranoeaprinoli, colà ode- 
ai strappar l'erba sul pascolo; colà il timido gregge 
jnù non si riconosce dalla gioia e dal piacere. Lo . 
stesso accadeva fra noi : mezzo morti dalle rie^ ga* 
reggiavamo tuttavia coi salti i più pittoreschi ; col 
seAjtimento di una comica e maravigliosa dispera^ 
mone mi slanciava io sovente a distanza nelle arene 
della dirupata pendice. Alcuna volta mi arrestava 
un istante, ma per prolungare poi il piacere della 
velocità, e per riprender lena a nuove risate, che mi 
eccitavano' i compagni nelle diverse fasi della furi* 
benda discesa. Eravamo in tanta allegria, che pote- 
vamo nuovamente di tutto cuore, ed in legittimo 
modo, ritornare fanciulli, sciogliendo liberam^te il 
freno alPallegria ed agli sdierzi i più vivaci. Era 
un volare, un correre, un saltare e un nuotare nelle 
ceneri. Allorché temevasi, negli aerei sbalzi, d'im- 
battere il piede in un duro macigno, di ferirsi in una 
aguzzlEi scheggia di lava allontanavansi le arene 
leggermente intorno al malleolo del piede, ohe dol* 
cemento e molle immergevasi in quelle, come in pia- 
ddi flutti. Se piacevole è cìasefano dei ginnastiol e* 
sercìzi soi^a. indicati, inoantevole poi è questo, in 
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éai tatti gii altri comprettdonsi. Veloci tome il ven- 
to ci precipìtayamo dal monte, simili alle Erinni del*- 
TanticUtà, colla differenza che nei arevanio a com- 
pagno il sentimento dell'alleggia, e tlùù quello della 
maledizione. la pochi minuti ci troyammo a^ piedi 
della conica vetta. I nttmeron quarti d^>ra che ri- 
chieggonsi nello ascendere^ non calcolando le fef'- 
mate d^ogni tanto, si convertono in pochi minuti. 

Prima che rimontassimo i nostri cavalli, strapi- 
pammo alcune meste pianticelle dalla cenere e d^dla 
lava nella speranza di poterle mantenere in vita, ma 
sventuratamente di morte appassirono. Àbbando^ 
nammo la spaventevole valle. Spesso volgeva di 
nuovo indietro lo sguardo al vecchio Vesuvio, al 
chimico laboratorio della natura, dove àllMomo à 
concesso di avvicinarsi più dappresso alle formida* 
bili forze degli elementi. AH'occhio dello spettatore 
presentasi una nuda e sterile immagine, colorata 
con maravigliose tinte di un altro monde, ritratta 
con forza più potente e penetrante. Egli sentesi eo^ 
me trasportato in un tempo, in» cui il piede dell'uo- 
mo peccatore non calcava ancora la terra germo- 
gliante di vita, e la molle argilla non aveva aneota 
ricevuto il vivificante alito della natura. Sembra inol- 
tre che il divino spirito creatore sorvegli dall'alte 
la terra e le acque, meditando sttHa rossa mabraia 
per proferire di poi le prodigiose parale della vita, 
Sia fattOj le quali eche^ando ripetonsi dappertat> 
to sull'orbe. H Vesuvio è un residuo del caos, iien- 
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z'altno colorito che il lagabre bigio, da cui ógni al- 
tro sMnforma. Cosi ne parla al cuore l'irreparabile 
passato che in quel terribile fuoco ci si mostra, la- 
sciandoci a meditare sulle incerte fasi del misterio- 
so avrenire 1 Iddio che mosse tutto il creato, egli 
stesso lo distruggerà ; gli svariati colorì che si schiu- 
sero sul mesto bigio, magnifici campioni dell'occhio 
creatore di Dio, nuovamente frammischiandosi un 
di, si convertiranno nella prìmitiva lor tinta. U fuoco 
che purifica, e sorgendo scevro dalla nebbia e dal fu* 
mo, magnifica la terra, cosicché Dio stesso della sua 
opera rallegrossi e disse, Stabene;iì turno stesso e la 
nebbia nasconderanno un di questa vecchia immonda 
massa dall'occhio vivificante del Creatore 1 Dinanzi a 
questi strazianti pensieri ci rifuggimmo nella chie? 
suola dell'erenntaggio ad implorare la venia de'nostrì 
falli. I nostri a&ticati compagni, raccoltisi tutti 
nell'angusta cappella, ivi ascoltammo la messa; 
dopo di che attraverso di magnifici vigneti ritor- 
nammo rapidamente a Resina; il tempo erasi ras- 
serenato, le vedute più limpide scoprivansi all'oc- 
chio ; l'antica Partenope, in tutta la sua pompa, 
ammantata dalla più fresca verdura, lambita dalle 
scherzose onde del mare, faceva nuova comparsa al 
nostro sguardo stupefatto. 
, Nella più vivace allegrìa, felici e contenti della 
compiuta ascensione/ andavamo ora avvolgendoci 
nelle tortuose vie di Napoli. Mesto contrasto colla 
nostra aUegrk fece un cadavere, che scoperto sulla 
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bara trasportavasi nella tranquilla dimora di Resi- 
na. In Napoli fEkcendosi tutto liberamente all'aperto, 
i morti di condizione povera non hanno il beneficio 
di una cassa. Alquanto rifiniti, e con tratti di spa* 
vento sul voKo, ci avvicinammo al battello che ci 
stava attendendo a Portici, il quale ci ricondusse 
sulla fregata. Mi era di poco riposato che dovetti 
di nuovo chiudermi nell'uniforme, e di nuovo sbal- 
zare in barca per recarmi a Capo di Monte ad un 
desinare enfamille nel sacro numero di tre soltanto, 
Qpn mia zia e mia cugina. Nel pomeriggio il tempo 
era splendido, ma molto caldo, e la città tutta di 
altiera magnificenza pompeggiava. La carrozza at- 
tendevaci alla gradinata della strada Santa Lucia; 
in essa ci ricoverammo, attorniati dalle più strane 
figure, assordati dalla chiassosa moltitudine. Fa 
d'uopo essere stati a Napoli per sapere die cosa 
sia il sempiterno clamore, il costante formicolio di 
gente, e la instancabile attività. 

Ieri occupò talmente le mie ore la via di Toledo 
colla mostra delle sue molteplici varietà ed esposi- 
zioni, cotanto all'occhio maravìgliose, che dimenti- 
cai di far menzione del palazzo reale e della spazio- 
sa piazza che avanti a quello si estende, abbenchè 
il medesimo sia forse il punto più splendido della 
città sotto il rapporto dell'architettura. La parte 
del palazzo prospiciente la piazza, cinta da pietre 
rozze e brunastre, e guemita di adorne mura di 
mattoni, è veramente imponente e reale* Sotta 
Fagim suff Italia. 5 
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il biJcone di messo percorre un'tmpia via car- 
ronabile, in cui, come appare dalle diverse mi- 
litari divise, si raccoglie il maggior corpo di guar- 
dia. Quasi da natura germogliati, spuntano anche 
qni di^ppertutto i gigli, di cui Napoli abbonda a do- 
vizia, simili a punte di lancio che inibiscano il pas- 
so, ed avvertono che l'antico stìpite laterale qui re- 
gna nel moribondo stipite principale dei Borboni. 
Sul lavoro più grande come sul più piccolo del mu- 
seo borbonico, perfino all'ultimo casotto di senti- 
nella, anzi fino alla leggiadra impronta di disgustoso 
burro nell'onesto caffè V Europa^ ti perseguita la 
vista dell'altiero fiore, e per la semplicità della sua 
veste, il giglio dei campi, sembra per disposizione 
dei Borboni sia destinato, come agli antichi tempi 
di Salomone, a veste ed ornamento delle dignilà più 
eminenti. Abbenchè tanto di soverchio si spinga qui 
nell'oriiato l'uso di questo fiore, mi piace tuttavia ià 
corona di questo simbolo che accenna ad un antico 
potere. Incontro alla facciata principale del palazzo 
cinesi una chiesa grande costruita in bianchi massi 
di marmo, della forma di una rotonda greca, con 
ampi colonnati a dritta ed a manca, che abbrac- 
ciano una gran parte della piazza. Fu innalzata ex 
voto da Ferdinando I dopo aver ricuparato il suo 
regno derubatogli dai Francesi. Nemico degli edifizi 
greci adoperati al culto cristiano, questa chiesa non 
mi piace; se fosse un t^npio pagano, non si potrebbe 
ad esso negare una imponente armonia; sotto il 
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rapporto poi deirarchìtottura , adoma essa egre- 
giamente una porzione della piazza. A dritta della 
grandiosa magione reale soi^e altro piccolo palazzo, 
destinato ad abitazione dei principi stranieri qui di 
yìsita ; anche a me venne ivi offerto un alloggio, cui 
peraltro preferii il mio comodo tugurio galleggiante 
sul mare. Dall'altra parte ergesi il palazzo del duca 
di Salerno, spoglio d'ogni ornamento, reso tuttavìa 
famoso dalla magnifica situazione e dagllncantevoli 
giardini. In mare, vedonsi dai tetti di elevati piani, 
spuntar fuori le frondose cime degli alberi. Mio zio 
non avendo un erede maschio, questa sorprendente 
abitazione, dopo la sua morte, ricadde alla corona. 
Sulla piazza s'inntdzano due belle statue a cavallo, 
una di Carlo III, e di Firdinando I l'altra, che di 
già sonod colorate di quell'arco verde-azzurro che 
nessun* arte, ma il tempo solo e l'atmosfera pos- 
sono eomcedere al metallo. 

Dì nuovo ritornammo nella via Toledo, circon- 
dati da clamorosa vita, e di là su pel verdeggiante 
collo Capo di Monte. Ad un buon desinare en 
petit eomUé sc^mbianmio reciproche rimembranze 
dei belli tempi andati ; i giórni vissuti a nuova e 
fresca vita ritornavano nel discorso, è, alquante 
stille di Vermouth mescendo nei nappi, ci sentivamo 
più forti ed allegri; i cuori che amano, trovansi in 
verità tanto vuoti, lontani dalla patria. Tal effetto 
provava al di d'oggi. A svagarmi io l'animo doveva 
raccontare, e mi faceva anche dagli altri raccontare 



Digitized by CjOOQ IC 



68 

tante comunicazioni dei miei parenti ; la memoria 
di qualche defunto yenira rinnovata con amore; pa- 
recchie ore di gioia passate nella cara patria, alla 
loro rimembranza, nuovamente rallegravano. Dopo 
il pasto ci aggirammo per le ampie, di8at)itate e 
sontuose sale del marmoreo castello. Da quelle spa- 
ziose sale il gusto e l'agiatezza, la vita e la parsi*- 
monia sono bandite. Non vi si veggono che le rigide 
linee ed i soliti ornamenti dell'epoca dell' impero 
francese, cui manca il sentimento ardente dei tempi 
passati, e che guastano le belle dimensioni dello 
spazioso intemo. Trovasi dentro il palazzo una par- 
ticolare raccolta di quadri, il cui scopo è di soste- 
nere le decadenti belle arti di Napoli. 

Terribili episodi dell'antica storia e della mito- 
logia, ferite squarciate, eroi ed eroine spiranti di 
morte, spaventevoli cadaveri ricuoprono le pareti 
di quel castello di estate, ove si fa dimora soltanto 
per seguire l'andazzo di renderlo utile dorante la 
serena stagione estiva ; giammai vidi una numerosa 
raccolta di corpi nudi sopra tele, orrìbilmente di- 
pinti come in questa ; il che induce a credere che 
l'arte della pittura,' in questo regno, si trovi tuttora 
ad un grado infimo di progresso. 

Mia zia m'invitò ad un giro in carrozza, in com- 
pagnia sua e di sua figlia. À traverso di una delizio- 
sa verdura fra i viali ed ameni giardini salimmo 
sulle alture di Capo di Monte e di là alla villa Be- 
jfina Isabella che hatfuita celebrità perlasuaincan- 
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tevole situazione. Tosto gìuDgemmo nella villa, pro- 
prietà della regina madre. Per nna lunga àUée &a 
oleandri, cespugli di rose e pampani di uva venim- 
Qio in un luogo aperto riccamente guemito di fiori, 
* su cui è piantata la villa nello stile greco. Abban- 
donata la carrozza, traemmoci nell'adorna corte del 
palazzo. Una fisionomia gracile in verde veste da ca- 
mera, che dalla tonsura e dalle nere calze anuunzia- 
vasi'per il cappellano di famiglia, si fece incontro a 
riceverci; Probabilmente colla nostra visita lo ave* 
vamo disturbato dalla placida quiete nella sua agia- 
ta abitazione. Ci condusse attraverso di eleganti sa- 
le sopra una terrazza ìii nudo terreno, da cui gode- 
si forse una delle piii magnifiche vedute su quella 
spaziosa e divina regione ; è uno di quei punti feli- 
cemente scelti, da cui non si gode a gradi a gradi la 
vista dei deliziosi contomi, ma, ivi, per la maravi^ 
gliosar scelta del luogo su cui uno si pianta, s'impa- 
dronisce, per così dire, di tutta quanta la magnifica 
veduta ad un tratto ; ivi l'occhio non è costretto a 
consumare la sua attenzione ~su punti particolari, 
ma sotto di sé tutte le attrattive, tutti quanti gli ef- 
fetti di luce in un insieme raccoglie, la cui perfetta 
e dilettevole armonia fa potente impressione suUV 
nimo. Sopra una terrazza più in alto situata, a cui 
ci condusse l'ecclesiastico nostro conduttore, la vi- 
sta era ancora più estesa. 

Come gli ultimi lavori dei pittori, che sorsero alla 
altezza dell'arte, sono i più belli ed i più immaginosi» 



Digitized by CjOOQ IC 



70 

Qgaalmente il sole non si mostra mai A splendido, 
in tinte così scintillanti, con uno smalto di iùlgore 
sì magico come all'ora del suo tramonto, poco prima 
che imprima il sno ultimo bado alla terra. Esso 
possiede il segreto di destare, al suo partire, intens(r 
desiderio del suo ritomo, di accendere nei cuori 
umani, coi suoi ultimi strali, un impulso a seguirlo; 
esso lascia una costante speranza, una viya bramo- 
sia di rivedere la scintillante sua immagine d'oro ; 
nel modo stesso che la vista della morte in questo 
mondo desta Taffannoso desiderio di risolvere in un 
altro* Un tramonto sì calmo e sublime indorava il 
magnifico golfo di Napoli. * 

La villa è situata sopra una collina scoperta ed 
ariosa, dinanzi alla qus^e il verdeggiante suolo di- 
rupato discende verso la città ed il mare; questo è 
il punto di vista della città, da cui maggiormente 
resta rocchio sorpreso. Un vaporoso azzurre riem- 
pie il Vesuvio e le pittoresche giogaie di Sorrento ; 
come perle dentro la solcata conchiglia, risplende- 
vano a piedi delle colline le diverse città e i villaggi, 
e come ricco tappeto, fra quelle e Napoli, spiegavasi 
la deliziosa pianura ; il sole, che tramontava, indo- 
rava le cupole ed i tetti della capitale, attorniata da 
una corona di ville, non che il colle di Fosilipo dal 
verde meridionale dei suoi rigogliosi giardini. Dietro 
a noi innalzavansi i monti dei Camaldoli col cele- 
brato lor chiostro ; dinanzi a noi agitava lentamente 
un palmizio la sua elevata cima; ai nostri piedi, in 
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fondo, scorgevansi le lunghe fila di casamenti sulla 
vìa Ghiaia, coi densi alberati della villa reale, da cui 
la placida sfera del mare estendeyasi in immenso 
lenzuolo, luccicante come se fòsse seminato da ful- 
gidi gioielli. Immerso in questo incomparabile e ma<> 
gico quadro, vedesi la eternamente gioTine naturai 
in cui si congiungono la ricca freschezza dei fiori 
d'Europa e il lussureggiante rigoglio dei tropi ; lo 
splendore meridionale col metallico lucdchìo della 
luce orientale, il che richiama a mente Torgoglioso 
adagio dei Napoletani : a Napoli è un pezzo di dolo 
caduto sulla terra. » 

Abbenchè gl'interni spazi della villa sieno di ben 
poco interesse pel forestiere, tuttavia li attravesam-» 
mo. Hanno l'impronta di due diversi padroni ; due 
ceppi diversi sonosi riuniti in questa casa, che sepa* 
rati possono con reciproco riguardo trattarsi, ma 
che, fusi insieme, non hanno che un solo discor- 
dante e melanconico rapporto. Morto il padre del 
presente re, la vedova, regina Isabella, passò a se- 
conde nozze con un nobile napoletano, e dopo aver 
fatto un tal passo, invece di ritirarsi col suo novel- 
lo sposo in un angolo della terra, acquistò questa 
incantevole villa, per vivere con un piede in corte e 
coU'altro nella calma del domestico focolare. 

Ella voleva godere della quiete e dei divertimen- 
ti di una signora privata, ma non poteva tuttavia 
dare un permanente addio allo spirante splendore 
della sua reale dignità. Morì non è molto tempo, e 
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lasciò il suo palazzo al oaprìodo del suo sposo, il 
quale serve come colonnello nell'esercito del suo fi* 
gliastro^ ed abita in caserma. La villa Regina ma^ 
dre è ora abbandonata, e solo d'ogni tanto viene 
il proprietario a farvi breve dimora. Mi fece stra- 
ordinaria impressione d'incontrare i più famigliari 
ritratti di famiglie principesche nell'abitazione di 
lin semplice privato. Gli appartamenti sono ordina- 
ti con quell'agiatezza che il lusso d'altre volte non 
aveva ancora appreso ad adottare. Fra le altre co- 
stese masserizie mi cadde sott'occhio una specie di 
seggio da trono, la cui stoffa riccamente ricamata 
era circondata da ornamenti d'oro. Maravigliato di 
trovarq, nel salone un simile arredo, domandai al sa* 
oerdote, nostra guida, dhe da schietto italiano sans 
géne^ avvolto nella sbiadita sua vQste da camera, ci 
conduceva, donde proyenisse quel seggio da trono: 
ed egli non ostante che dovesse sapere molto bene 
chi fosse mia zia, ripose che la regina madre lo a* 
veva ricevuto in dono da madama Rothschild. 
. Dopoché egli, coll'aocento italiano, ebbe pronun- 
ziato due volte quel nome naturalmente risonante, 
ne riconobbi l'affinità col metallico suono dell'oro. 

Nelle sale a pianterreno trovasi una specie di rac« 
colta universale, un piccolo museo, in cui ovvi di 
tutto un poco, ma nell'assieme nulla d'importante 
vi si contiene. 

Ringraziammo il prete, nostra guida, per averci 
cortesemente accompagnati, e montammo nell'agile 
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nostra calesse per estender più lungi la nostra pas- 



Scopersi ora altro piacevole incanto di Napoli 
nelle belle e vaste contrade sulle alture di Capo di 
Monte. Il presente re le fece costruire ed adomare 
colle più magnifiche aUéés, ombreggiate dalle verdi 
volte degli alberi. Quando si passa sotto queste gi« 
gantesche sale di fogliami, sembra ad uno di tro- 
varsi in un parco inglese e non ^VL vie nei contomi 
di Napoli che si colleghino alla città. £ un sontuoso 
lusso del monarca delle Due Sicilie di circondare 
la sua residenza con deliziosa verdura, e di accor- 
dareunrezzo rinfrescante alle sue ben ridotte strade. 
Era giorno di domenica, dappertutto spirava la vi- 
vacità della vita, dappertutto formicolava il popolo 
in lieta allegria^ da tutte le parti lo strepito delle 
vie ci assordava. 

Gli equipaggi, propri alla plebe di Napoli, i veicoli 
a due ruote tirati da svelto ronzino, che trasportano 
la comitiva di 12 o 14 persone, velocemente attra- 
versano le strade. Sopra quelli riesce ad un vettu- 
rino di raccogliere i rappresentanti delle più opposte 
condizioni isociali. Fra le persone agglomerate su 
tale carro mostrasi il tricùspide cappello di un di- 
votò servo del Signore, scintilla il budriere o porta- 
spada di un soldato svizzero, svolazzano i coloriti 
nastri di una forosetta calabrese, ondula il berretto 
rosso d'un lazzarone vicino al ventaglio, in perpetuo 
moto, d'una rugosa matrona ; il problema che sopra 
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un earro, destinato a oontenere quattro persone sol- 
tanto, vi trovino posto quattordici persone^ non sì 
può affatto risolvere, come già anteriormente os- 
servammo. Sopra le ineguali panche del carro in« 
vece di sedersi a due a due vi si stivano le persone 
a tre, aj[uattro e più ancora le une incontro lealtre; 
il vetturino siede penzolante sul timone ; vicino a 
lui, nelle stanghe del veicolo trovano posto la parte 
giovanile dei passeggieri, i vispi fandiulli ; anche i 
gradini per cui si ascende alle panche non devono 
restare inutili ; sopra di essi vi si pianta il piede di 
un lazzarone, il quale dà ivi saggio di esercizi gin- 
nastici e di equilibrio ; nella parte posteriore , 
alle spalle del carro godesi felicemente la vista della 
campagna che indietro si lascia, ma questo piacere 
non si acquista che piantati sopra un'angusta pre- 
della. Resta ancora uno spazio fra le due grandi 
ruote al dissotto del carro, che deve essere utiliz- 
zato ; una gran cesta, assicurata con corde o con 
catenelle, sta ivi pendetite, ed offre un nuovo posto, 
in cui uno dei passeggia può allegramente qua e 
là dondolarsi. Colla gente di un tal veicolo, a due 
ruote, potrebbesi perfettamente colonizzare un' i- 
sola. Preti, soldati, contadini ed anche mendicanti 
si accolgono da ima simile vettura. Voci schiamaz- 
zose e grida, ed alcuna volta l'eco di musicali istru- 
menti e del canto annunziiano da lungi lo avvicinarsi 
di questi equipaggi. 
Mille altre comiche figure presentansi ancora nel- 
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le animate vie; rimarohevoli sono gli dbati^ i quali 
anche in queste àttées^ alla città circostanti. Ten- 
gono sotto l'occhio del forestiere. Mia zia e mia cu- 
gina cordialmente ridevano per le mie esclamazioni 
di mara^glia, che in me destavansi^da tanta profu- 
sione gerarchica. Incontrammo uno di quei sacri 
campioni del popolo dal cappello a tricorno, dalla 
lunga veste talare riccamente increspata, collo scu- 
discio minacciante il cavallo ; un altro ne incon- 
trammo che bonariamente tranquillo guidava un 
carro a due ruote. 

Toccammo la strada postale di Boma, che chia- 
masi Campo pianura ampia e piana, destinata al- 
le riviste e manovre militari. Contigua a quella via 
è costruita una vaga casipola per la regina, da cui 
possa godere le militari riviste. Per la strada del 
CampOy passammo ora presso il grande ospizio 
dei poveri sulla ferrovia che conduce a Pompei, ed 
al grande quais che trovasi di fronte alla città. Di 
là godesi la bella veduta della pianura e del Vesu- 
vio, i cui contorni vengon vivacemente descritti, al 
fulgido rosseggiar della sera. Fra la incerta luce del 
crepuscolo giungemmo in città, e questo è il mo- 
mento in cui comincia in Napoli una nuova e rad- 
doppiata vita, in cui la musica e Tallegrìa sembra- 
no voler compensare la partenza del sole e la scom- 
parsa dei suoi scintillanti strali. Migliaia di lampio- 
ni, lampade e lumicini ardevano sul quais^ e riflet- 
tevano sullo specchio del placido mare, alternati da 
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festoni e da ghirlande per festeggiare le varie so- 
lennità religiose nei numerosi templi del Signore ; 
spari di mortari rimbombano per Taria, e sublimi 
innalzansi i raggi; girelli a yari colori su di sé vol- 
tolandosi crepitano intorno alle madonne ; i teatri 
aprono le clamorose lor sale; il gracidante fischio 
d^nvito alle marionette chiama i lazzaroni a racco- 
gliersi ad esse d'intorno; migliaia di bettole spie- 
gano i lor tesori alla sfolgoreggiante luce di crepi- 
tanti fiammelle, o al languido bagliore di economi- 
che lampadine. 

Il lazzarone affamato con un paio di baiocchi 
provvede al frugale suo pasto di pesce a di mac- 
cheroni, ed accovacciato sul suo cesto, anche a sto- 
maco vuoto, è felice sotto il libero ed azzurro suo 
padiglione all'aere delizioso d'una limpida sera. 

Su tutta la giuliva metropoli, su tutto l'eccita- 
mento della sua vita fissa l'argentino sguardo la 
maestosa luna, dal suo disco rotoiido, e tranquilla 
veleggia per le azzurre onde del mare , la luna, an- 
tico testimonio della rinascente attività dell'indo- 
mani che con dolce scherno mira la lieta irrequie- 
tezza dell'ardente popolo, il quale al chiaror dei 
lumi ed all'assordante strepito anche nell'ora in cu' 
la stanca vita riposa, attende impaziente la splen- 
dida luce ed il ronioreggiante frammestio del gior- 
no. Le migliaia di lumi ristringonsi innanzi a lui, a 
poche scintille, il monte e la valle si coprono del' 
l'argentea luce che da essa dolce si spande, il ros- 
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seggiante falgorQ che trasparìya dai densi vapori 
del YesuTio si ascose dietro rignivomo monte, per 
mirare ora il suo volto puro e senza macchia sulla 
cahna sfera del vasto golfo ; tranquilla essa s'asside 
in trono sulPimmenso firmamento, simile ad orgo- 
gliosa ed avvenente donna, conscia della sua subli- 
me e sicura vittoria, e dell'ai^enteo limpido splen- 
dore con cui tutto il creato riveste ed abbella ; cosi 
la deliziosa Partenope, dallo apparire delFastro, 
raggiunse Ti^ce del suo notturno incanto. È la na- 
turale, magnetica, inesplicabile potenza della luna, 
che in un etereo argentino velo insieme avvolge ed 
avvince anima e natura, lì sole è l'astro diBl fresco 
e nuovo vigor della vita, degli sforzi del pensiero, 
esso riscalda e ringiovanisce. Al suo sparire il cuore 
umano è invaso da a&nnoso desio ; ma la luna è 
l'astro della rimembranza e di una dolce mestizia 
che incanta. Essa risveglia i sogni del passato ; nel 
suo puro e limpido specchio si ritraggono, con ra- 
pido volo ed a tratti galleggianti, ricordanze di 
tempi più fortunati, che rammentano momQntLbeati, 
volti prediletti, che mai più fanno ritomo, od a cui 
nel silenzio del cuore ad essi da lungi si volge il 
pensiero. La luna è il cemento che tacitamente con- 
giunge la lontananza ed il passatcTcol presente. Essa 
(die fissa ed intenta mira rocchio che la considera, 
guizza egualmente i mesti suoi strali sulle gelate 
tombO) sdrucciolasi di foglia in foglia su per le mu- 
ra, pec penetrare coi languidi strali in. qualche fe- 
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nestra e rammentare a coloro che là eatro si raccol- 
gono che in lontana regione snirimmenso spazio 
del mare un angosciato cuore palpita di mesto desio 
di rivedere la diletta sua patria. 

Tali sentimenti però non trovano eco nella vulca- 
nica città dell'allegria. Il cuore italiano non com- 
prende quello che l'animo dei tedeschi, ch'essi ac* 
ousano di gelida freddezza, sia capace di sentire. 
Forse essi sono più felici nell'ebbrezza della gioia 
in cui s'immerge la clamorosa lor vita; buon prò 
£Eiccia loro. 

L'ultima parte del giorno, o piuttosto l'incomin- 
ciar della notte fu dedicata ad uno dei luoghi pia 
celebrati di Napoli^ al teatro San Carlo. Questo edi- 
ficio altresì venne innalzato dal magnifico genio di 
re Carlo III che, nell'anno 1738, lo fece rapidamen- 
te costruire nel breve spazio di 270 giorni. Dopò 
questo corto pariodo vcDue festosamente aperto il 
giorno di San Carlo, onomastico del fondatore. 
Quattordici anni dopo dovea essere distrutto dalie 
fiamme, che lo divoravano nell'anno 1816. Ferdi- 
nando, sui disegni di un nuovo e grandioso piano^ 
lo fece risorgere dalle ceneri. 

Da molti viene sostenuto ohe San Carlo sia il 
teatro più grande dell' Europa; io non' misurai il 
numero dei pieii e dei pollici) ma che sia fra i più 
belli ed iipponenti teatri che io abbia veduto^ ne eb« 
bi la prima in^resùone fin ^l'enkare in quella 
vasta sala magnificamente illuminata. Sei ordini, di 
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32 palchi ciascuno, elcTansi uno fiuU'altro, adorni 
di colonne e di ricche dorature su fondo rosso. Il 
palco scenico è straordinariamente ampio ed alto, 
estendendosi fino all'ultimo ordine dei palchi, e non 
s'inarca che alla elevata vòlta del teatro. La dora- 
tura degli ornati non risplende più della primitiva 
freschezza, per cui la vista del teatro toma più ma- 
ravigliosa; Questi ornamenti sono disegnati sul gu- 
sto grandioso del secolo trascorso; l'illuminazione è 
in giusta proporzione, e non haquella soverchia ten- 
denza ad acciecar gli occhi de' noski moderni teatri. 
Incontro al palco scenico, sull'ingresso principale, 
trovasi il palco della Corte, sormontato da ricco e 
sontuoso baldacchino, seminato di gigli d'oro; esso 
poggia maestoso sulla cima di due palmizi dorati , 
di cui gli antichi egizimi servivansi a mo' di colon- 
ne. Da questo punto di mezzo, ove pompeggia il 
reale splendore, propagansi la magnificenza e la ric- 
chezza d'architettura ai molti ordini di numerosi 
palchi. À sinistra dell'ingresso, contiguo al palco 
scenico, comunicano fra loro quattro palchi pef uso 
particolare della famiglia reale. Allorché un prìnci- 
pe reale comparisce in teatro, vi è l'usanza stramba 
che un si^ldato cos'arme a braccio, sale sul palco, 
volgesi al reale rampollo a vista di tutto il pubblico, 
presenta l'arme, e fiso contìnua a guardarlo fino a 
che venga cambiato ogni cinque minuti. Anche oggi 
la sentinella era postata dietro le eùuli$sea (i scena- 
ri) per modo che io distintamente la vedevo. 
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Il forestiero, colpito da tali singolari usanze, non 
può che esclamare l'antico adagio, da non dimenti- 
care giammai tt ogni paese ha i suoi costumi. » Il 
teatro empievasi vieppiù, i ventagli sventolavano 
numerosi nella platea, non già come crederebbesi 
nelle gentili mani del bel sesso, ma in quelle mas- 
siccie del sesso mascolino, che, affannato dal caldo, 
ricorreva alle armi della eoquetterie. 

La parte più debole dei figli della terra è bandita 
dalla platea, usanza, a parer mio, molto morale, che, 
itrodotta in altre città, non arredierebbe alcun dan- 
no. Due cose principalmente in questo teatro abbi- 
sognano essere rinnovate: il sof&tto ornato con fi- 
gure mitologiche, e l'ampio sipario egualmente ador- 
no con un episodio mitologico. Ambedue rammen- 
tano quelle raffazzonate pitture dei vecchi riposti- 
gli, ricoperte dal bigio velo dei ragnateli. Non ostan- 
te tali minuzie accessorie, forte è Timpressione che 
si riceve, ed involontariamente ti senti rapire dalla 
bellezza delPimponente agone. Quanto desiderai che 
questo magnifico teatro potesse esser trasportato 
nella nostra cara capitale I 

II' gusto del tempo di Luigi XIV traspira alquan- 
to in questi spaziosi locali, fabbricati dai suoi po- 
steri, in cui vive tuttora parte dello spirito gran- 
dioso e creatore di quel monarca. Le opere dettate 
da quello spirito ci restano ancora, mentre lo spiri- 
to scomparve insieme col suo secolo, e poche figure, 
a piprer mio, si adatterebbero cosi egregiamente in 
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questo teatro come punti attraenti di splendore. Co 
me beilo e sublime deve esser stato allorché in cir 
costanze di entusiasmo e patriottico giubilo risuo- 
navan le spaziose vòlte dagli armoniosi accenti di 
un inno I Invece di ciò, si esegue oggi una delle epe 
re musicali italiane, che a me piace sì poco. Perciò; 
dopo aver goduto la intiera vista del teatro, mi riti* 
rai dal palco, oppresso dal caldo e dalla stanchezza. 

Bada di Napoli, 11 agosto 1851. 

Appena ci eravamo di alcune ore riposati, dovem- 
mo di nuovo porci in cammino, ^el piii bel sereno 
del mattino la nostra barca ci condusse nell'interno 
del porto, principalmente destinato ai legni da guer« 
tìBk, óve ci attendeva il fratello del re, il conte d' A- 
quila, sul piroscafo da guerra Fieramoscaf per con- 
durci di là a Gaeta alla presenza del re. 

fi conte d'Aquila stava sopra coperta, circondato 
da' suoi ufQziali, e qui ebbi, la prima volta, occa- 
sione di fare la sua conoscenza. Egli non è grande 
di statura, ma alquanto corpulento per la sua età, 
ed i lineamenti del volto hanno tuttavia Timpronta 
nobile e spiritosa dei Borboni. Egli è il comandante 
in capo della marina, e si dedica al suo ramo con 
raro zelo e grande conoscenza dell'arte. Ebbe già la 
fortuna di fare due viaggi nel Brasile, nell'ultimo 
dei quali accompagnò colà sua sorella l'imp'eratrice, 
e menò poi seco, per un transatlantico matrimonio, 
la sorella dell'imperatore. Durante il mio lungo 
Pagine suSPItalia. 6 
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BOggiomo a Napoli, oonoscititolo più intimameate, 
lo potei stimare per gioyine spiiitoso e graude- 
mente piacevole. Ha un talento particolare di gua- 
dagnare l'animo di coloro che seco lui vengono in 
più stretto contatto colla semplicità e la ilare at- 
trattiva de'suoi modi. Non solo ama ^li con anima 
e corpo la vita del marinaio, ma straordinariamente 
ama altresì 1 cavalli, ed ha trapiantato con felice 
successo sul suolo napoletano la caccia alla volpe 
degl'inglesi senza che mai fosse in Inghilterra. 
Quello che poi, agli occhi miei, colma le sue buone 
ed amabili qualità è che in lui non si ravviserebbe 
mai l'italiano del mezzogiorno. 

Fu dato il segnale e l'ampio e formidabile vascello 
a vapore maestosamente muovevasi dal porto, nel 
Biagnifico golfo, vicino al palazzo reale. Le ruote del 
Fieramoscai forzosamente rivolgevansi nei flutti, da 
cui a migliaia spiccavano gli scintillanti, spumosi 
diamanti, e lentamente sparivano i lineamenti del- 
la bella Partenope. La via ci condusse lungo il pit- 
toresco lido di Pozzuoli e Baia; tosto si videro am- 
bedue le anzidette città brillare dall'ampio e sicuro 
lor seno, su cui mostransi, come una scogliosa iso- 
letta, coronata da campanile. Sul placido specchio 
delle onde alzavansì i singoli pilastri e gli archi del- 
l'antico ponte romano, per mezzo del quale il ti- 
rannico imperatore Nerone volle mostrare la sua 
potenza sopra l'ondoso elemento. Le pietrose roccie 
sol lido scintillavan come oro, rivestivansi delle for- 
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me più svariate; sereno ed azzurro era il cielo, più 
azzurre le onde del mare, attraverso le quali brilla- 
vano piccoli piroscafi e pittoreschi battelli, che ani- 
mavano di delizioso incanto quella magnìfica vedu- 
ta. Ci awidnanuno all'isola di Procida per slan- 
darci in alto mare fra quella e la terraferma. 

L'isola è in verità piccola, ma dalle singolari for- 
me del terreno è resa pittoresca. Per sventura, trop** 
pò breve era il tempo del nostro soggiorno a Napoli 
per poterla visitare. Il ves]tiario di quelle avvenenti 
isolane, ereditato dagli antichi greci loro antenati, è 
il più rimarchevole in tutto if regno. Eravamo ora in 
alto mare epperciò non si scorgeva più che popò la ter- 
ra a destra. Il tratto da quiaGaeta è di pochissimo 
interesse ; le quattro ore che scorsero daUa nostra 
partenza da Napoli, le passai in piacevole colloquio 
col conte d'Aquila, che in così breve tempo seppe 
guadagnarsi l'animo mio. U naviglio, abbenchè fos- 
se da guerra, non offriva che le sole comodità pos- 
sibili. Essendo del tutto di nuova costruzione, non 
era ancora armato di cannoni, di cui peraltro quan- 
to prima sarebbe stato fornito del più grosso ca- 
lib^. 

Il Fieratnosca non ostante la sua recente vita 
sulle acque ha dì già degli annali suoi propri. Fu 
commesso in Inghilterra dal Governo rivoluzionario 
della Sidlia, il quale caduto sotto la pressione ddle 
bombe reali, ed il vessillo borbonico sventolando di 
nuovo sulle mura di Messina, lord Palmersion non 
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Toleya consegnarlo perchè era stato terminato dopo 
la rivoluzione. La fermezza del GoverDO napoleta- 
no nondimeno riusd finalmente ad ottenerlo come 
bottino di guerra giustamente predato ; ed ora si 
annovera fra i più belli navìgli della flotta reale ; uf- 
fiziali ed equipaggia avevano tutti eccellente aspetto 
di marinai, e l'ordine perfetto che dappertutto do- 
minava, faceva apprezzare il merito della marina 
napoletana. 

Sull'alto della prora potevansi scorgere i deboli 
contorni dell'elevato monte che sorge dietro Gaeta. 
Quei contomi si fecero più chiarì, l'azzurra atmo- 
sfera, in lontananza, suddividevasi in leggiere gra- 
dazioni di colori, e già cominciavansi a scoprire i 
singoli gruppi di case ; chiara mostravasi quella co- 
rona di roccie ch'è la base della fortezza ; a' suoi 
piedi, lambita dal mare, Gaeta, asilo della reale di- 
nastia, e baluardo di un trono vacillante, scoprìvasi 
all'occhio dalle confuse sue masse. Puoi bene imma- 
ginarti la mia aspettazione al mirare questo punto, 
il cui nome, per le vicende del 1848, fu annoverato 
negli annali della storia universale, questo porto, 
in cui rìcoverossi la navicella di Pietro per salvarsi 
dagli uragani del mondo. 

Dietro la città esténdesi un ampio seno circon- 
dato da elevati monti nel cui fondo, sulle falde 
d'un colle, sorge l'amichevole a Molo di Gaeta. » Il 
sole splendeva vivace su quella pittoresca, abben- 
chè sterile, rupe; le case a' suoi piedi chiaramente 
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offrìvansi allo sguardo. Eravamo entrati nella baia ; 
indarno io spiava coll'occhio la residenza del re , 
sospettai tuttavia di vederla in una villa che mi ap- 
parve di mediocre bellezza ; finalmente mi mostrò il 
conte d'Aquila due piccole case unite fra loro, im- 
mediatamente dietro la cinta della fortezza, di cui 
non vedevansi che poche finestre eletto i tetti. Quello 
è il palazzo abitato da re Ferdinando. Il monarca 
di Napoli dimora su sterile terra , in due casipole 
insieme congiunte, che appena offroìio luogo suffi- 
ciente per la numerosa sua famiglia, dietro un ba- 
stione armato di cannoni t Chi il crederebbe che il 
medesimo principe possegga un palazzo forse nella 
più magnifica posizione del mondo ; che ad esso ap- 
partengano il colossale Capo di Monte, che sovra- 
sta a Napoli, come corona, Caserta, Portici e Qui- 
sisana, castelli tutti che parecchi fra i più potenti 
sovrani possono invidiarli? E tuttavia trovò egli il 
suo sanS'Sùucì nel nido d'un monte : cgsi va il 
mondo ! Padroni dei più belli e magnifici punti della 
terra che milioni d'uomini c'invidiano, ci rifuggiamo 
in un angolo tranquillo e modesto , e cerchiamo 
nella più grande ritiratezza nuove attrattive che 
sale intonacate d'oro e vellutati baldacchini più nojn 
concedono. Il tranquillo ritiro di Gaeta può tutta- 
via possedere qualche particolare qualità per cui 
siasi guadagnato l'animo della real<ioppia. Il re è 
grato a quésta rupe, su cui la stanca sua mente 
trovò sosta e riposo, e la sua propria corona, e 
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quella del cristianesimo rinvennero difesa, e le ri- 
membranze di quei giorni son desse che violente- 
mente lo legano a Gaeta. 

Il re si occupa molto dell'arte militare; quivi egli 
ha tempo ed agio per tale suo scopo, ed attende 
ogni giorno a rendere vieppiù formidabile questo 
già potente baluardo. Inoltre piace alla regina U 
viver tranquilla in seno della sua famiglia,^, ciò ohe 
può largamente godere nel suo ritiro a Gaeta. 

Per queste varie ragioni si spiega perchè la real 
coppia di Napoli ai più magnifici pidazzi della corona 
preferisca l'angusto ricovero sulle roccie di Gaeta. 

Parecchi belli navìgli da guerra che trovansi nel- 
la baia ci salutarono al nostro arrivo. Gettammo 
l'ancora in mezzo al frastuono della musica e de^ 
urrah dei marinai, ed un battello con parecchi di<* 
gnitari di terra e di mare, col petto seminato di de- 
corazioni, vennero a cercarci per condurci a terrà, 
per una «piccola porticella nel recinto della fortezza, 
dove fummo ricevuti da parecchie sommità della ' 
Corte. Guizzammo fuori dall'angusta porticina, fa- 
cemmo dei passi per le strette, sudicie vie, e d'im- 
provviso ci trovammo sulla soglia della real resi- 
denza ; in completa uniforme salimmo anelanti una 
angusta scala dagli erti gradini, ài secondo piano 
della quale venneci incontro un uomo grande di sta- 
tura e forte all'aspetto, col capo quasi raso, e poca 
barba cresciuta sul volto, col cappello gallonato e 
col petto attraversato dal cordone d'un ordine ; il 



Digitized by CjOOQ IC 



87 
mio buon genio sussurrommi alForecchio quegU ech 
sere il re. Dovea per certo esser stiita una inspira- 
zione divina, imperocché io mi &ces8i una idea ben 
dÌTersa di re Ferdinando. Ancora la sua figura gio- 
vine di 26 anni mi ondeggiava con incerti tratti alla 
mente, come io lo avea veduto 15 anni prima a 
Vienna. Ora però, abbenohè di 41 anno, dal suo 
aspetto si reputerebbe di cinquantanni ben soste- 
nuti; cotanto in lui poterono l'enervante clima del 
mezzogiorno, e le angoscio delle varie rivoluzioni, 
che soprattutto afflissero il cuore del re. 

Poiché ebbi più tardi occasione di considerarlo, 
ravvisai tuttavia i lineamenti della sua fresea età, 
ma il capello di nero morato .era divenuto grigio^ 
ed il volto segnato si era di rughe. Vestiva la divisa, 
piuttosto semplice, di uno dei suoi reggimenti di 
granatieri, ch'egli, come mi venne detto, dal tempo 
della rivoluzione, preferisce ad ogni altro. Il cordo- 
ne dell'ordine austriaco di Santo Stefano attraver- 
savagli il petto. Il re, dall'alta statura, mi fece la ^ 
pijì amichevole ed amabile {accoglienza, e mi con- 
dusse immediatamente alla regina. Già 15 anni era- 
no decorsi ch'essa avea dato l'addio alla sua patria; 
fiorente e bella erasi dipartita dalla casa patema, 
ed ora la principesca figlia, dal sangue tedesco, in 
' questo periodo di tempo era divenuta perfetta ita- 
liana, ed era chiamata madre di nove figliuoli ; puoi 
ben immaginarti qual cambiamento si fosse mai 
operato su lei. Èssa è di figura piccola ed esile, ed 
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abbenchè somigli a suo padre ed alle sue sorelle, 
prevalgono tuttavia sol di lei Volta i lineamenti dei 
Nassau. È d'indole seria e quieta, non vive che 
dell'amore pei suoi figli, ed amantissima è, come mi 
fu detto, della vita ritirata. 

Il re, altre volte, trovava divertimento nelle feste 
di Corte, ma dacché passò a seconde nozze, e spe- 
cialmente dall'epoca della rivoluzione, le regie am- 
pie sale più non si aprono che pei tediosi ricevi- 
menti di Corte nei giorni natalizi ed onoinastiei, ed 
in occasione del nuovo anno. 

In tali circostanze il re e la sua famiglia vengono 
felicitati dai grandi e dai dignitari del regno : uo- 
mini e donne debbono egualmente sommettersi al 
così detto loAnamano. Non posso poi ridire la 
meraviglia, allorché al mio entrare nella regia Corte 
come principe imperiale, le più alte autorità del re- 
gno piegarono il ginocchio sinistro dinanzi a me cer- 
cando la mia mano dritta con un movimento simile 
a quello quando estendesi la mano ad un bacino di 
acqua benedetta sul limitare d'una^ chiesa. Quel ce- 
rimonioso movimento accennava per certo al bacia- 
mano, cui non essendo io abituato non poteva es- 
servi preparato; tale cerimoniale mi annoiò gran- 
demente, e colle più visibili scuse cercava di fuggir- 
mene. Parecchi fra quella buona gente furono ra- 
gionevoli, ma altri ostinavansi a darmi questa* te- 
stimonianza del loro rispettò. 

Appena esaurite le consuete formalità di cortesia, 
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/veoni invitato dalla regina a sedermi su di un sofà, 
e poco dopo comparvero per nna porta laterale i 
numerosi reali rampolli. Nove figli viventi, sei ma- 
sdìi e tre femmine, dei quali il solo principe eredi- 
tario nasce dal primo matrimonio. È, questi, giovi- 
ne di 15 anni, alquanto alto, ma pei modi e per le 
vestimenta ancora del tutto fanciullo; somiglia 
molto a suo cugino il duca di Modena; ha occhi 
neri e di benigna espressione, le fattezze e la figura 
son(9 però molto delicate. Negli altri figli si scorge 
la orìgine austriaca, e spedalmente i tre mascU, 
dopo il prìncipe ereditario sembrano molto sveglia- 
ti. Le figlie sono di aspetto dolce e gentile, ninna 
però di esse può dirsi veramente leggiadra. Un gu- 
sto particolare del re, che non sembra molto accon- 
tentare la regina, è di far radere intieramente i ca- 
pelli ai suoi figliuoli. Io era per la real coppia un 
personaggio veramente straniero ; essi nulla cono- 
scevano degli ultimi affari concementi TAustrìa; 
quindi la conversazione sovente cadeva sulle cose 
di famiglia, e sovente anche incagliava. Finalmente 
il re degnossi m condurmi, egli stesso, in alcune 
sale disposte per me, dove restai con piacere fino 
all'ora del desinare. 

Le camere abitate dai reali consorti sono piccole 
e addobbate con semplicità, anzi con soverchia sem- 
plicità per ciò che rìguarda le masserizie ; credere- 
sti vedere Tabitazione di un fanzionarìo non fra i 
più altolocati; arredi di verun lusso rìempiono le 
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camere ; sui tavolini non veggonsi che veccbie bagat- . 
ielle, e sulle pareti, tappezzate dì carta, pendono 
grandi incisioni inglesi sa rame, rappresentanti cac^* 
eie alla tigre e agli orsi, come comunemente trove- 
resti nelle tftbitazioni dei nostri signori che vivono en 
gargon ; ogni finestra ha il suo balcone contornato 
da una ringhiera di aste di ferro semplicemente ' 
lavorate. Ponendo il piede su d'un balcone, il primo 
sguardo va sopra una via angusta e sudicia, il secon* 
do sopra un bastione della fortezza, la cui vista mi 
opprimerebbe quando dovessi ivi abitare. A vista 
della nuova porzione del palazzo, in cui trovavansi 
le mie camere, ewi una casa vecchia. e lurida, dalle 
cui poche finestre si scoprono intieramente gli spia« 
cevoli dettagli di una meschina locanda, e di tanto 
in tanto una grinzosa vecchia sporge fuori il capo 
da quelle. 

Questa casa sarà in breve atterrata pel prolun- 
gamento del bastione, allóra si vedranno, come dal* 
le camere della regina, il golfo ed i suoi sterili mon* 
ti. Dietro il palazzo, nella parte prospiciente le alte 
montagne, si giunge per un piano superiore sopra 
una terrazza a giardino, ove veggonsi con stento 
germogliare una vite e parecchi alberi e fiori. Non 
si trovano per vero de' fiori rari sui molti vasi di 
varie dimensioni, che ivi sono distribuiti, ma tutta- 
via quel piccolo giardino offre, a mio avviso, la 
principale attrattiva della casa. Quando non si go« 
da alcuna vista dal ristretto giardino, tu vedi i te- 
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neri sarmenti della vite arrampicarsi su per le rupi, 
ed attaccarsi alle mura del palazzo. 

La parte in cui io abitava, è, come dissi, nuova, 
e comunica colla vecchia per mezzo di un passai^o 
di alcuni gradini ; le camere, abbenchè tenza ma* 
gnìficenza, sono almeno addobbate con eleganza e 
con gusto. Profittai del tempo che mancava al de* 
Binare per &re visita al principe ereditario. 

D povero giovine è molto timido, al che molto 
contribuisce la severità con cui è educato; lo si 
tieàe del tutto lontano dal gran mondo, e si cerca 
di allevarlo con un sistema da fanciulli. Allorché 
uscirà di minorità, ciò che sarà nel prossimo inver* 
no, il principe dovrà avere una corte sua propria, 
e, siccome dicesi, gli sarà posto a fianco un tal con* 
te Ludolf. Quest'ultimo è uno dei pochi esseri pre- 
sentabili della Oorte napolitana ; egli era ministro 
di Napoli presso la Santa Sede, andò a Gaeta nel 
1849, piacque ai reali consorti, ed ora vegeta come 
una specie di maitre de plaisir in mezzo alla reale 
famiglia, la quale deve accontentarsi di ben poco 
spirito quando accordi tanto favore ad un uomoco- 
me Ludolf, perchè ha l'abilità, sul più piccolo pro- 
posito, di sciorinare un guazzabuglio di esilaranti 
frasi e discorsi. Al desinare ed al passeggio il vec« 
chic conte deve rallegrare l'animo della regina nar- 
rando, come meglio può; innocui fattarelli ed aned« 
doti della sua carriera politica. 

n re si occupa moltissimo, e, come è firequente il 
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caso, fra persone che travagliano tutto il giorno, gli 
piace di circondarsi ogni giorno di persone insigni- 
ficanti. Egli divide il parere del grande statista 
^francese, il quale, interrogato come mai ei si attor- 
niasse di %na comitiva totalmente frivola, rispose : 
Je me repose. Ludolf è il solo che può fare una 
mediocre eccezione; e per questa ragione egli è for- 
se destinato al fianco del principe ereditario. 

L'abitudine, come diplomatico, di muoversi giu- 
sta le diverse circostanze, non gli può essere che 
vantaggiosa nella sua nuova carriera. 

Al desinare comparve una parte de' rimanenti 
cortigiani, figure alte e singolari. La cucina era 
all'italiana, e per conseguenza non mi soddisfece in 
modo particolare ; i soli maccheroni alla napolitana 
formavano, all'occhio mio, un piatto notevole sulla 
tavola; già si conosce che i maccheroni fan parte 
del cibo quotidiano dal j^iii alto personaggio finaal 
più umile popolano ; non posso persuadermi come i 
napolitani non abbiano sostituito nel pater noster 
i maccheroni al pane. 

Dopo desinare il re fé' venire i zigari con mia 
grande sorpresa, e ci costrinse quasi, non ostante 
la nostra renitenza, a fumare mentre era assente la 
regina. 

Un mezzo secolo fa, se un profeta, od un fati-' 
dico zingaro fessesi avventurato penetrare silen- 
ziosamente nell'altiera Corte di Napoli, e sussurrare 
all'orecchio dei Borboni: Guaiatef vecchio'sHpitef 
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verrà un tempo in cui i figli de' Oapeti inTÌtenmno 
io straniero da lontane regioni, sui lidi del vecchio 
mare, ad offrire festosamente nembi di forno dalla 
velenosa foglia diolEUizi alla figlia degli Absbnrgo ; 
essi avrebbero esclamato tremanti: <c grlCbdi, sette 
volte grandi sono le nòstre colpe, poiché il nostro 
stìpite venne accecato. » tempora^ o mores! 

Sparirono i vecchi padri, discesero nei sepolcri 
coi vecchi tempi; i figli lacerarono i decreti dèi 
bando e snl trono dei medesimi, sn coi altre volte 
proferìvasi maledizione alla foglia della Nicotiana^ 
la famano ora i regnanti dèi nuovo secolo. Son que- 
ste le contraddizioni del mondo I 

Fin dal nostro arrivo a Gaeta il tempo erasi in« 
torbidato, un violento temporale rovesctavasi sulle 
elevate montagne, e sulle spiaggie del golfo adden- 
savansi fosche nubi, che si disciolsero in una bene- 
fica pioggia, la quale mitigò il calore.del giorno, e 
questo sospese Tintenzione del re di fare una gita 
in mia compagnia. 

Poiché finalmente la pioggia si fu alquanto cal- 
mata, fui invitato nelle ore pomeridiane a far una 
visita alla fortezza in compagnia del re. Anche la 
regina, che mostravami particolare amicizia, volle 
partecipare alla nostra gita; essa poi, ciò che for- 
mava un caso rarissimo, diedesi per cortesia a £a- 
tellarmi sempre in tedesco. U re, la regina, i loro 
tre figli di maggior età, ed io salimmo in un agile 
cocchio, mentre il resto della comitiva seguivaci in 
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altri equipaggi. Girammo lungo il drouito della 
città fino alla porta, ed in questa occasione yedem- 
tiko un gran numero di- prqponiwi della fortezza» 
Testiti di scarlatto rosso, ed ayyinti in corte catene 
che layOrftvano al ristauro delle mura; erano car« 
cerati militari che per gran delitti sono condan- 
nati a subire ivi la pimizione. 

Immediatamente fuori della porta della città ci 
itttendeva un distaccamento di cavallerìa, che d'or* 
dinarìo scorta il re nelle sue gite in carrozza. Oggi 
però, probabilmente per farmi gli onori, rimandò 
con un cenno della mano quel seguito armato. 
Usciti dal recinto della città trovasi tosto un' angu- 
sta e sterile striscia di terreno, che congiunge il 
paese coi monti ; verso questa parte, d^ ^cui po^ 
trebbesi operare l'assalto della città; la fortezza è 
riparata da certe cinte di mura naturali della rupe, 
che volgendoci sul mare circondano la fortezza fino 
all'imboccatura del golfo. I baluardi innalzati dalle 
mani dell'uomo sorgono dall'ingresso nel golfo, e 
si estendono lungo il medesimo dinanzi alle fila di 
case della città fino alla porta summentovata. 

Ritornammo ora indietro sul perimetro del forte, 
calcando la via sopra i robusti bastioni. Il re li fa 
giornalmente migliorare, ed in verità mostransi a* 
datti ad una forte difesa militare. La ruvida rupe, 
che, come io di poi osservai, ha grande somiglianza 
colla più forte delle fortezze, colla inespugnabile 
Gibilterra, il re, animato da sentimento d'umanità, 



Digitized by CjOOQ IC 



»5 

la & sejninare di liberi come i dintond di Napoli. 
In una di quelle germoglianti aUées slanciosu la mo^ 
glie di un delinquente condannato, con un bambino 
in braccio, sulla carrozza del re, ed aggrappò alla 
medesima fidando e {óangendo, e non ostante il pe^ 
ricolo di essere trascinata sotto le ruote, non pote- 
va esseme allontanata; finalmente un soldato affer- 
rolla pel braccio, ed il seminudo fanciullo cadde in 
terra dalle braccia della sventurata donna che re* 
sto piangente e da dolore trafitta, curvata sul cor- 
picciuolo dell'innocente suo figlio. La pena era in 
vera di carattere lugubre e chiaramente mostrala 
la forza vivace cui è spinto il sentimento degli abi- 
tanti del sud. Qui ed a Napoli ebbi sovente occa- 
sione di vedere il popolo avvicinarsi con immediato 
contatto al re ed ai principi e porgere ad essi delle 
suppliche in iscritto che lasciavano nella loro car- 
rozza. 

Sopra il muro d'una cinta del forte, volta verso 
la campagna, sorge un chiostro che appartiene ad 
un genere singolare di francescani non conosciuti 
fica noi. Il re ci condusse colà ; all'ingresso trovava- 
si una capitila, innanzi la quale, inginocchiatasi la 
famiglia reale, fece una breve preghiera; per una 
stcadicciuola traversa, fiancb^jgiata da sacre im- 
magini, dinanzi alle quali ciascuno della real comi- 
tiva chinava devotamente il capo, e segnavasi coUa 
croce, venimmo ad una cappella, in cui di nuovo 
genuflessi pregarono. Usoiti da quella cappella 
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rupi, larga quattro piedi, estendesi dalla yetta del 
monte fino idla superficie del mare, la quale proba- 
bilmente si aprì al momento in cui il salvatore del 
mondo rendeva il suo spirito al celeste suo padre, 
quando tutta quanta la terra fu terribilmente scos- 
sa da violento terremoto. Questa fessura, angusta e 
profonda, è fórse ciò che vedèsi di più notevole a 
Gaeta. 

Una piccola scfda conduce, a traverso dì questa 
raccapricciante fenditura,^ad una chiesuola, fabbri- 
cata sopra una vòlta che inarcasi su quel prodigio.- 
so solco. Sulla parete dritta della rupe scorgesi la 
impronta di cinque dita. La tradizione dice che un 
maomettauo, cui veniva narrata la supposta orìgine 
di quella maraviglia, motteggiandosene eon disprez- 
zanti parole, die colla mano una palmata sulla pie- 
tra, lasciando ivi impresse le sue cinque dita. At- 
territo il musulmano da quella maraviglia, si fe^ 
battezzare con un'acqua che d'improvviso scaturì 
da una piccola apertura sulla rocciosa parete. Scor- 
re tuttora quella piccola sorgente, colla quale i de- 
voti fannosi il se^o della croce , come coli' acqua 
benedetta. Nella cappella, in cui si custodisce il San- 
tissimo, si fece di -nuovo una preghiera. Da una fi- 
nestra a dritta dell'altare iscorgesi come l'acqua. del 
mare insinuasi nelle commettiture del monte. Dice- 
si che i francesi, sotto Napoleone I, volessero pren- 
dere la fortezza penetrando in essa per quella spac- 
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matura, ciò che restò sospeso per la morte del co- 
mandante della piazza, principe di Hessen-Philip- 
psthal, colpito poco dopo da una palla nemica^ per 
coi si sparse la confusione nel presìdio. Sul luogo 
stesso, dove il pontefice compartì la benedizione, fa 
eretto un monumento-a quel comandante vicino al- 
la fortezza. 

Prima di abbandonare il chiostro, ancora una 
yolta inginoccfaiossi il re, colla regina ed i figli, in- 
nanzi alla cappella sull^gresso. Forse fra noi ecci- 
terebbero le risa tante genuflessioni; ma in questo 
paese meridionale è per altro usanza comune di e- 
stemare i proprìi sentimenti in modo più entusia- 
stico e vivace. Rientrammo ora nella piccola città 
per vedere una batteria che dinanzi ad essa è pian- 
tata. Mi venne indicata una casa di poca apparenza, 
che salì a grande rinomanza per aver ivi allog- 
giato il sommo pontefice; trovasi immediatamente 
contigua ad una locanda, in cui il santo padre, se- 
gretamente giunto a notte tarda, non potè essere 
alloggiato. Avvolto nelle vestimenta di semplice aba- 
te discese egli ad una modesta casa privata, da cui il 
ministro di Baviera, conte Spauer, che lo accompa- 
gnava, inviò una lettera al re di Napoli, annunzian- 
dogli l'arrivo del papa. Appena il sole avea co' suoi 
raggi indorato i calli di Gaeta, un piroscafo gettò 
ràncora di fronte alla fortezza, e da esso frettolo- 
samente discesero U re^ la regina ed i figli per pro- 
strarsi a'piedi del vicariò dì Cristo. A notte inoltra- 
Pagine aiO^Jaaia. 7 
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ta ebbe egli Taniituizia deirarrivd del papa, ed ali» 
3 del mattino abbandonò il sno palazzo a Napoli 
per salutare qual sno ospite il padre del cristiane- 
simo, e condurlo in una casa, che altre yolte il re 
stesso abitava nelle sue gite a Gaeta. Tosto giunse- 
ro nuovi fuggitivi, il granduca di Toscana e la sua 
famiglia cercavano altresì ricovero fra le mura di 
Gael». 

La casa in cui discesero, trovasi immediatamente 
vicino alla batteria su menzionata, ed è ora distinta 
con una iscrizione, nellUdioma latino, isome tutte le 
altre località di questa Città che divennero celebra- 
te. In seguito il granduca ritirossi al molo di Ghteta, 
ove abitava la villa del più famoso fra i Bomani o- 
ratori. Cicerone. 

Gaeta potea appena contenere gli ospiti che da 
ogni parte ivi accorrevano. Cortigiani fuggiaschi, 
innumerevoli diplomatici, cardinali, prelati, tutti do- 
vevano trovar luogo nella piccola città. In tali cir- 
costanze devesi alla felice ventura del momenta il 
ritrovare una camera mediocremente decente. Il 
sunnominato conte Ludolf mi narfò aver egli rice- 
vuto in una sola notte sei cardinali nella sua came- 
ra, le cui mobilie consistevano in un letto e due 
sedie soltanto. 

A di sopra della batteria summentovata che per 
mezzo di un rialto protegge i principali edifizi della^ 
dttàj trovansi alcuni belli paixhans^ e con questo 
genere d'artiglieria il re fece abbondantemente ar- 
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niare la fortezza. Salimmo poi su di una collina, 
^ OYO troTBsi un collegio militare fondato dal re. Gli 
allievi, che ascendono a più di 800, furono tutti 
schierati sulla strada: avevano tutti aspetto vivace 
e dì perfetta sanità. 

Appena fondato quell'istituto, mentre non era 
ancora nel pieno suo assetto, ricevevansi da ogni 
parte petizióni di* soldati che supplicavano per 
Tammissione^in quello de'loro figliuoli. Ardua cosa 
era perii re rifiutare una domanda al soldato eh' ei 
cotanto amava, ed è cosi che il numeio degli al- 
lievi crebbe alla smisurata cifra sopra indicata, 
prima anche che si completassero le disposizioni 
per la loro perfetta educazione* 

Dalla cima di quelle roccie, su cui noi ci trova- 
vamo, una gradinata adorna di numerosi Tasi, con 
vaghe piante in fiore, e d'intralciati pampini della 
vite, ci ricondusse, attraversando un piccolo giar- 
dino, alla residenza del re. Era ormai tempo che ce 
ne ritornassimo indietro ; presi commiato dai reali 
coniugi, porgendo loro grazie per la cordiale acco- 
glienza, che mi aveano accordata, ed in compagnia 
del conte d'Aquila, sul declinare del giorno, ritor- 
nammo a Napoli sul Fieramòsca nel periodo di 
quattro ore. Io restai quasi sempre sopra coperta, 
eccettuata l'ora della frugale nostra cena, e mi di* 
vertii col mio amabile cugino che non cessava di 
narrarmi abilmente quanto d'interessante si rin- 
viene in questo maravigUoso paese. 
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Bada di Napoli, 12 agosto 1851. 

Ristorati intieramente dalle fatiche della prece- 
dente giornata, eravamo contenti e disposti a pas- 
sio la mattinata di oggi in una occupazione al^ 
qnanto più quieta, intraprendendo un piccolo giro 
per le botteghe di Nal)oli. Ogni città ha i suoi pro- 
dotti particolari, di cui prontamente chiede rag- 
goaglio il forestiere. Chi mai non doiyanderebbe a 
Napoli di vedere i vaghi lavori in corallo ? Ancor 
noi avevamo in mira siffatto oggetto, e dalla strada 
Santa Lucia facemmo una corsa verso la Villa reale^ 
e di là nella strada Santa Caterina. La prima bot- 
tega che visitammo era sul qtMi di Santa Lucia, e 
ccmtónèva copie in argilla di vasi etruschi, di cui 
acquistai parecchi piccoli» esemplari egregiamente 
lavorati, ma la spesa principale fu da noi fatta nel- 
la suddetta strada Santa Caterina, e sulla piazza 
dinanzi alla Villa reale. Gli acquisti consistevano in 
ogni sorta di ninnoli di coralli, fra i quali le celebri 
manine contro ìajettatura, e di piccole vedute della 
magnifica Partenope e de' suoi dintorm, che, ritratte 
con molta abilità in colori a olio sopra cartoncini, 
rammentano le varie gradazioni di colori che ren- 
dono il golfo cotanto bello ed attraente. Terminate 
les emplettes (la compre), ce ne andammo al caffè 
dell'Europa per aspettare colà l'ora di partenza per 
la ferrovia,' volendo far una gita all'antica Pompei 
nelle ore pomeridiane. 
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Se uno credesse che la prima bottega di caffè a 
Napoli potesse appena compararsi in bellezza colle 
botteghe di caffè ne'sobborghi di Vienna, s'ingan- 
nerebbe a partito, n caffè Europa, non ostante 
. l'altiero suo titolo, non è che una sala sudicia a vol- 
ta, non molto grande, con pessima mobilia, in cui 
il pinto soffitto e tutte le cornici degli specchi dat- 
torno sono ricoperti di velo per difenderli dalla 
innumerevole quantità di mosche. Una spaventevole 
dama del comptair (banco) risiede dietro un com- ' 
pimento di legno, sorvegliando come un drago 
ogni movimento degli avventori. Ci ristorammo con 
granite di arancia, bibita assai rinfrescante in quel 
soffocante clima, composta di sugò di arancie mezzo 
agghiacciato mescolato con zucdbero, che io di gran, 
lunga preferisco ai fan^pi gelati di Napoli, i quali, 
a parer mio, non possono paragonarsi con quelli di 
Vienna. Appena riposati di alquanto, comparve il 
tenente feld-maresciallo Martini per informarci che 
non potevamo partire per Pompei se non ad ora più 
tarda, e ci propose dedicare il tempo che ci rima- 
neva ad una visita al museo Bofbomco alla cui volta 
immantinente movemmo il piede. 

Il museo Borbonico, fra i pjù imponenti edifizi 
di Napoli, è costruito, come Capo di Monte, in 
mattoni non colorati ed in pietre dal color bigio ; 
esso è edificato sul nuovo siale romano come la 
maggior parte dei fabbricati in Italia. 
La prima pietra fondamentale fu gettata dal duca 
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di jsnna, goyernatore del re di Spagna. In orìgine 
venne destinato per uso di grande maneggio eque- 
stre. I vice-re successori proseguirono a fabbricare, 
e nelPanno 1616, sotto il Governo di Don Pietro 
di Castro, conte di Lemos, venne ivi collocata 
l'Università. 

In seguito servì anche ad uso di tribunale e di ca- 
serma ; fu destinato all'uso attuale dal re Ferdinan- 
do I neiranno 1816, e nel medesimo si raccolsero 
tutte le antichità del paese che fiuo allora trova- 
vansi sparse in luoghi diversi. 

L'imponente ampio vestìbolo, alle cui parti la- 
terali apronsi vasti cortili, è ornato da antiche sta- 
tue colossali ; a dritta ed a manca dell'ingresso prin- 
cipale, che mena ad una bella ampia scala, miransi 
le copie in plastica delle sMltue a cavallo di Car- 
lo III e Ferdinando I, che sono innalzate sulla piaz- 
za avanti a quella sontuosa fabbrica* Il nostro 
tempo, per sventura, era troppo breve per poter 
scórrere rapidamente soltanto le sale più interes- 
santi di quella preziosa raccolta, e non potemmo 
occuparci che degli oggetti antichi, rinunziando alla 
visita della collezione de' quadri e delle opere del 
medio evo. 

Cominciammo colle statue di marmo e di bronzo, 
fra le quali mi caddero sott'occhio npiolti capolavori. 
L'opera più celebre dell'antichità a Napoli, il così 
detto Toro Farnese^ è uno de' più grandi gruppi 
che vi siano rimasti. Esso è scolpito da un sol 
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masso di marmb greco, e rappresenta Dirce legata 
Bopra un furente toro da due giovani innanzi agli 
occhi di un' altra figura femminile. Il genio greco 
traspira da questo magnifico capolavoro, e la forza 
dell'arte greca spicca in quelle perfette figure. Con 
quali inimitabili robuste movenze cqntorcesi il fu- 
rioso animale in mezzo ai due giovani atleti, mentre 
ammirabile è Tespressione della disperazione sul* 
l'addolorato volto di Dirce, violentemente slanciata 
.sul toro su cui.ricade la magnifica scarmigliata sua 
chioma! Io non saprei^nominare altra opera a que- 
sta paragonabile, in cui domini tanta naturalezza 
di vita e tanta forza di movimenti, in cui dal freddo 
masso siasi ricavato un gruppo cosi geniale. Anche 
la robusta figiLra femminile, che gli sta dappresso, 
non che un saltellante levriere fra gli altri anima- 
letti facenti parte del gruppo meritano Tattenzio- 
ne dell'occhio, essendo l'una e l'altro con eccellenza^ 
d'arte lavorati Lungo tempo restai a considerare 
quel magnifico gruppo, e vieppiù mi persuado che 
i Greci, più che ogni idtro popolo, possedessero il 
dono del creare, di dare al gelido marmo la più 
naturale sembianza di corporee forme, d'inspirare 
nell'inanimata pietra l'anima e il vigore di una ri- 
gogliosa vita. 

Incontro a questo gruppo sorge il celebre Ercole 
famesiano, statua di grande rinomanza così fra gli 
' antichi come fra i moderni ammiratori. La forza vi- 
vamente spicca da quei guizzanti simbolici muscoli, 
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accennati con perfezione di disegno e di anatomia ; 
è un layoro che ha raggiunto tanta fama che di esso 
non è permesso parlare se non con parole di lo- 
de e di ammirazione, e tuttavìa due difetti ha agli 
occhi miei: la muscolatura delle membra è cotì 
pronunziata ohe potrebbesi anche dire non essere 
naturale, e la testa sembmmi troppo piccola per 
quella eroica figura ; nondimeno tale forse furinten* 
to dì Glicone, il quale nel ritrarre la figura del dia 
della forza Tolle espressamente esagerarne i tratti. 
Questa statua di marmo ed il gruppo sunnominata 
furono ambedue ritrotati nelle terme di Caracallaa 
Roma. Nello stesso locale trovasi altresì la celebre 
statua dì Àtreo, che uccise il figlio di suo fratella 
Tieste« 

La galleria di Flora prende nome dalla statua co* 
lessale di quella dea , questo lavoro fa testimoniane' 
asa che anche i Romani raggiungessero Fapice gran-* 
dieso dell'arte. La magnìfica figura di Flora mani- 
Cesta, con egual forza nella purezza de'tratti, mae- 
stà e dolcezza ; una leggiera tunica, simile ad^una 
tiasparente stoffa, dal maraviglioso panneggiamento, 
permette di ammirare la giusta proporzione delle 
membra. Si tralasciano quasi di osservare una Giu- 
none ed una Minerva innalzate in questa sala per 
a&ettarsi ad ammirare il celebre mosaico, che giu- 
stamente a sé attrae rocchio del forestiere. È una ^ 
de'pìù ampi lavori del suo genere ohe ci siano tra- 
inandati dall'antichità, ed abbenohà sia sorpassato 
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in grandezza dal mosaico^l giardino della corte in 
Atene, è tntlayia preferito dall'antiquario, iihperoc- 
chà esso rappresenti lo storico avrenimento, la bat- 
taglia dlsBO fra Alessaiidro e Dario. Come mosai- 
co è di merito atraordinario pel colorito e pel dise- 
gno, abbenchè a me sembri alquanto stentato e fred- 
do. Fu rinvenuto negli scari di Pompei nella casa 
detta di Fauno. In un'altra sala yedesi il Delfino, 
così sovente ripetuto in minori dimensioni, il quale 
colla coda inanellata avviticchia uno scherzoso amo- 
rino colla testa in giù penzolante. Oltre questo non 
posso a meno anche di rimirare la sala di Giove, 
in cui trovasi il magnifico torso di una psiche di 
straordinaria morbidezza e beltà, ed una mirabile 
imposta di po^rta di Pompei, che grandemente piace 
pe'suoi leggiadri arabeschi. 

La galleria dei marmi di vario colore non fu da 
me visitata che in passando, ove tutto al piiì pò* 
trebbesi far menzione di un' Iside e di un Apollo, 
oltre alla Venere Gallipide, la quale non può trala- 
sciarsi sotto silenzio. Un'altra sala contiene due 
belle statue a cavallo di Balbo, padre e figlio, pro- 
venienti da Ercolano, ed una Venere trìonfantacon 
amore, dimolto merito artistico. 

Dopo le statue di marma debbo parlare dei lavo- 
ri in bronzo, che ofEronsi all'occhio magnifici e vari. 
Kiflna galleria del mondo può vantarsi di una rac<» 
colta così ricca di questa specie, come altresì non 
ewi paese, eccetto Napoli, che possa presentare 
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tre antiche città che furono ai posteri consegnate 
ermeticamente rinchiuse. Prima di ogni altra cade 
sott'occhio la statua di un Fauno ebbro, comica- 
mente giocoso ed ilare, eseguita con grande natura- 
lezza ed ingegno. Due lottatori distinguonsi dalle 
belle movenze del corpo; cito inoltre un Fauno dor- 
miente ed un altro che danza, ed una Venere dallo 
sguardo dolce e vezzoso. Coinè capo d'opwa devosi 
poi nominare un Mercurio che riposa, cui,, in vero, 
non può esser negata lode dal perfetto conoscitore, 
cosi coiretta è la sua, posizione, e tanto piacevol- 
mente rìposan le membra I Una antica testa di ca- 
vallo altresì e due cavriuoli, grandemente leggia- 
dri, e quasi di grandezza naturale, uei quali, abben- 
che nel freddo metallo, tu scorgi il timoroso e leg- 
giero andamento ed il costante tremolio della testa ; 
non potrebbero esser ritratti con più vita e natura- 
lezza. Nel dipartimento dei bronzi mostrasi come 
rarità la grossissima chiave di un antico serbatoio 
d'acqua, la quale, non ostante la sua vecchiezza di 
2000 anni, allorché si gira, resta bagnata dallo 
sgorgar dell'acqua che in esso conservasi. 

Il più gran tesoro che il mondo artistico deve al- 
l'antica Pompei scuole innumerevoli pitture al cau- 
stico, ossia gli affreschi. Anche per me furono essi 
gli oggetti più- interessanti del museo. Si scorge da 
quelli con quanta correttezza e con quanto gehió 
disegnassero gli antichi romani, e veramente 'con 
uno stile schietto artistico, non incerto e stentato , 
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ma con quei tratti fermi e marcali che danno al di» 
segno un 'carattere determinato. Fra questi antichi 
dipinti ammiransi le più leggiadre pittare di genere, 
i più interessanti avvenimenti storici od anche epi* 
sodi della vita domestica egregiamente eseguiti. In 
questa raccolta scoprii un nuovo pregio dell'arte 
antica ; io aveva sovente lamentato che le pitture 
degli antichi non avessero potuto resistere alla lun- 
ghezza dei secoli ; ora però trasportatomi in mezzo 
a quelle, mi sentii assalito da stupore e da maravi- 
glia. Per sventura non aveva io né tempo né agio 
per poterne considerare e studiare più da vicino le 
particolarità; tuttavia sviluppossi in me una nuova 
idea, e riconobbi che anche i Romani, scolari dei 
Greci, meritano la nostra ammirazióne nell'arte del 
dipingere, imperocché grande dev' essere stato Tin- 
gegno dei migliori maestri di quel tempo, quando 
piccole città, siccome quelle che ci vennero dal Ve- 
suvio conservate, racchiudono disegni di tanta beltà 
e perfezione. 

Uno dei più maravigliosi avanzi di questo ramo 
delParte sono le celebri danzatrici dipinte sopra 
fondo oscuro ; piene di attrattive e di morbidezza; 
con quanta maestria sono accennate le lora mo« 
venze, come leggiera e delicata ne é la piegheg- 
giatural Una piccola figura, rappresentante un 
pappagallo che tira un carro guidato da un grillo, 
prova che anche la severità dei Romani diletta- 
vasi delle caricature. Il pappagallo rappresente- 
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rebbe Nerone diretto da Seneca che è adonibrato 
nel grillo. 

Questo ricco xnnseo possiede altresì una raccolta 
molto pregevole di lavori in mosaico , oltre i mara- 
yigliosi vasi etmsdii e la variata collezione dei do« 
mestici utensili trovati a Pompei che non possono 
se non ispirare grande interesse. Fra i vasi raccolti, 
non a Pompei, ma in altre parti del regno, se ne 
troviano alcuni molto grandi e di rara bellezza : fra 
gli utensili si rinvengono i più notevoli e singolari 
oggetti per qualsiasi uso ed applicazione, che la pol- 
verosa pioggia di cenere del Vesuvio ci ha egregia- 
mente preservati dal lunghissimo corso di migliaia 
di annL Armi, arnesi, per cibarsi e pei sacrifizi, istm- 
menti chirurgici, belletto ed altri oggetti di toletta, 
commestibili, semenze, celeri e molti altri rimar- 
chevoli articoli contengonsi negli ampi armadi del 
museo, in immensa quantità accatastati. Ci venne 
* altresì mostrata una collezione di carnei molto pre- 
gevole, ma non paragonabile con quella di Viwna; 
in essa distinguesi un solo cameo grande, ad uso di 
patera per sacrifizi, alla cui base è incisa una ma- 
gnifica testa di Medusa. La grandezza della pietra 
ed il merito del lavoro fanno congetturare esser 
questo il pezsso gemello coU'altro rappresentante il 
celebre trionfo di Augusto, il più grande cameo del 
mondo, che forma la perla più preziosa della Vac- 
colta di Vienna. 

Prima di abbandonare il musea per recarci colla 
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ferroria à Pompei, debbo ancora far menzione di 
tre rarità ; Pampia scala del museo, la collezione 
dei papiri raccolti in Ercolano, è la spaziosa scala 
della biblioteca. La prima è larga e condotta con 
eleganza, ma ciò che maggiormente mi piacque fu 
Una grande statua che ivi sorge nel mezzo, la quale, 
considerata da lungi, la credeva di Minerva, ma ap- 
pressatomi ad essa, i lineamenti della dea fecersi 
ruvidi e vecchi, e mi fu assicurato esser la statua di 
Ferdinando I, lavoro del celebre Canova. Questa è, 
per certo, una delle opere più mecKocri del rinoma- 
to scultore; e grandemente comico è poi il vedere 
la figura di un uomo, tutt'altro che avvenente, av- 
voltata pella lunga increspata veste e sotto Tampio 
elmo ddla sapiente dea. La collezione dei papiri 
merita particolare attenzione pel modo ingegnoso 
con cui i papiri, convertiti in pezzi di carbone, ven- 
gono svolti per la lettura o per^ essere osservati. 

La massa carbonizzata viene leggermente umet- 
tata colla gomma, e con sottili pennelli è quindi de- 
licatamente attaccata sopra carta dorata, che tro- 
vasi fra due cilindri, coll'aiuto de' quali essa lenta- 
mente si svolge. Un sacerdote napoletano, per no- 
me Antonio Ciaggi, è Tinventore di questo metodo, 
per cui que' papiri così importanti per la storia e 
l'Iurte possono esser letti, ed è questo l'unico mez- 
zo nonostante gl'inutili sforzi de' francési e degl'in- 
> glesi per rinvenirne uno migliore. Più di 600 ne 
venero finóra svolti con tale sistema,, de quali un 
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graa numero fa pubblicato colla stampa. Ammiro la 
sala della biblioteca a cagione della sua straordina- 
ria vastità ed altezza, e della perfetta meridiana che 
nel 1791 fu ivi piantata sul pavimento sotto la di- 
rezione del professore Caselli. 

Era jpassato il mezzodì, allorchò ci recammo alla 
piccola stazione, spoglia di ogni ornamento, all'e- 
strema parte .della città, da cui parte la ferrovia per , 
Portici e Nocera. Ci sedemmo nelle carrozzOi niente 
eleganti, di quella ferrovia in miniatura nella spe- 
ranza di attraversare uno de' più belli paesaggi del 
mondo. Alla dritta nostra giaceva il mare colla sua 
spiaggia, già^ sovente descrìtla, a manca la ricca 
pianura, quindi le alture del Vesuvio, sulle quali, 
frammi$ti a serpeggiante lava, spiccano rigogliosi 
sarmenti della vite ed una quantità di leggiadri ca- 
sini quasi a scorno della fatale spada di Damocle 
che sospesa minaccia il lieto ammanto del presente. 
Poiché il lento convoglio erasi aggirato lungo le 
incavate vie, qua e là asperse di lava, l'occhio restò 
deliziosamente sorpreso dalla vista di un'altra ma- 
gnifica vallata, che si stwde dal mare fra le colli- 
ne di Castellammare e del Vesuvio : è la ubertosa 
valle di Nocera, sulla quale a'piedi del Vesuvio ri-, 
posa l'antica Pompei, che dissotterrata dalle vulca- 
niche ceneri c]be la coprirono venne per tale sven- 
tura a tanta rinomanza. 

L'orizzonte era splendido e sereno, il sole attra- 
versava irresistibilmente co' suoi strali l'etereo orni- 
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sfero, riflettendo scherzoso la dorata sua imùiagme 
sulla limpida s^era de'pladdi flutti. Partenope fur- 
bescamente civettava cogl'incantati forestieri, e con 
scatenata allegrezza facea pompa delle sue ade- 
scanti attnittive, per trionfare gloriosa col meridio- 
nale suo fuoco sugli agghiacciati 'figli del setten- 
trione, e per inspirare in essi una insolita bramo- 
sia di gioia, ammaliandoli co'suoi irresistibili vezzi 
di Sirena. 

Sul lido di questo incomparabile golfo tutto è 
gioia e vita, e se non vi fossero i maligni torrenti 
di lava, ti crederesti trasportato nell'Eden. Venuti 
più presso al Vesuvio, eravamo trasportati imme- 
diatamente sulla spiaggia del mare, allorché si sco- 
prì agli occhi un insolito quadro di genere molto 
divertente : parecchi fanciulli, nelle semplici vesti 
della natura, immersi nelP onda che dolcemente 
lambita il lido, alla vista del convoglio sorsero 
fuori dall'acqua, e rotolandosi nelle bigie arene 
del mare tingevansi come carbonai il corpo ed il 
volto. Cotanto divertente era quel trastullo ohe 
noi tutti scoppiammo in una cordiale risata, e get- 
tammo loro, dial vagone parecchie monete ed aran- 
cie, che quei figli della natura sveltamente racco- 
glievano riiitracciandole nell'acqua o nell'arena. 

L'abilità di quei monelli in questa ultima mano- 
vra ebbi già occasione di ammirare sul quai djàUa 
Strada Santa Luciai allorchò gettai colà delle mo- 
bete ad alcuni bagnanti, che con incredibile pre* 
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stezza' riportavaiìo faori dalla intorbidata acqua, 
ove con rapido slancio s'immergevano a>d una di- 
screta profondità. Appena i monelh eransi accorti 
, di questo lavorio che da tutte le parti accorrevano 
a nembi, perfettamente nudi, e precipitavansi in 
mare per rivaleggiare cogli altri nella pesca delle 
monete. AUorchò sedeva tranquillo^ nella mia cabi- 
na, comparivano di nuovo gli stessi bagnanti di 
Santa Lucia sotto i finestrini por continuare la tre- 
sca raccogliendo fra le grida e lo schiamazzo mo- 
nete è pezzi di zucchero dal fondo dei salsi flutti. ' 
Fermatosi il convoglio, ci avvicinavamo con sor* 
presa e venerazione alla dissotterrata città degli an- 
tichi romani. Siccome fu essa scavata dalle ceneri 
giace in sì profonda cavità che prima di scoprirla 
ti trovi d'improvviso dinnanzi al suo ingresso. Per 
una angusta stradicciuola di piccole abitazioni di 
morti, venimmo sulla piazza principale del foro, 
ove sorgono la basilica e parecchi tempii. La prima 
ha un lungo circuito, ed alla estremità del peristi-* 
lio soorgesi la tribuna del giudice. Questo spazioso 
locale era, per così dire, la Borsa degli antichi. Ciò 
che ivi mi destò maggiore interesse fu la qualità 
delle colonne, formate di mattoni e ricoperte di 
stucco^ il che mostra che i romani già praticavano 
questo sistema di costruzione, non conosciuto dai 
greci. Vicino alla basilica sorge una casa che distin- 
gueisipei suoi belli ornamenti, che minutamente 
precidemmo a considerare da vidno^ Simile a tutte 
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le altre case di Pompei, contiene essa tanti piccoli 
locali interni che non si comprende come in quelli 
potessero raggirarsi. 

Le camere si aprono intorno ad un cortile aperto 
(atrium), che, come tutte le altre parti della casa, è 
ornata di mosaici, ed in mezzo di essa trovasi una 
piccola cavità (impluvium) per raccogliervi Tacqua 
piovana. Non ostante Tangusto locale, gli abitanti 
erano rigorosamente separati, gli uomini avevano 
il loro andronitiSj le doline il gynaeconitis^ adomo 
di un peristilio ; vi erano, inoltre, i c(Bnacida desti- 
nati per gli schiavi ; sotto l'atrio poi trovavansi le 
provviisioni, le cantine e le cisterne. È questo il si- 
stema come sono ordinate quasi tutte le case della 
dissotterrata città, alcune alquanto più estese di 
circonferenza, altre adorne di leggiadre fonti e di 
piccoli mosaici ; su molte pareti si scorgono ancora 
tracdie di pitture e di ornati ; sono tuttavia le abi- 
tazioni tutte in cosi piccole proporzioni che puossi 
con ragione congetturare che gU antichi abitanti di 
Pompei vivessero molto sulla strada come i na{^lp- 
tani del dì d'oggi Del resto possedevano il loro fò- 
ro, vasta e bella piazza, circondato da templi a de- 
stra ed a sinistra, dentro cui il Vesuvio fissa lo sguar- 
do come per avvertimento, è da cui godonsi in tutta 
la loro estensione le maravigliose vedute,* che sono 
la principale attrattiva di Pompei. In tutti i suoi 
tempii ed in tutti gli aperti fabbricati non trovo nul- 
la di grande e di^sublime ; l'acropoli di Atene^ coi 
Pagine mWItalia. 8 
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saoi eleganti e tuttavia giganteschi edifizi, mi è 
troppo vivamente fissa alla memoria. Il paragone è 
per certo una ingiustizia che si fa a Pompei, quando 
si consideri non essere essa stata che una piccola 
città, di pochissima importanza, che deve tutta la 
sua rinomanza alle ceneri del Vesuvio. Per mezzo 
di Pompei noi possediamo un monumento dell'anti- 
chità con tutti i più minuti dettagli, che ci svela, in 
. modo quasi indiscreto, un quadro il più vivace della 
vita dei romani. 

Tutto ciò che, ricavato da Pompei, si conserva 
sotto cristallo negli armadi del museo Borbonico, 
non ci mostra per verità che lo scheletro della vita 
di quei tempi ; imperocché ogni cosa ivi venne spo- 
gliata del suo spirito, e forse con pieno diritto della 
scienza, addottrinati dalla prosa, venne scomposta. 
Così delle case non restano che le mura, in cui si 
riconoscono ancora le botteghe, e sulle pareti leg- 
gonsi parole e nomi inscritti con pennello ; le vie, 
su cui tu vedi ancora le rotaie dei carri e il lastrico 
di pietre, non sono alla mente che un memento mori 
che ti agita. Pompei, nelle sue rovine, presenta un 
aspetto leggiadro che tuttavia ti raccapriccia ; tut- * 
torà splendono, come imbellettati cadaveri, le ca- 
merette dai vivaci colori ; tuttora tu scopri sulle pa- 
reti la vita di circa due mila anni fa, convertita nel 
nulla del presente. L'impressione dell'insieme è più 
quella di un devastato terreno che di una accurata 
escavazione; in fine non è punto piacevole. Basta 
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ima volta la vista di Pompei, mentre potreste eoa 
vieppiù crescete interesse mirare ogni volta le an- 
tichità della Qrecia. Pompei è un dizionario illa« 
strato pei dotti, mentre Atene è un emporio che ti 
rapisce. Del resto bai appena veduto la quarta par- 
te della città che senti la brama di trovare qualche 
oggetto di dettaglio che t'illumini. 

Assistemmo ad una escavazione ; spruzzò la ce* 
nere di pubiscolii e scoprimmo alcuni vasdlami ed 
un nicchio di marmo per fonte, ma tanta fu la cor- 
tesia, per non adopemr altro vocabolo, che non ci 
si volle accordare alcun piccolo oggetto pframmen* 
to per memoria. Io mi proponeva già di ornare il 
mio giardinetto con que' nicchi di marmo, avendo 
sempre letto che ai forestieri non si negava di rac- 
cogliere qualche cosa degli oggetti scavati ; il di« 
singanno non impedisce tuttavia che la rimembran- 
za, della gita d'oggi mi sia sempre piacevole. Due 
punti soltanto mi fecero impressione n'Arena co- 
struita di pietre massiccie, e la nccropoli,^erreno 
di escavazione; l'Arena, ablienchè molto più piccola 
di quella a Verona ed a Pela, ha tuttavia qualche 
cosa di grande : è una rovina tetra, come a me 
piace^ dal color bigio e pietrosa, lussureggiante di 
fresca verdura, ed attorniata da una veduta reto,'- 
m^nte celeste, che la luce vespertina del sud trasfi- 
gurava con colori da paradiso in una immagine del- 
la più pura vaghezza. La città degli scavi, all' ap» 
pressarsi delle tenebre^ più tetra addiviene, e ti 
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sembra una tana di spiriti, ma non ti spaventa. Fra 
quegli elevati sarcofaghi, come se insediati su trono, 
io scorsi la risorta Pompei come me la era immagi- 
nata; la sera, che si avanza, ammanta ogni oggetto 
di un mistico chiaroscuro, lascia che la fantasia 
colga il vero e riempia il vuoto che la mente arre- 
velia. Il mistico chiaroscuro appartiene al passato... 
appartiene ai morti, mentre la fulgida luca del sole 
ti scopra chiatamente ogni oggetto, e ti lasda di- 
stinguere ogni particolarità, ogni movenza ; sopra un 
sepolcro non può splendere che una face, il chiaror 
della luna ; e Pompei non è phe un vero sepolcro I 

Bada di Napoli, 13 agosto 1851. 

La mattinata di oggi fu dedicata ad una prosa 
interessante, all'utile cioè, e alla istruzione : vai la 
pena di visitare il collegio di marina, Tarsenale, le 
navi e Petrarsa, fabbrica di macelline di recente 
istituita ; prosa eccellente che con stile breve e strin- 
gente, oen parole enei^iche dimostra al forestiere 
che ove ina il volere noif^uò anche il fatto non se- 
.guire. In tutti gli arsenali regna lavoro ed attività, 
qua ti assorda il battere dei martelli, là tu vedi fon- 
der metalli, dappertutto tu scorgi le più recenti sco- 
perte applicate agli usi militari. Il luogo prediletto 
del re è Petrarsa, da lui fatto edificare sulla spiag- 
gia del mare al di qua di Portici. Pel piccolo regno 
egli è, per certo, uno stabilimento di genere gran- 
dioso; spinte dalla forza del vapore lavorano le in- 
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stancabili braccia delle macchine; dappertutto odi 
lo strepito del motore ; dappertutto tu vedi e senti 
il calore delle affaccendate fiamme, che rivaleggiano 
inintensità colPardente sole d'agosto, e non ostante 
l'accelerato lavorUi delle macchine a vapore del no- 
stro secolo, tu vedi i viali ed i giardini in gran co- 
pia rivestiti di fiori ; l'acqua, che coopera a formare 
un istrumento da guerra; inaffia in pari tempo la 
rosa e l'oleandro ; ed attorno alle fonti ed alle co- 
lonne.di ferro dell'edifizio militare si avviticchiano 
in graziosi festoni le piante serpeggianti. Si vuol 
congiungere la poesia colla prosa del materiale ar- 
tefatto, ma non vi si riesce che per metà ; non ostan- 
te l'amenità delle rose, non ostante lo sprazzo rin- 
frescante delle fonti fumano i cammini, e sibila vio- 
lento il vapore. 

Due cose sono sorprendenti negli stabilimenti che 
quest'oggi visitammo : il numero soverchio dei con- 
dannati alle galere, vestiti di rosso, che da ogni par- 
te col cigolìo delle gravi loro catene ti vengono in- 
contro, e gl'innumerevoli ritratti e busti del re. De- 
cisamente non mi piace che, vivente il sovrano dap- 
.pertuttò, per bassa adulazione, gli s'innalzino mo- 
numenti, che, dopo la sua morte, si cambiano per 
altri come un paio di guanti. Gli uomini immortali 
non si riconoscono che dopo morte, ed alla genera- 
zione che segi^e spetta l'innalzare e tramandare 
alla posterità una degna memoria della gloria che 
lasciarono. 
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Se la mattina non fa che ricca di prosa, la sera 
in piena 4ella più para poesia. Attraversavamo in 
carrozza an lungo viale ; a dritta ed a manca i ma- 
gnifici prati della campagna erano irrigati con vagli 
ripieni d'acqua, trascinati con cieca e stupida ubbi- 
dienza da meschini asinelli ; sull'ampia e polverosa 
strada i piiì strani carri, assordanti dallo strepito e 
dal chiassoso cantare passavano vicino a noi ; storpi 
e ciechi gridavano e ci camminavano intorno a ten- 
tòne ; tutto era attività e movimento ; la strada in- 
tanto ci condusse per una porta marmorea fra 
oleandri e mirti, fra rose e cipressi, dai quali sor- 
gea una nuova città con monumenti greci ed egizia- 
ni, romani e gotici, con tempii ed obelischi, con cip- 
pi ed epigrafi, con una cupola ed un chiostro nel 
centro, tutto ammantato da rigogliosa verdura, da 
fragrante copia di fiori, colla piiì splendida vista di 
Napoli e dell'ampio suo golfo. Non dovéasi forse 
esclamare con Pietro: fabbrichiamo qui le nostre 
capanne ? Ma niano per certo vi acconsentirebbe, 
imperocché fossimo nel sorprendente campo santo 
di Napoli, seminato di fiori, che t'ispira ad un tem- 
po dolce emozione e terrore. 

Vi sono altresì a centinaia tempietti di stile pa« 
gano, ripartiti su viali, e non comprendesi il gusto 
di adornare un sepolcro, come il tempio di Apis, con 
pipistrelli, con colonne e lampade all'egiziana ; ha 
nondimeno il camposanto un edifizio nel centro che 
ti presenta intieramente l'aspetto cristiano, e ti ri- 
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veste il cuore dì dolce mestica ; è il diiostro dei 
cappaccini e la cella di un monaco die ivi ci fa di 
guida. Il frate aveva belli e nobili lineamenti sul 
volto, dalle sue parole non seatoriva che pace, dolce 
e severo ad un tempo era il favellare, eraillinguag* 
gio di un vero e pio anacoreta, che, simile al ci- 
presso sopra un sepolcro, mentre affonda le radici 
nedla putrida terra, innalza al cielo il lugubre fusto 
per ricever luce e rugiada. Il frate non era dì quelli 
che) stretti ansiosamente alla croce, più non hanno 
che lo smorto sguardo di una flebile devozione; dai 
tratti giovanili d«l suo bel volto spirava ingegno e 
sapienza, gli occhi lìmpidi ed abbassati erano lo 
specchio di un'anima nobile e serena. À Napoli, in . 
questa. dimora del clamore e del godimento, del 
perpetuo giubilo, non avrei sperato d'incontrare 
questa sublime figura. P^r certo noi eravamo nella 
dimora dei morti: ma come è trattata la morte in 
Italia 1 Appena una vittima è agli ultimi istanti che 
i parénti e gli amici s'involano, ed il defunto viene 
frettolosamente trasportato nel cimitero, che si 
vuole espressamente piantato ben lungi dalla città^ 
per non avere un memento mori agli inebbriati oc- 
chi dei viventi nello strepito e nell'allegria. È vero 
che si erigono ai defunti monumenti degni dell'arte 
e si ripone la salma in leggiadri tempietti, matutto 
ciò non ti ricorda che il freddo paganesimo, e non 
agguaglia la dolcezza del pianto che in AUemagna 
inatfia i fiorì del modesto sepolcro. Al forestiere, 
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che sulla terrazza del chiostro dei cappuccini volge 
lo sguardo d'attorno, la vista à sorprendente e piena^ 
di mesta emozione. 

La sera era placida e serena^ il sole inchinatasi 
al riposo, vedevamo Napoli in tutta la sua pompa , 
co' suoi palazzi e musei, colle sue ville coronate da 
fiori, colla sua consueta gioia ed allegria e colla vi- 
vace espressione della sua vita ; le indorate acque 
del golfo lambivano le amene spiaggie di Castellam- 
mare; la poetica Sorrento, città di .avvenenti donne, 
facea capolino dai vaghi boschi di aranci; una fra- 
granza di violette circondava il Vesuvio ; ricchi ed 
ubertosi i campi, ed attorno a noi, sotto marmorei 
baldacchini, dominava la mojrte, profumata da fiori, 
contornata da fitti allori e cipressi, ed aleggiata dal 
dolce e delizioso aere della sera. E dove mai finisce 
il giulivo seguace d'ogni sensual piacere? dove pro- 
segue la danza l'allegro e vispo napoletano? Tutti .. 
tutti nel sepolcro ; ed olezzi pure il mirto, splenda, 
la rosa, frascheggino pure l'oleandro e l'alloro, pom- 
peggi il marmo con superba iscrizione, è sempre il 
sepolcro... l'agghiacciante, orribile meta del clamo- 
roso tramestìo su questa terra 1 

(c Pace a voi I » Così uscimmo dallamodesta cella 
del cappuccino ; alcuni vasi con basilico^ un anti- 
chissimo clavicembalo ed una gabbia che rinserra il 
solingo volatile formavano l'ornamento della ri- 
stretta abitazione, ed abbenchè dall'ornato gotico 
finestrino beasse egli l'ocello della deliziosa veduta, 
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soprastava tnttayia ad un campo cB eterna pace e 
riposo. Somiglia una tal cella, situata in un silen- 
zioso giardino di morti, collo sguardo fiinlPampio 
orizzonte aTvolto*nel purpureo color del tramonto 
suironda argentina dell'immenso mare, ad un cuore 
che, di fronte alle innumereyoli seduzioni del mondo, 
si mantenne alla sud altezza puro ed innocente, 
L'avTenente monaco e la sua cella mi ricordavano 
due piaceyoli quadri, che io aveva un. di veduti; in 
uno trastuUavasi Tinnocente uccellino a' piedi di un 
pio fraticello ; nell'altro éfede il fuggiasco dai ru« 
mori del mondo innanzi ad un organo, la cui stre- 
pitosa voce ei scioglie con forza, ed attraverso le 
gotiche arcate tramanda nel lontano abitato. An- 
che nel mio cuore echeggiavano voci che di rado in 
passato vi avevano risnonato. Un solo strumento 
può ripetere questi suoni : è Tarpa di Eolo co' suoi 
accordi pieni di dolce e malinconico abbandono. 
Ah I potesse il misero orgoglioso cuore dell'uomo 
in egual modo esalare nell'istante del suo morire. 
Perchè mai dopo tali poetiche sublimi impres* 
sioni, ritornando sui nostri passi, nella tenebrosa 
luce della sera, dovevamo noi incontrare lo spiace- 
vole carro mortuario, accompagnato dalla tetra 
processione d'incapucciati che ti sembrano tante 
mummie? Ma non somiglia forse l'Italia ad una 
maschera dai colorì vivaci e scintillanti d'oro, av- 
viluppata in bruna veste con due grandi occhi in- 
fiammati? La morte intanto coi suoi tenebrosi ed 
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agghiaccianti v&iini era scomparsa, olia ^rarama 
giunti in città, ove il fragoroso Tortice della vita 
non ha posa giammai. Dappertutto tu non vedi che 
fiamme e lumi, dappertutto bisbiglio ed allegria ; 
tu vedi i maccheroni che syolgonst in lunghi nastri 
fra il. sottostante paiuolo e la bocca. Qua sorge 
una colonna di fumo, là apprestansi a cucinare, e 
non ostante il perpetuo arrabattarsi, il Napolitano 
consuma cordialmente la scarsa mercede sulla piaz- 
za stessa su cui un di traeva in trionfo il re dei 
lazzaroni Masaniello, ma troppo breve fu la sua 
gloria che impazzò rentusiastico popolo. Attraver* 
savamo lentamente le vie, dilettandoci, in mezzo al> 
fitto formicolio, a mirare il prelibato antipasto dei 
napolitani, i maccheroni, occupazione non bella ma 
assai divertente. Il Napolitano mangia con tanta a- 
vidità i maccheroni, che a giusta ragione può esser 
definito col vocabolo francese^Zou^on. Chiudemmo 
la giornata ed inostri studi sulle costumanze del 
popolo in due meschinisdimi teatri, dei quali uno 
chiamasi San Carlino. Ivi si eseguiva una commedia 
popolare nel vernacolo napolitono ; Pulcinella so- 
steneva la parte protagonista, gridava colla sua 
stridula voce, é seppur con bisticci chinesi avessero 
trattenuto il piccolo e lieto uditorio, io non mi sa- 
rei separato da quello spiacevoleguazzabuglio; non 
ostante la mia cognizione grammaticale della lin* 
gua italiana non mi era po^ibile comprender nulla, 
che la cdmaiedia era in pretto napolitano. La cosa 
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per me più notevole al San Carlino è che dalla 
strada libaramente %i entra in teatro e si esce come 
in una taverna d^ birra, e che il biglietto d^ingresso 
può anche servire per ascendere ai palchi, abben- 
chè esso abbia una somiglianza in miniatura; col 
teatro San Carlo, come mi veniva assicurato ; è tut- 
tavìa come se si comparasse un magnifico cavallo 
con un esile cagnolino, perchè ambedue hanno due 
occhr e quattro gambe. Nell'altro teatrino , vera 
antitesi del vasto San Carlo, si rappresentava in 
parodia il celebre prestidigitatore Philippe, che da 
poco tempo era -itato qui. Il pubblico poi fu entu- 
siasmato di gioia e di plausi all'apparire di una 
giovinetta, in calzoni bianchi, che, magnetizzata 
prima sul. palco scenico, distendevasi e dondòlavasi 
sopra una stanga di ferro. 

Rada di Napoli, 14 agosto 1851. 

Febo maestosamente splendeva per l'aere puro ed 
azzurro, e lanciava fulgidi sguardi sulle acque del 
mare scintillanti d^oro, che noè rapidamente solca- 
vamo col conte d'Aquila sopra un piccolo piroscafo 
postale elegantemente adomo. Dirigevasi la prora 
verso Capri, risola affat^ta del gozzovigliante Ti*- 
berìo. Fra il lieto conversare coli'amabile conte di 
Aquila ed il costante ammirare le coste del golfo, 
giungemmo prestamaite alla meta. Un leggiero bat« 
tello ci trasportò sulle ar^e, dalle onde rinfrescate 
della pittoresca spiaggia che sale a mo' d'anfiteatro, 
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ore aspettayaci una caroyana di cayalli e di asini 
per condurci sulle antiche royine del palazzo impe- 
riale. Il conte d'Aquila, che amicheyolmente guida* 
yad nella nostra gita di oggi, restò indietro sul ma- 
re^ non potendo resistere all'ardente calore del gior- 
no ; mi offrì un parasole bianco, che tuttavia, ma- 
ravigliato, ricusai, soggiungendo che noi abitanti 
settentrionali del globo terrestre sopportayamo il 
caldo molto meglio dei meridionali, che quasi ad 
esso soccombevano. À galoppo percórremmo la ri- 
pida spiaggia, che volgeva a zig-zag ora fra pittore- 
sche balze, ora fra giardini e casiql» colla magnifica 
vista del limpido mare, sulla cui pura e mistica spu- 
ma riflettono tremolanti le circostanti colline. 

Capri, da ogni parte dell'incantevole golfo, ti por- 
ge esattamente l'impronta del sud. L'isola non è che 
una sede della potenza del sole, brillante come già 
il vidi nella diletta^ Eliade. Capri non <è in Italia, ma 
sotto un cielo ideale più bello che quello d'Italia I 
Dai picchi delle sue bals^ sgorga giù il vero sublime 
splendore de' cocenti raggi del tdle ; sulle scogliose 
falde germogliano amene piante di usa zona più ar- 
dente ; sulla sua spiaggia tu odi le dolci canzoni del 
Petrarca nella molle e melodiosa favella d'Italia, 

che ti avvolgono in un più potente elemento è la 

forza dell'amore che ti avvince spietatamente il cuo- 
re I Italia non à che un delizioso carme pronunziato 
da labbra dolci e delicate; questa isola, come le 
spiaggie del golfo di Lepanto, non è che la poesia 
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di un'ardente passione ohe ti ammalia, ohe t'incende 
il petto di fuoco e ti divorale io fossi fra i ricchi 
di Napoli, vorrei qui piagCftÉfei Fabitazione, qui ba- 
gnarmi agli strali del sole, che a 'Napoli t'infioToli- 
Bcono e a Capri ti danno alle membra nuovo vigore. - 
Ciò tu scorgi negli abitanti stessi : sono vegeti e 
belli, e gli occhi loro vivaci e neri ti svelano un cuore 
appassionato ; hanno inoltre, que' felici figli del mez- 
zogiorno, due fila di eburnei denti i più belli che tu 
possa immaginare. Mentre fra ameni giardini cor- 
reva a briglia sciolta sul mio ronzino, immerso in 
quel sentimento di beatitudine che ti destano i trionfi 
della natura, fra' quali è l'isola di Capri, mi vidi in- 
nanzi un vecchio avvolto in bruna cocolla, che ga- 
loppava su d'un asinelio ch'era altresì carico di una 
ripiena bisaccia ; avendolo creduto un monaco, ed 
attaccando volentieri discorso con simile gente, spro- 
nai oltre il cavallo e lo raggiunsi. 

La mia vena romantica lietamente destossi allor- 
ché, appressatolo, conobbi esser il mio cavaliere un 
eremita, il primo che vedessi in mia vita; già nell'a- 
scendere il Vesuvio la mia curiosità venne seconda- 
ta, ma qui, a Capri, fu poi soddisfatta nel modo più 
comico ed interessante. Un eremita dunque caval- 
cava un asinelio innanzi a me; guardommi egli 
con amichevole sogghigno; Il primo sguardo mi ec- 
citò piuttosto al riso ; la gran fretta dell'anacoreta, 
il passo svelto dell'orecchiuto animale, ai cui fianchi 
ciondolavano qua e là i sandali e la cocolla, là lunga 
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bisaccia, che dalFinsolito movimento scivolaya dalla 
groppa, su cui TuomMella solitudine era obbligato 
ad* esercitarsi in ginni^ji^volteggiamenti, pe' quali 
scoprìvasi un deforme suo piede molto più corto del- 
. l'altro, faceva strano contrasto colla fìgpra siIen;9Ìosa 
e severa che la romantica imaginazione d'ordinario ti 
descrive di tali uomini solitari che diedero perpetuo 
addio al mondo. Il nostro cammino era diretto alla 
stessa meta, che per avventura l'eremitaggio era si- 
tuato sulle rovine del palazzo di Tiberio, Dalla vista 
di quegli avanzi ben pòco si può argomentare della 
antica magnificenza; alcune mura rovesciate, volte 
spoglie 4'ornamento, mosaici di niun rilievo, e rim- 
boccatura aduna via sotterranea di qui un dì sor- 
vivasi forse l'imperatore per segreto passaggio dal- 
l'eminente palazzo fino sulla spiaggia del mare. 
Piante rigogliose e pittoresche crescono suUe impe- 
riali rovine, e queste m'inspirano ad ammirare l'in* 
gegno di Tifberio, il quale scelse uno dei piiì belli 
punti del mondo, su cui innalzò il suo palazzo, e 
questo è un talento che rare volte s'incontra. Égli, 
non schivando, l'altura, godeva dalle sue terrazze la 
vista incantevole del magnifico golfo, la vista dellQ 
imponente Vesuvio coi suoi misteriosi ignei neipbi, 
e la indefinita superficie del m^re, profondo tema 
di filosofiche meditazioni ; tutto questo miravasi da 
una elevata, ripida vetta in una lontananza che tra- 
sfigura. Chi mai potè ammirare un quadro si bello 
dalla su^ propria abitazione ? 
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Questo godimento ch'era riseryato al potente do- 
minatore è ora destinato ad un solitario eremita, 
il quale sembra essersi qui ritirato più pei numerosi 
forestieri che vi si recano che per fuggirsene dalle 
seduzioni del mondo, ed a quella yita ei si consacra ' 
con vieppiù terrestre attaccamenti. Ci assicurò che 
Paria pura di quella maravigliosa altura, che da circa 
l^renta anni, mi pare, ei godesse, gli dava un indicibile 
appetito^ che coi caritateroli doni del sottostante vii* 
laggio mediocremente soddisfaceva. Da una sifbtta 
corsa ei tornavasene direttamente al suo romitorio. 
Anohe ai doni metallici il santo anacoreta non 
era per niun modo avverso, ed un avviso in lingua 
francese sulle pareti del suo ritiro, rammenta al fo« 
restiere, che direttamente nelle mani di lui e non 
del Cicerone si consegni la consolante caritatevole 
regalia. Anche la vecchia figura della nostra guida che 
naturalmente altresì ci accompagnava, era di un tipo 
comico, la quale maliziosamente inteiTOgata da uno 
della nostra comitiva, se l'eremita avesse sempre 
vissuto nel|^ solitudine, con mal garbo rispose: 
ce non si sa. » Il beffeggiato solitario ci recò del cat- 
tivo vino di Capri, ed un libro che ricorda i nomi 
dei forestieri. Mentre noi sedevamo, incominciò egli 
a suonare col flauto liete armonie ; ogni dignità del 
solitario cantiniere disparve, e la brava cocolla, la 
deformità del piede, e Tayldità del danairo sugli 
scaltri suoi lineamenti facevano un. diabolico con- 
trasto. Di quanto diverso^ genere doveano^ essere gli 
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eremiti della Tebaide I Ci venne mosjbrato il luogo 
su cui Tiberio faceva precipitare da un'erta verti- 
ginosa balza quelli che gli erano venuti in odio ; di 
lassù scorgevasi il lìmpido e diafano mare, la cui 
mirabile vista ti faceva Timpressione dello sguardo 
fisso e penetrante di un vivace occhio umano che 
fisso ti miri; che anche l'occhio ha la segreta sua 
forza che ti ammalia. Al forestiero si fa pure os- 
servare una torre bianca, sulla cui cima il torvo ti- 
ranno considerava le stelle, poiché gli spiriti turbati 
sovente leggono Tinfortuoio o il pericolo in quel 
placido e perpetuo girare delle costellazioni^ altri 
poi vi trovano sollievo e conforto. Ci raccogliemmo 
tutti in una piccola casa, ove poco dopo entrò un 
drappello di vezzose fanciulle di Capri, e da quello 
che gli occhi miei poterono mirare, m'inspirarono le 
muse la seguente poesia : 

Ecco di Capri dalle balze ripide 
S'ode un concerto che dovunque echeggia; 
La tamburella in mani adatte rapida 
S'agita, si rimuove e rumoreggia. 

Con selvaggio fragor Tonde risuonano 
Costantemente... in rapide carole 
Muove l'allegra tarantella, e illumina 
Dall'alto ciel la vaga scena il sole. 

Le fanciulle di Capri allegre volano 
In lieti giri, ove natura splende, 
Tutta avvivata alla natia sua grazia 
Che il giovami arder risveglia e accende • 
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Da quelle bocche come perle splendono 
I nìyei denti, e ti discende in cuore 
Dal fulgor di mille occhi che brillano 
Fra quelle danze un palpito d'amore. 

Cresce il rumor, le man stringon le gnacchere 
Onde il suon della danza s'accompagna ; 
Ogni strumento musicale vincono 
Che dal popolo s'usi in tutta Spagna. 

Ora grave, or tranquilla ed or selvaggia 
Move attorno ai bei fior della speranza, 
E turbinosa e nuovamente placida 
Ora fagge, or rista l'allegra danza. 

Al lieto suono giovanile un palpito 
Si desta dentro'un cuor venuto meno, 
E del mio vecchio Cicerone s'agita 
n piede, e l'allegria gli torna in seno. 

La folla giovanile in lui risveglia 
La prisca forza, e nuovamente sembra 
Animarsi commosso, e i vecchi muscoli 
Fòrte vibrar nelle accasciate membra. 

Della fanciulla l'occhio arde, più rapidi 
Gli strepiti moltiplicansi e i suoni, 
E della danza nel sonoro vortice 
Selvaggi rumoreggiano gli aironi. 

Gli abitanti di Capri mi confermarono di nuovo 
che il Qarattere di un popolo si rivela nella sua dan- 
za ; essi ballavano la tarantella con ebbra e sel- 
vaggia passione, abbigliati in modo semplice, disa- 
dorno ; la danza nazionale mi piace immensamente, 
mi piace anche Tistrumento del^ paese^ la tainbu- , 
Pagine st^'Italia. 9 
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rella, il cui strepito durante la tarantella rallegra ì 
due giovani amanti. Mentre danzavasi si portavano 
in giro deifichi àicactuSy frutto assai rinfrescante,! 
quali disarmati delle pìccole spine mi aggradivano 
molto al palato. Di nuov.o saltammo sui rispettivi 
nostri cavalli ed asini, ed accompagnati dalle leg- 
giadre ballerine, ritornammo sui nastri passi in 
mezzo alla più lieta allegria. Via facendo traversai 
il cortile e l'ingresso principale di una casa per am- 
mirare da vicino, nel giardino di quella, un magnir 
fico palmizio, la pianta poetica del regno vegetale. 
Prima di ritornare sul piroscafo, ci recammo di nuo- 
vo sulla terrazza di un albergo per godervi ancora 
una volta la magnifica veduta delle naturali bellezze 
di cui abbonda questa fertile regione della terra, e 
ci réficiammo colle migliori frutta meridionali che 
ivi créscono in abbondanza. Il piroscafo ci condus- 
se in breve tempo dinanzi ad un'erta rupe delPisola; 
scendemmo in pìccolissimi battelli sui quali, sciolti i 
remi, sembrava, come nei racconti favolosi si legge, 
che per virtù dì un incantesimo dovessimo prodi- 
giosamente spingerci in un tempio di fate. E coei 
avvenne, che d'improvviso ci si presentò un'apertu- 
ra alta circa tre piedi e mezzo, appena lunga tanto 
da dar passaggio alle microscopiche barchette ; po- 
che mosse di remi e placidamente entrammo, come 
se spinti dall'alito di silfidi, dentro l'angusta circo- 
lare apertura. Dietro noi scomparve il mondo colle 
sue terrestri attrattive e co'suoi giorni indorati dal 
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sole, e sostenuti dalle ali di Zeffiro ci muovevamo 
galleggianti sull'azzurra ónda argentina sotto la 
volta di una grotta, i cui pilastri ammantati di un 
cUaroscuro azzurro, scintillavano come il riflesso di 
un incantevole chiaro di luna. Eravamo nella^ ma- 
gione dell'amorosa ninfa di Capri; sulle limpide' 
acque tu vedevi apparire leggiere anella argentine, 
risuonava un dolce mormorio, una placida e piace- 
vole brezza aleggiava dall'angusto spiraglio sul ma- 
re; ma le ninfe, per nostra fortuna, non trovavansi 
nelle acque ; che avremmo dovuto sottostare alle 
dure prove di Odisseo. Gpsì va il mondo : allorché 
le divine ancelle ricoveravansi nell'azzurra grotta di 
Capri , niun mortale poteva trovarle, e quando le 
scorgeva im mortale, sparivano le adescanti divini- 
tà, lasciando indietro un solo etereo splendore ad 
accennare che in quelle onde argentine le Naiadi 
eransi dolcemente cullate. 

Sostengono indotti che la formazione della grotta 
azzurra non si possa spiegare, e questa a me sem* 
brauna giusta asserzione anziché perdersi in un 
labirinto d'incerte congetture. Considerando quella 
magione di silfidi piiì da vicino e con mente rac- 
colta, senza elevarsi a quella poetica estasi, che ivi 
t'investe, si scuopre che l'angusta apertura per la 
quale vi si penetra non è realmente che un natu- 
rale foro nella rupe, la cui metà inferiore si trova 
di alcuni piedi sotto la spera delle acque, cosicché 
questa porticina, a mio parere, non potrebbe es- 
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sere che di pochissimo effetto di luce, mentrechà 
nelle limpide acque sottostanti al summentoyato 
pertugio, s' inarca un' ampia porta di cui non si può 
scoprire la base. Per questa porta penetra la luce 
traversando gli azzurri flutti come a traverso di 
uno specchio dal color azzurro che scintillando fin* 
canti, e sulle interne pareti di stalattite riflette tre- 
molante Tazzurra luce. Lo stesso effetto vidi io, in 
graào però meno attraente, in un camerino da ba- 
gni a Trieste, ove l'accesa luce del sole risplendeva 
altresì a traverso lé acque del mare. Cosi spiegasi 
egualmente l'effetto della grotta azzurra sulla op- 
posta spiaggia dell'isola. È proprio dell'indole uma- 
na di avvolgere a bella posta nel mistero taluni 
straordinari fenomeni della natura ; a me, peraltro, 
mi alletta il tentare di squarciare questo velo; ed è 
senza dubbio un legittimo desiderio di spiegare, per 
quanto ci e possibile, i fenomeni della natura, e 
quando in quelli vogliamo troppo addentrarci, il 
braccio onnipossente dell'Essere Supremo arresta 
la indiscreta nostra curiosità. 

Immerso in misteriosa delizia mi ritrovava sì vo- 
lentieri neirondosa gròtta delle Naiadi, ed invidiava 
i barcaiuoli, che come pesci, inargentati guizzavano 
in quelle azzurre limpide acque ; e ciascuna parte 
del loro corpo sembrava ricoperta dall'ammaliante 
metallo. Ma troppo presto con lenti mosse di remi 
uscimmo dallo scoglioso pertugio ; la magione delle 
ninfe scomparve, l'immaginazione cessò le poetiche 
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scene, ed il giorno brillante dai raggi del sole ci 
accolse, come se lo splendore della terra volesse 
misurarsi colle immagini della fantasia, come se la 
realtà volesse porsi allato del mistico sentimento 
che Vinfonde la vista del mare. Ed ia dovetti escla- 
mare: Dio buono I com'è bdlo il sole! 
, Le mote del piroscafo dì nuovo voltolavansi ver- 
so Sorrento. Il nome di questa città ti risuóna 
grato air orecchio, richiamandoti alla memoria il 
cantore della OerusaUmme^ lo sventurato Tasso. 
Ti sembra già di scorgere le più avvenenti donne 
del fiud che verso di te si avanzano. Oh, magnifica 
Sonrento, tu anc(^a sembri un paradiso ! Sopra ele- 
vate roccie lungo la marina, su terrazze di solida 
pietra, che ti rammentano la Svizzera, tu godi una 
eterna frescura, attorniato da folti boschi di aranci. 
Oltrepassato che tu abbia le pittoresche scogliose 
pareti, le elevate porte e le vie, d'improvviso ti 
trovi suiram|)io poggio, come se uscito fossi dalle 
viscere della terra, sopra la terrazza di una casa, 
che dalla cima della bruna roccia riflette sulla 
spera delle acque. Colà tutto si congiunge quanto 
la natura offre di sorprenìlente e di bello per for- 
mare il più incantevole quadro. La vista colà è cosi 
seducente e deliziosa, cosi brillante dagli ardenti 
raggi del sole, cosi attraente che il cuore ti trepida, 
ohe un dolce affanno t'invade il petto come un inef- 
fabile palpito d'amore. Quella casa si appella con 
zagione là bella Sirena^ imperocché ti senti traspor* 
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tato dalla bellezza del luogo, e t' immagini di do- 
verti slanciare nelle sottostanti onde, attortigliato 
dalle morbide braccia della tenera seduttrice. À me 
sembrava il ritorno della primavera, mi sentiva in- 
ternamente rallegrare e ringiovanire; era ciò malin- 
conia, desiderio di rivedere la mia patria, oppure 
era io solo fra i mìei compagni sì dolcemente op- 
presso dalla bellezza? Era in vero il canto dell'am- 
maliante Sirena. < 

Essa ci vagheggiava, ci voleva attirare nel suo 
fresco ondoso elemento ; il saldo castello soltanto, 
su quella rupe, difendevaci da' suoi amplessi amo- 
rosi ; imperocché mentre noi, assisi ad un sontuoso 
desinare, tranquillamente miravamo dalla terrazza 
Tampio golfo, e le armonie musicali de' soldati della 
marina napoletana ci assordavano, i convitati d'im- 
provviso turbaronsi ; non fu dapprima che una si- 
lenziosa sorpresa, ma quindi l'emozione divenne ge- 
nerale : la tavola avea barcollato, ed il terremoto ci 
fé sentire su quella terrazza le sue perigliose scosse. 
Io solo, fra la comitiva, di nulla mi accorsi, abben- 
chè lo scuotimento in parecchie contrade fosse stato 
cosi violento che due città furono distrutte ed un 
gran numero di persone danneggiate o morte, sic- 
come di poi ci venne narrato. È questo il lato ro- 
vescio di quel magnifico paese. Fu un addio della 
bella sirena 1 È vero che vicino ad essa scampammo 
da grave pericolo; à vero che ci allettò con sedu- 
cente canto, ma fu un canto pieno di poesia, e noi 
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fammo dolenti di dover troppa presto abbandonare 
la sua dimora, abbenchè nuovi incanti ci aspettas- 
sero. 

Ci adagiainmo in un calesse campestre tirato da 
due cavalli forniti di bizzarri sonagli. Accendemmo 
i zigari, ed assordati dal perenne tintinnio, rapida- 
mente correvamo la via fra le mura de' folti bo- 
schetti di aranci. Lo spirito è pronto, ma il corpo è 
debole, specialmente dopo una lunga cavalcata ed 
un desinare abbondante e squisito. Adescato dal- 
l'aere dolce del mezzogiorno e dallo incessante scam- 
panellare dei cavalli, mi addormentai. Allorché però 
fummo presso a voltare per un monte, che sorge 
sull'orlo del mare, di nuovo risvegliossi lo spirito, 
eà ebbi forza bastante per lanciare un ultimo sguar- 
do d'addio al piccolo seno di Sorrento. Ne fui ricom- 
pensato, poiché scorsi la pacifica residenza di Tasso, 
piena di maravigliosa bellezza, che sotto dolce e se- 
rena atmosfera sedeva sugli elevati e spaziosi ba- 
stioni circondata dagli ameni ed olezzanti boschetti 
d'aranci. 

Il nostro veicolo percorreva la strada egregia- 
mente tracciata pe' monti; sovente spariva e mi si 
dipingeva alla memoria come il sempre verdeggian- 
te trono della poesia dell'amore. Le ali di Morfeo 
leggermente mi si agitavano attorno, e di nuovo il 
mio spirito separossi dal mondo de' sensi. Il nostro 
cocchio giunse su d'un incantevole golfo ; sull'arse- 
nale di Castellammare, ove appagai il desiderio, che 
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da lungo tempo nutriva^ di vedere un vascello noili» 
tare. Per sventura non avea ancora alcuna attraz- 
zatura, e neirinterno non era in verun modo ordi- 
nato; potei tuttavìa ammirarne tutta quanta la co- 
struzione e le ampie maestose dimensioni ; era un 
vero castello sull'acqua, che a ragione porta il nome 
di Monarca. La nave sembra egregiamente costrui- 
ta, e ripromette la migUore durata. 

Al di sopra di Castellammare, alle spalle del mon- 
te ov'e situato il castellò reale, contornato da un ma- 
gnifico bosco di querele, si traversa un ameno viale 
ombre^iato da folti e bellissimi alberi, di - altra 
specie, il cui nome mi è sfuggito dalla mente. Il ca- 
stellpj con un'ampia terrazza che attorno ad esso 
si aggira, ò ricco delle più magnifiche vedute ; le 
sue spaziose sale sono tuttavia nude ed inabitabili ; 
al contrario il piccolo giardino, dalla parte del 
monte, è fornito doviziosamente di alberi e di pian- 
te di ogni regione. Il giardino del principe Lieven, . 
ch'è qui egualmente piantato in una magnifica si- 
tuazione, ed offre una incantevole veduta del Vesu- 
vio e di una parte del golfo, manifesta lo spinto in- 
dustrioso de' settentrionali, il guiderdone della dili- 
genza. 

Il cielo era delizioso, l'atmosfera mite, e mentre 
aspettavamo in carrozza dinanzi l'abitazione delia 
duchessa di Parma, cui volevamo far visita, presen* 
tossi un Buonatòr di chitarra, che ci cantò, accom- 
pagnandola coU'istrumento, una canzone in poesia 
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intitolata : Ciucei-Ctuecetti ; la si sarebbe potata cre^ 
dere un sonetto del cantor- dell'amore par excellm- 
ce, del tenero, melodioso Petrarca ; tanta era la dol- 
cezza con cni era cantata! La duchessa non era in 
casa ; la ferrovia ci accolse ne' suoi vagoni, e con 
un sentimento di gratitudine pel conte d'Aquila, che 
mi avea prccagciato uno de' più piacevoli giorni 
della mia vita^ mi avvÌQ^va verso NapoU. 

Eada dì Napoli» 15 agosto 1851. 

Viviamo nel secolo delle ferrovie ; dobbiamo per- 
ciò farci trasdnare dal rapido' vortice di esse, e da 
onesti tedeschi confessiamo pure che il nostro se- 
colo speculatore, non ostante tutti i suoi felici ri- 
trovati, ha altresì nelle ferrovie la sua parte con- 
traria che rende gli uomini materiali. Venimmo adun- 
que velocemente via, attraversando la coltivata piar 
nura che, veduta dairalto, così bella e ridente cam- 
. poggia, mentre mirata da vicino ti addiviene noiosa 
e monotona. Fui p.wertito di non addormentarmi 
lungo questo tratto a cagione della mal' aria, che 
in questa stagione suole dominare nelle terre infe- 
riori. Per fortuna non essendo dopo il desinare, 
senz'alcijna lotta scampammo felicemente al peri- 
colo, e giungemmo a Caserta, ove ammirasi il mag- 
gior castello del re delle Due Sicilie. Al primo 
sguardo esterno non fa esso una favorevole impres- 
sione; il viale è trascurato, e le dimensioni sono più 
adatte per una caserma che per un palazzo reale. 
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Dal tutto insieme appariva mal diretto e negb'gen^ 
tato; io avea troppo fisso agli occhi il magnifico ca- 
stello imperiale di Kchonbrunn, cól quale più volte 
intesi paragonare quello di Caserta, e per verità 
quasi con vantaggio di quest'ultimo. Ma Schonbrunn 
è sempre incantevole anche quando si traversi il 
vestibolo del palazzo di Caserta, in cui Timpressio- 
ne è di gran lunga»8uperiore. Colà veggónsi le quat- 
tro spaziose corti e le immense loro-sale, che s'inar- 
cano come volte di palmizi per sostenere sulle ele- 
vate ed ariose loro cupole il grave peso del colos- 
sale castello; scorgesi'la solida scala che , simile ad 
un monte di pietra che al cielo innalzi la vetta, sem- 
bra costruita per esser ascesa soltanto da enti di- 
vini ; mirasi quindi Tameno giardino che distendesi 
sul monte, colla sua gigantesca cascata d'acqua che 
ti Ila sembianza di un ampio manto reale, di vel- 
luto verde, tutto spiegato sott'occhi, adorno di ar- 
mellino e di frangio d'argento. Caserta, abbenchè 
situata nella men bella, o, meglio, nell'unica non 
bella parte del regno, non è che un fenomeno reale 
dà attribuire al genio grandioso che manifestasi in 
tutte le opere di Carlo III, il quale non doveva fio- 
rire che in quell'età che partorì un Luigi XIY ed il 
suo genio. 

La scala, che dividesi a metà, e le cui elevate 
pareti sembrano intonacate di marmo damascato, è 
ricoperta con somma maestria di lastre di pietra ; 
così felice è la scelta delle variegate gradasdoni di 
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colore, ch'è reputato il primo capolavoro di tal ge- 
nere. Ayendo io sempre mai nutrito passione per il 
marmo come il più durevole e nobile ornamento 
negli edifizi, non poteva saziarmi a rimirare i ricchi 
e colorati marmi, che in un edifizio fanno bella fi- 
gura come le fontane e le cascate d'acqua nei giar- 
dini di vecchio stile. Le tappezzerìe di- carta e le 
grossolane pitture, con cui al. presente si adornano 
le pareti, corrispondono agli stagni ed a'iaghi in 
miniatura che tu vedi adottare ne'moderni giardini. 
Anche nel mio giardino a Vienna campeggia una 
pozza a peschiera com^ simbolo del gusto de' tempi 
presenti. A destra ed a manca della maravigliosa 
scala di Caserta riposano due robusti leoni, di egre- 

' già scultura, che con maestosa trascuranza stanno 
a guardia di marmorei diademi. Era giorno di do- 
menica, è poiché ebbi attentamente osservato la 
scala ed il vestibolo, mi ritrassi nella cappella ad 
ascoltare la messa. 

Un'impressione fortissima, che ti scuota l'animo, 
è dif&cilmente seguita da una maggiore ; ciò preci- 
samente tu esperimenti a Caserta. Il principio è 
troppo grandioso perchè il seguito possa essere 

' ancora più grande; gli appartamenti non corrispon- 
dono alla magnificenza dell'ingresso, specialmente 
quelli dell'ala dritta, in cui il gusto dell'epoca na- 
poleonica, come nel palazzo di Capo di Monte, ha 
tutto guastato. 
Nel teatro, intieramente tz'ascurato, non v'è di 
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rimarcheTole che le colonne di alabastrOi che prò* 
vengono dal tempio di Serapide a Pozzuoli. Ì)al 
tempio al teatro, dal teatro al tempio, è il passag- 
gio, in generale^ delle cose mondane 1 

U giardino corrisponde perfettamente alla ma- 
gnifica scala, e le sue erbose praterie, le fonti e gli 
alberi sono dati dalla stessa idea che di marmo ri- 
Testi la grandiosa scala. Come maestosamente si 
precipitano e si avvallano quelle cascate alle spalle 
del monte 1 U pof^erra di Schonbrunn è il fratello 
imperiale del reale giardino di Caserta; avrei vo- 
luto vedérli ambidue ' al tempo del loro maggiore 
splendore. Con quanta pompa e sfarzo di vestimen- 
ta le Corti di Maria Teresa e de' Borboni di quel- 
Tepoca devono essersi recate a diporto per quei 
deliziosi giardini I 

Prima di abbandonare Caserta devo fare men- 
adone delle trote monstre^ conservate in un serbatoio 
di fresche acque della cascata principale, le quali 
compariscono tosto ad una chiamata del custode 
per riempire di maraviglia rocchio del forestiere 
colla loro straordinarìagrossezza, cornei mostruosi 
carpioni a Lachsenburg. Gli uni e le altre tuttavìa 
sono aggradevoli airocchio, ma non al palato, e 
vivono liete del principesco loro mantenimento. 
Lanciai un ultimo sguardo a quelle elevate pareti 
di mirti e sempreverdi , alla incantevole prospetti- 
va delle cascate, le cui spumose acque, che peren- 
nemente giù si precipitano, ti sembrano confondersi 
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con lunghi nastri d'argento accerchiati àé diamanti^ 
e quindi con un'atmosfera deliziosanuente calda me 
ne ritomai a Napoli per la ferrovia. Quivi ebbi un 
eccellente desinare presso la mia cortese zia. L'ora 
era già alquanto iarda allorché mi recai a vedere 
i giardini del reale palazzo di Portici, il cui intomo 
non avevamo ancora visitato. Ivi contengonsi belli 
e rigogliosi compartimenti d'alberi, nel cui centro^ 
per ordine della regina Carolina, fu eretta un gra- 
zioso fortino, in piccole proporzioni, per diverti- 
mento e ad un temfro per istruzione militare di 
Ferdinando I. Dalla torre di quell'edifizio, con tanta 
cura innalzato, godesi d'un magnifico panorama, 
che l'incerta luce vespertina coloriva di dolce me- . 
stizia ; la quale però non produsse alcun fantastico 
effetto sul nostro lepido umore, che al contrario ci 
trastullavamo a sospingere qua e là nella corte del 
piccolo fortilizio^ un meschino stmzzo, che perse- 
guitando con assalti il cappello di uno della nostra 
comitiva , cui correva dietro col comico e barcol- 
lante suo movimento, ci faceva scoppiare dalle risa. 
Alcuni cangrù, una tigre ed un leopardo sono al- 
tresi visibili al forestiere nel giardino di Portici. 
Dopo esserci ivi alquanto trattenuti, ritornammo a 
Napoli all'incerta luce, della sera. 

Bada dìNapolii 16 agosto 1851. 

La mattinata di questo giorno fu dedicata alle 
antichità di Baia e. di Pozzuoli, e debbo confessare 
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con rosBOfe che fu il solo giórno alquanto noiosa 
durante la nostra dimora a Napoli, abbenchè pochi 
fra i miei conoscenti siano così fanatici per le anti- 
chità come io. K non solo la mente, ma. anche le 
forze fisiche se ne stancarono, imperocché queste 
fossero pressoché esaurite dopo la faticosa gita, al 
che si aggiungeva un sole insopportabile, che mi 
rese del tutto indisfiosto. Io poi non mi sentiva in- 
clinato ad ammirare i monumenti della grandezza e 
àél^ tirannia dei Bomani, essendo essi molto infe- 
riori di prègio alle' mie greche reminiscènze. 

Cominciammo la nostra gita col sepolcro di Vir- 
gilio, che è rammentato da una lunga epigrafe in 
latino suiringresso della grotta di Posilippo. La 
tomba stessa poi si trova sull'alto del monte, su cui 
giungesi incespicando attraverso una vigna che ti 
mena ad una casipola di pietra attorniata da alcu- 
ni cespugli di alloro. Quivi riposa il pcfeta, il cantor 
àeWEneidel Una insulsa iscrizione, in francese, fa 
gli elogi di Virgilio, e gli conferisce il grande onore 
del primato fra i poeti, nominandolo le prince des 
poetes. È usanza quivi di svellere alcune foglie di 
alloro ovvero un - ramiceli©, se sia possibile, in me- 
moria del luogo, il quale poi è grandemente disag- 
gradevole, che essendo destinato a sepoltura degli 
acattolici, tu non vedi che marmorei monumenti e 
lapidi d'inglesi, tedeschi e d'israeliti, le quali servo- 
no péle-méU di lastrico sul sentiero del forestiere 
che si reca alla tomba, del gran poèta mantovano. 
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Poiché ebbi religiosamente raccolto il mio trofeo 
d'alloro dal sepolcro del poeta, saliti in cocchio, ri- 
torQammo rapidamente alla grotta di Posìlippo> 
che ì Napoletani noverano fra le glorie della loro 
metropoli. Un lungo tunnel oscuro è scavato attra- 
verso il monte di pietra di. tufo, il quale non può in 
verun modo paragonarsi perla esattezza del lavoro, 
con quelli delle ferrovie, ed abbenchè lo si voglia 
credere delPepoca dei Romani, appena merita d'es- 
ser nominato opera romana. L'apertura o la porta 
sulla dura roccia a Salzburgo colla bella epigrafe : 
« Te saxa loquuntuv^r> è per verità opera molto più 
pittoresca e grandiosa, tralasciando poi di parlare 
delle gallerie di pietra sulla strada imperiale della 
giogaia di Worms. Un bell'eflFetto è prodótto dalla 
luce attraverso gl'insopportabili nembi di polvere, 
che ivi trasparisce nell'oscuro passaggio come sul- 
l'argenteo pavimento di una versiera. 

Un vecchio eremita^ il secondo campione che mi 
si offriva di questo genere, invocava con pretensio- 
ne la carità de' viandanti ; è questa una specie dì 
imposizione, doganale' a profitto di un privato, la 
quale mostra evidentemente che puossi esercitare 
la vita eremitica anche all'ingresso di una clamoro- 
sa capitale. Passando per una via ove il piede affon- 
davasi nella polvere, giungemmo finalmente all'in- 
salubre lago d'Agnano, sulla cui spiaggia rinviensi 
un'altra celebrità di NapoU, la grotta del cane. In- 
darno tentai di cercarla, quando finalmente con mia 
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maraTÌglift venni condotto dinanzi ad una porticiaa 
con fragile imposta di legno, dietro la quale sospet- 
tai che fosse l'ingresso alla grotta. Ma quale fu la 
ooda sorpresa allorché, dischiusa la porta, scoprii 
una piccola apertura o cavità, alta di pochi piedi 
soltanto, che potrebbesipiù giustamente denomina- 
re il buco, non la Grotta del cane. Quivi svolgesi un 
gas mortale, come in parecchi luoghi a Marienbad , 
. « di già sentivamo il mugolare del cane, che sotto 
a' nostri occhi era a forza trattenuto in quel ferale 
pertugio. Si scosse più volte, inlividi la lingua, e se- 
mivivo ne fu finalmente tratto fuori di nuovo all'a- 
ria fresca, ove dolorosamente anelante il povero 
animale ritornò gradatamente a vita, ma vacillante 
sulle gambe come un ebbro che cammina. Abomi- 
nevole e barbaro spettacolo che lo sventurato cane 
deve dare soventi volte al forestiere per impinguare 
la borsa del suo padrone 1 

Venimmo quindi al luogo ove sorgeva la villa di 
Cicerone ; ivi sono ancora alcuni avanzi di mura ci- 
clopee, per le quali andavasi altre volte a Pozzuoli, 
piccolo paese situato sopra un colle, ^dinanzi a cui 
spiegasi il golfo che addentrasi nella terra, sulla cui 
spiaggia sorge anche Baia, che sembra essere stato 
luogo prediletto de' Romani, i quali vi passavano 
una specie di elegante stagione di bagni. Le Stufe 
di Nerone^ che corrispondono ai nostri moderni 
bagni a vapore, vengono anche ivi mostrate. 

Vi si trova altresì l'ampio bacino per conservarvi 
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ì pesci di mare, denaminato la piscina mircA^ilis, 
ch'è un immeaso serbatoio d'acqua contornato da 
Tariate rovine di tenipii e di ville. Dirigemmo quin« 
di i nostri passi alla Solfatara^ cratere di un e- 
stinto Tolcano, il cni imbuto, ora verdeggiante^ pre« 
senta un fondo biancastro, donde su parecchi punti, 
non sono molti anni , facevasi ancora raccolta di 
zolfo, ma Tabbondanza dello zolfo in Sicilia para- 
lizzò lentamente questa industria. 

èe si lanci una pietra nel centro, incirci, dell'am- 
pio cratere, ovvero se fortemente si scalpiti il ter- 
reno col piede, tu senti violentemente tremare in 
quella misteriosa voragine; è il picchiare dell' Aver- 
ne, il cui rimbombo t'induce a credere al vuoto di 
una immensa, spaziosa vòlta, il che rende mal si- 
curi i viandanti che su quella strada camminano.Mi 
stupisce come non si si sia mai tentato alcuno scavo 
per ottenerne la certezza. 

Il fondo biancastro tramanda un calore arden- 
te, che t'impedisce quasi il respiro, il che ci fece 
tosto abbandonare il cratere e le sue infuocate esa- 
lazioni. Passammo dinanzi al serbatoio de'pesci, la 
piscina miralilis , che , situato immediatamente 
sulla strada, la cui parte opposta confina col seno 
del mare, mi rammentava i laghi d'acqua dolce in 
Eleusi. 

Quella piscina trovasi verso Baia, e vicino a que- 
sto paese tu vedi il cosi detto mare mòrta, il quale 
non è altro che un cantiere (dock) naturale degli 

10 
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antichi, che gradatamente impaludando proscia- 
gossi. Ascendemmo la piccola collina ove trovasi 
lek piscina miràbili^ ; è questa, Un serbatoio yasto^ 
profondo e sotterraneo, formato da un bosco di pa- 
lizzate che lo suddividono internamente in spaziose 
sale ; la copertura in più parti è crepolata, e le più 
belle piante serpeggianti lussureggiano con biz- 
zarre forme attorno a quella vecchia costruzione,, 
le quali ti sembra che ricuoprano piuttosto un va* 
sto mausoleo, od un tempio sotterraneo anziché un 
serbatoio d'acqua. 

Colà scorgemmo estendersi nelle onde il capa 
Miseno, seminato di ricchi vigneti : illuminato da 
splendido sole, abbellito .fra l'azzurro del mare e 
del cielo; quel capo storico presenta una bella ima* 
gine del mezzogiorno , cui fanno doloroso, tetro e 
spaventevole contrapposto le prigioni di Nerone. Con 
faci accese fummo condotti. in queste profonde e 
tenebrose caverne, le quali scavate sotterra in pa- 
recchi piani si diramano in un orrido labirinto, in 
cui dal denso fumo delle ardenti faci ti sembra di 
soffocare. Tosto ne uscimmo fuori, ed io mi ralle- 
grava di ritornare di nuovo alla splendida luce del 
giorno da que'tenebrosi sotterranei ove ci eravamo 
intanati. Parecchie contadine di vicini villaggi dan-» 
zavano ivi la iaranteUaj ma con movenze grosso- 
lane e sgraziate, la quale potea dirsi appena l'ombra 
di quella che vidi danzare a Capri. 

Sulla spiaggia del seno di Baia mostransi il tem- 
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pio di Diana, di cui non rimane che una vòlta ele- 
vata per metà caduta in rovina, ed il tempio di 
Mercurio; ne l'uno ne Taltro distinguonsi punto per 
l'arohitettura, vastità ed imponenza dell' edifizio. 
Sono però interessanti alcune camerette scavate 
sopra una rupe, ed il tenebroso passaggio che con- 
duce alla sorgente di bollente vapore delle stufe di 
Nerone. Il vapore di quella sorgente è cosi cocente 
che in brevissimo tempo un uovo è bollito. Un vec- 
chio si accinse a quella operazione, ma ne uscì tal- 
mente ansante che muoveva a compassione, ed io 
non comprendo come mai potesse resistere a} ca- 
lore di 60 gradi, mentre io non potea sopportarlo 
all'entrare del corridoio. Queste varie sorgenti di 
vapore e di zolfo, questo fumo, il calore del terr^- 
noy i ferali gas che si sviluppano non sono che i 
sicuri indizi di un vasto chimico laboratorio, il cui 
punto culminante manifestasi sul Vesuvio ; e chi sa 
che. le ridenti colline di Napoli non siano già mi- 
nate sotterra^ e che non si spalanchi un di un nuovo 
vulcano sullo stesso punto ove al presente tu vedi 
piantate magnifiche ville e boschi d'aranci a delizia 
di que'lieti abitatori, ignari del pericolo mortala 
che segretamente li minaccia. 

Terminammo il giro delle vedute importanti col 
tempio di Serapide a Pozzuoli, che non è altro se 
non un ammasso confuso di colonne e di pietre, che 
altre volte era forse bellissimo, ma al presente ca- 
duto in rovina più non ti dà che Timagine di una 
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palude. H pavimento del tempio è coperto d'acqua 
all'altezza di vari piedi, che proyene^ido dairantìca 
sorgente igienica o dal contiguo mare, si è intro- 
dotta in quelle sacre aule, offrendo cosi sicuro asilo 
ai pesci. Tuttavia vi è un'epoca in cui gtt uomini, 
horribile dictu, accorrono in frotte a queste acque, 
ove s'immergono, ed in quelle errando fra le colon- 
ne,^vi cercano la sanità^ il che è disgustoso a vedere 
pel livello basso delle acque. 

Passando per la tna tedesca facemmo ritorno 
a Napoli. Questa inaspettata e strana denomina- 
zione ha origine dalla occupazione austriaca circa 
venti anni fa per ristabilire l'ordine pubblico; in me- 
moria del felice tempo che passarono quelle truppe 
ilella ilare Napoli, così si denomina questa via, trac- 
ciata lungo il golfo sulle alture di Posilippo, che 
sbocca sulle maravigliose vedute, ville, e sui giar- 
•dini prima di entrare nella metropoli dalla parte di 
Ghiaia. 

Db, una parte tu vedi sulle colline le amene e ri- 
gogliose possessioni, che con lento pendìo inclinano 
sulla strada ; dall'altra riflettono sulla spera delle 
acque, sorridenti all'attonito passeggiere. Sopra 
una posizione delle piii incantevoli e maravigliose 
sorge la villa, costruita a mo' di fortezza sul vec- 
chio stile dei tempi cavallereschi, appartenente alla 
Marchesa... di equivoca nazionalità inglese. Questa 
villa è piantata in sito molto angusto fra la spiaggia 
e la strada superiormente situata ; l'ingresso nella 
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medesima è aperto sotto la via, cosicché essa è oa 
domuiio perfettamente d'ogni parte rinchiuso. 

I cannoni ivi posti a protezione sulla merlata 
terrazza sono probabilmente di legno. 

Feci ancora un giro su Capo di Monte per prende* 
re un affettuoso commiato da mia zia e mia cuginai 
e sincèramente ringraziai quelle amabili parenti per 
Vamichevole e cortese accoglienza di cui mi arcano^ 
colmato. 

Snlla nostra fregata tutto^ era oggi in gran movi- 
mento per una sontuosa imbandigione che io voleva 
dare Tultima sera al conte D'Aquila sul galleggiante 
nostro palazzo. Il banchetto che fu lietis^mo, rese 
quindi più dolorosa la mia separazione dal conte 
D'Aquila in cui io aveva ritrovato un amabile ami- 
co, che colla sua gentilezza mi avea reso il soggior- 
no a. Napoli più delizioso e ricordevole ; la -mia in- 
dole inoltre è tale che il dipartirmi da un luogo ove 
io passai felici ore, per non dire giornate, ed ove 
il cuore e la mente da piacevoli emozioni fuiono^ 
agitati, mi cagiona una indicibile penosa angosciai 
una dolorosa pressione al cuore. 

n battello del conte D'Aquila si allontanò in 
mezzo alle strepitose armonie dell'inno borbonicOi 
ed io, postomi dietro il cassero, lungo tempo col- 
l'occhio lo seguitai. Il più giovane fratello del re, il 
conte di Trapani, mi fece vìsita nel corso della sera 
dopo che ieri feci conoscenza con lui e colla sua 
amabile consorte. La figlia del granduca di Toscana 
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conserva il tipo manifesto della Casa d'Austria, e 
mi richiama vivamente a memoria i ritratti della 
imperatrice Maria Luisa negli anni suoi giovanili. 
Passai le ultime ore facendo un giro in mezzo al 
clamore notturno delle vie di.Napoli. Fu sulla stra- 
da Santa Lucia ove posi il piede la prima volta, e 
rinnovai la conoscenza col nostro amabile amba- 
sciatore feld-maresciallo Martini, e su quella stessa 
strada mi accommiatai oggi affettuosamente dal me- 
desimo, che colla cortesia dei modi mi avea appia- 
nato i piccoli ostacoli durante la mia dimora a Na- 
poli,, e di lui presi nota nel libercolo delle mie re- 
miniscenze. Il battello salpò da terra, e saliti ^ulla 
fregata, dopo breve tempo ci accolse Morfeo sotto il 
suo grave e tenebroso ammanto. 

Fregata Novaraj 17 agosto 1851. 

Fin dopo la mezzanotte restai in piedi per assi- 
stere alla manovra prima di scioglier le vele. Il tem- 
po era sereno ed una leggiera brezza predisponeva 
la nostra partenza ; finalmente dirigemmo il corso 
fra Ischia e Capri. La città delle maraviglie, il pa- 
radiso terrestre, non ostante l'ora tarda, era tutta- 
via illuminata, e il tramestio della vita dominava 
ancora nelle vie. Per l'ultima volta volsi lo sguardo 
colà dove avea passato una settimana di allegria, 
dove cotanto avea goduto ed imparato. Debbo con- 
fessare che pòche città co'loro contomi presentano 
tante maravigliose attrattive, come Napoli, per una 
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breve dimora quale fa la mia. Si potrebbe congetta- 
rare che la natura abbia avuto in animo di esporre 
quanto di più maraviglioso ed incantevole potea 
produrre, e dopo lunghi tentativi abbia rinvenuto il 
più attraente luògo sulla lunga lista di terra, da due 
mari lambita, che il divin poeta giustamente chiamò: 
« 11 bel paese là ove il sì suona. » Quivi elevossi un 
monte il cui capo s'infranse per mostrare agli uo- 
mini stupefatti le misteriose forze intéme, colle 
quali la natura crea e distrugge; pinse il margine 
delle spalancate fauci del monte con variati colori 
solfurei, e scaturì cristalline sostanze dalle foggio 
più vaghe ; versò sulle fetide del formidabile còlle 
infiammati torrenti di lava, ed immediatamente a 
quelli d'appresso fé' germogliare rigogliosa la vite 
al cui delizioso liquore i figli ^U'uomo diedero il 
nome di lacrima Christi; sulla pianura piantò gU 
alberi del fico e dell'o^vo, il cactus col succoso suo 
frutto, piantò anche il cotone colle sue preziose 
filamenta ; per rallegrare l'occhio dell'uomo fé' ere- . 
score il palmizio e la quercia, gli agrumi e gli aran- 
ci che olezzano della più grata fragranza. 

Fra le roccie de' monti mescolossi il tufo, che, ^ 
cedendo al volere dell'uomo, aprì un sicuro varco 
a Posilippo ; dal mare sorsero rupi pittoresche che 
si foggiarono in naturali fortilizi ed alture ; negli 
avvallamenti de' monti si raccolsero laghi di acqua 
dolce ; dischiuse alla luce vasti campi di zolfo per 
risparmiare all'uomo il faticoso scavo delle mìnio- 
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re; bì rìnveMe una cavità, da coi sorgano efflavii 
che soffocano il respiro dell'ente animato; dalle 
onde del mare s'innalzarono isole dalle forme leg*' 
giadre e pittoresche, a guisa di scolte allo entrare 
nel golfo, ed in una di qneUe, collocò il mira* 
▼iglioso, l'etereo fenomeno della grotta azzurra. 
Dall'affatato carcere di una maliarda fino agli erra» 
ri di Averno ti porge il paese di Napoli i più naia- 
vigliosi campioni. Gobì la natifra raggiunse il suo 
scopo;erÙQmo s'inchina attonito dinanzi a' doni 
di lei, ed è felice che gli sia accordato di abbellirli 
e migliorarli col suo ingegno. Diedi adunque l'addio 
a questa metropob', e me ne dipartii col consolante 
sentimento di ayervi goduto quanto nel breye mio 
soggiorno mi ei^a concesso di poter godere.. 

Golia coscienza c|lma mi coricai sul mio giaciglio, 
ed allorché mi risvegliai al mattino, tutto era scom- 
parso qual incantevole sogno^ Jua nebbia ingombra* 
va ogni vista, eccetto Capri ed Ischia, lunge le quali 
veleggiavamo. Verso quest'ultima dovemmo lungo 
tempo indugiare, ingagliardendosi ìi vento, eosiccbà 
potemmo di nuovo aTcre piena e dolorosa vista del 
Vesuvio, abbenchè metà di esso fosse velato dalla 
nebbia, dellaspiaggia al di là di Precida, e delle isole ; 
dissi dolorosa vista, imperocché, quando dopo aver 
preso commiato da luoghi che ti divennero cari, tu 
debba ancor rivederli, abbenchè a metà confasi ed 
ascosi, ma. abbastanza chiari .per rammentarti dei 
beati momenti passati, e troppo lungi per poterli 



Digitized by CjOOQ IC 



158 
raggiungere, e dui mare allontanato che da quelli ti 
separa, non può la vista di essi non riuscirti dolo* 
rosa. 

Sulla fregata Novara, 26 agosto 1851. 

Verso mezzodì scorgemmo chiaramente le coste 
della Toscana; passammo dinanzi aU'isola Gor- 
gona, e finalmente scoprimmo il Monte Nero, a' cui 
piedi è situata Livorno. La mattina avemmo in vi- 
-sta 22 bastimenti, da cui potevasi argomentare il 
movimento di quel tratto di mare. Popò lina lunga 
e lioiosa calma di vento soffiò finalmente il nord* 
ovest che ci permise di sciogliere direttamente le 
vele verso Livorno. 

Sopra una pianura fronteggiata da un anfiteatro 
leggiadramente formato da due masse montuose; af- 
facciasi sul lido del mare quella città di commercio 
che si prolunga ad una mediocre estensione. Due 
fari ed alcuni fortini sorgono avanti all'abitato. À 
destra della città scorgesi dal mare lin vago monte 
seminato di ville e di giardini; è il luogo prediletto 
dei Livornese, ove recansi a diporto e ricreazione di 
cui più sopra facemmo menzione , il Monte Nero. 
A manca, dietro la città, alquanto distante, chiudo- 
no la pianura gli elevati monti di Lucca e gli aguzzi 
Apennini. Non avrei mai immaginato che l'Italia 
possedesse monti e giogaie cosi elevati e romantici, 
le cui forme alpestri mi richiamavano la patria nel* 
Tam'mo. La rada ò di soverchio ampia e scoperta, e 
quindi non è bella. 
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Verso le 5 pomeridiane, dopo avere passato la 
Meloria,, banco di scogli con un sudicio piccolo por*- 
to, gettammo Tàncora nelle azzurre onde all'aere 
della più dilettevole sera. Un piloto, che avevamo 
chiamato con ìino sparo di cannone, ci guidò per le 
difficili acque. Oltre a noi oravi pure un piroscafo 
da guerra inglese, nominato II Drago. Mentre inda- 
gavamo il punto d'ancoraggio scorgemmo due bat* 
telli con banderuole, del colore bianco e rosso, che' 
vigorosamente remavano verso noi; col cannocchiale 
scoprimmo esservi gente in uniforme, e fra questa 
alcuni austriaci. La curiosità di conoscere chi fos- 
sero ci aveva discretamente assaliti ; supponevasi 
il granduca co' suoi figU, de] che immensamente già 
mi rallegrava; ma bentosto conobbesi essere il ge- 
nerale conte Crenneville, comandante le truppe au- 
striache a Livorno; il barone Hiigel, nostro ministro, 
e parecchie notabilità toscane, fra le quali il gene- 
rale-Sproni, mia antica conoscenza, aiutante del 
granduca, che pose a mia disposizione il palazzo, la 
cucina e gli equipaggi. Rifiutai il desinare del gran- 
duca, ed invitai al mio parco diner Crenneville e 
Htigel, imperocché il tragitto inaspettatamente lun- 
go, da Napoli a Livorno, aveva di molto sminuite le 
provvigioni. 

Le notabilità toscane abbandonarono la nave, e 
Sproni annunziò al Granduca che ritrovavasi alla 
sua villa di Marlia, la mia visita per l'indomani 
mattina. Gran piacére mi arrecarono sette lettere^ 
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che ricevetti dopo le prime mie righe scrìtte da Trìe- 
ste. Le aprii non senza timore che dorante la mia 
assenza potesse essere avvenuto qaalche infortunio, 
ma per buona ventura tutte le notizie^ dermici era- 
no consolanti. Dòpo desinare^ discesi in un battello 
e ci avviammo alla città. Il tragitto era lungo, im- 
perocché a cagione del mal sicuro fondo dovemmo 
ancorare a discreta distanza dalla città, abbenchè 
col magnifico orizzonte d'oggi non avessimo a de- 
plorare la lunga durata del passaggio : e noi aveva- 
mo tutto l'agio per godere dello splendido pomerig- 
gio. Le giogaie dei monti delineavansi con tinte vio- 
lacee ed' azzurre sotto il sereno del cielo ; gli ogget- 
ti più prossimi erano indorati dai raggi ardenti del 
sole, e le verdastre onde muovevansi scherzose ai 
nostri occhi. Era uno di quelli incantevoli pomeriggi, 
in cui il cuore si scioglie abbandonato alla delizia, 
il petto si fa più leggiero, e l'occhio non può saziar- 
si abbastanza alla vista delle incantevoli attrattive 
della natura. Veleggiammo quasi al contatto delva,- 
scello inglese II Drago ^ il cui. equipaggio ci pre- 
sentò il saluto inalberando le insegne; il cortese ca- 
pitano britanno venne a farmi visita sulla nostra fre- 
gata prima del desinare. Tosto movemmo 1 remi per. 
gli spumosi fluiti verso il molo fortificato, che nel 
mare distendendo il suo braccio, protegge i navigli 
da' pericolosi venti di questa rada. Sulle mura di es- 
so scorgemmo una sentinella austriaca, ed all'avvi- 
80 di quella risuonò da parecchie parti T (c all'atmi » 
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nel patrio mio idioBia (Ghwehr h(rau$). Per un an- 
gnsto passaggio fra due mura del fortiMzio yenim- 
mo nella parte più intema del porto, ed in scen- 
demmo a terra. Il primo oggetto che ci bì presentò 
a^i occhi, fa il monumento di Qioyanni Gastone 
de'Medici, che immediatamente sulla spiaggia sorge 
in mezzo ad un cantiere. La eroica statua di marmo 
bianco armata di pittorésca lorica, col bastone da 
maresciallo impugnato, s'innaka altiera' sopra un 
basamento di pietra bianca, a'cui angoli sono inca- 
tenati quattro giganteschi schiavi maestrevolmente 
lavoratf. 

Queste quattro figure, dal dorso incurvato, colle 
mani avvinte alle reni, e col capo alzato verso il 
conquistatore, rappres^itano forse quattro diverse 
stirpi dell'Africa ; è poi specialmente rimarchevole 
che ciascuna figura è fusa di un sol pezzo. 

Montati nella carrozza del granduca, attraver- 
sammo la oelebre strada lunga, che estendesi in 
linea retta quanto è lunga la città ; è piena di ele- 
ganti botteghe. U numero e la varietà degli stra- 
nieri, che sono dedicati al commercio, ai manifesta 
dalle insegne che leggonsi nelle lingue inglese, te- 
desca e greca. Ferve molta vita in questa città, ma 
è ben lungi dall' esser cosi briosa, é spensierata 
come nell'affollata Napoli. 

La strada lunga attraversa la i»azza principale, 
ove è situato il bello ma piccol palazzo del granduca; 
ewi anche la cattedrale, spoglia di ogni ornamento. 
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La seeonda piazza di qt&alche ii&p<^d4uiza è la 
piazza dei g^ndachi, su cui sono destinate le stA^ 
tue del regnante granduca e del suo predecessore ; 
al presente non vi si vede che la statua di quest'ul- 
.timo, sdoTpita in magnifico marmo bianco ; quella 
del granduca ftt tvorata attirata e infranta all'in- 
gresso degli Ausiaìatei dopo la rivoluzione. 

La cosa più notevole di questa piazza è che può 
assomigliarsi ad uno spazioso ponte sotto cui scor^ 
rono per un canale le acque dell'Amo. Una seconda 
opera maravigliosa è il Gistemone all'estremo della 
città ; è un ampio serbatoio d'acqua, tutto in pie- 
tra e sorretto da varie colonne, che può fornire 
acqua agli abitanti per 46 giorni. Sul fondo del 
bacino trovasi una iscrizione che,riflettendo,penetra 
due tese sotto la spera dell'acqua, e questa è la 
miglio)* testimonianza della isuia limpidezza. 

La notte stendeva il benefi'^o suo lenzuolo sulla 
città e sul contalo, ma l'Italiano non ne conosce, 
come il Tedesco, il malinconico e mistico silenzio ; 
per esso le notti non sono che la metà refrigerante 
della calda stagione, ch'egli dedica a clamoroso sol- 
lazzo. Anche oggi le armonie militari del reggi- 
mento Kinsky echeggiavano sulla gran piazza che, 
illuminata a gas, sembra convertita in una vasta 
sala della città. Ci aggiravamo per la piazza, con 
mia non lieve noia, in attesa del nostro battello. 
Dopo aver due volte percorso la Strada lunga, giun- 
se finalmente il desiderato palischermo, e fioi per la 
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tranquilla notte, echeggiante soltanto dalle dolci 
melodie, partivamo per la galleggiante nostra di- 
mora. 

Lucca, 27 agosto 1851. * 

Mentre il sole magicamente sorgeva a rallegrare 
il creato, abbandonammo in fretta la nostra nave 
per recarci, colla ferrovìa, a far visita at granduca 
dimolrante alla sua villa di Marglia. Sulla pianura, 
che percorrevamo, scorgesi Pisa, Tostìnata repub- 
blica, che altre volte anch'essa avea influente voce 
sul Mediterraneo, e che spopolata e deserta è dive- 
nuta la tomba delle vittime della tisi. Anche il me- 
lodioso bardo deiringhilterra, Fappassionato B^ron 
su queste placide spiaggie dell'affaticato Arno det- 
tava le sue meste canzoni. Già di lontano dàlVerde 
tappeto di quella ubertosa pianura scorgevasi pen^ 
dente il rotondo campanile che ti sembra ad ogni 
istante di precipitare in rovina. Si danno monumen- 
ti de' quali si ha cognizione fin dagli anni giovanili ; 
fra questi è l'obliqua torre di Pisa. Chi mai non ne 
intese parlare? Chi mai non ne vide in alabastro il 
piccolo modello ? Questo maraviglioso problema di 
architettura fin dalla giovinezza mi stava fisso nella 
mente, ed ora che colla realtà me lo vedeva dinanzi 
agli occhi, quanta dovea esser la mia sorpresa nel 
mirarlo per la prima volta ? 

Percorsila città mirandone le bellezze di volo 
per osservarle con agio l'indomani. La ferrovia ci 
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condusse tosto per un paese eccellentemente colti- 
yato, che d'ìmprovriso cambiossi in un anfiteatro di 
monti : eravamo venuti in un giardino lussureggian- 
te di bellezza ; era il piccolo territorio di Lucca, che 
campeggia su vasta valle, circondata da bellissimi 
colli. Una piccola città fortificata, sui cui baluardi 
verdeggiando alberi bellissimi, riposa tranquilla co* 
me una corona d'allori abbandonata sopra un seri- 
co drappo ; è la venturosa Lucca coU'ampoUosa sua 
LibertaSf incisa su marmo, che pompeggia sull'alto 
della porta principale, qual rimembranza della sua 
repubblica. Alla stazione della ferrovia, situata di- 
nanzi le mura della città, ebbi il piacere di rivedere 
i miei cugini, figli del granduca. 

Era la prima volta che mi trovava solingo lungi 
dalla patria ; ninno dei miei fratelli od amici mi ac- 
compagnava, per lo che tanto più grato fu per me 
il rivedere questi parenti, co' quali avea passato ag- 
gradevoli ore in patria. Attraversammo insieme in 
carrozza la città di Lucca, per prender di poi la via 
di Marglia, luogo di villeggiatura della granducale 
famiglia. 

La villa di Marglia nel ducato di Lucca non può 
compararsi che ad un giardino inglese . (pZ^ostire 
ground) in mezzo a un gran parco, accuratamente 
coltivato. Questa dimora estiva della bizzarra prin- 
cipessa Baciocchi, sorella di Napoleone, riunisce le 
attrattive italiane, la fiorescenza meridionale colla 
freschezza e Taccuratezza dei settentrione. Come 



Digitized by CjOOQ IC 



160 

nella villa di Margliacosì in totta qnanta la vallata 
di Lucca domifia una pacifica quiete che vieppiù 
spicca alPaspetto dei verdeggianti campi satto la 
vòlta dell'azzurro cielo. Trovai il granduca é la sua 
famiglia in istato di ilare sanità. Fui cortesemente 
accolto ed invitato a passare quindi la notte a Luc- 
ca. Dedicammo la mattinata a visitare i contorni di 
Màrglia, e cominciammo dalla Specola, edifizio non 
terminato, destinato ad un osservatorio astrono- 
mico, dalla cui elevata sommità tu domini coìFoc- 
chio un magnifico panorama dalla parte che volge 
a Firenze. Passammo quindi ne' giardini di Marglia, 
ove vedemmo alcuni cavalli, la cui stalla era altre 
volte una cappella di rito greco, che, con non lieve 
dispendio, il Borbone, già duca di Lucca, avea isti- 
tuita per suo ghiribizzo, destinandovi pel serrizio 
divino un cappellano del medesimo rito. Di poi an- 
dammo nella villa Bernardini, la quale ti presenta 
intieramente il puro tipo italiano de' tempi passati, 
e tutto ciò che porge un'impronta caratteristica a 
me piace straordinariamente. L'orgoglio ed il pro- 
fondo sentimento de' vecchi, ma più beati tempi, si 
manifestano in queste campestri magioni, in cui al 
pi'esente i trascesi rampolli d'illustri stirpi ansiosi 
si strisciano, come ombre ohe trepidano dinanzi alle 
rovine del paterno splendore. 

Dopo desinare mi accommiatai dalla famiglia gran- 
ducale, ed in compagnia del primogenito del gran- 
duca attraverbai le deliziose e magnifiche campagne 
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alla volta di Lucca, altre vòlte capitale di questo 
piccolo paradiso, che in sé raccoglie ogtii attrattiva 
della natura e dell'arte. Quando sì veda questa città 
ed il contado, di leggieri si comprende che il duca 
Carlo, dopo la morte di Maria Luisa mal volentieri 
accettasse il trono di Parma, con territorio mag- 
giore di questo. La più gran parte delle città in 
Italia hanno una impronta del medio evo; fra que* 
ste anche Lucca. Estirpati o vinti grinnumerevoli 
signorotti che dominavano nella penisola, non restò 
che un piccolo numero di Stati, che annichilò l'im- 
portanza di molte città ^e quali ora compariscono 
spopolate e doserte. 

Tre cose notevoli trovansi tuttavia in ciascuna 
di esse-, chiese, palazzi, ed un teatro per lo meno! 
Visitammo a Lucca tre chiese: San Ferdinando, an- 
tico monumento di architettura bizantino lombar- 
da, degno di ammirazione, con un mosaico sulla 
facciata, un battìsterio di marmo bianco di stile 
antico lombardo, ed un altare col davanti in basso 
rilievo su fondo dorato egualment.e di epoca antica. 
La cattedrale presenta allo sguardo una facciata 
con ricchi ornali del migliore stile lombardo, e so- - 
pra gl'ingressi di essa gira attorno una galleria di 
marmo elegantemente frastagliata. Ammiro molto 
Tintaglio nella scultura d'ovnsLio ; ammiro ancora 
le invetriate dipinte ; abbelliscono ed adornano, ma 
non cosi gli ornamenti alla rococò, che nei tempii • 
riescono goffi e senza espressionoi. mentre quelli 
Pagine sua'Iiàlia^ 11 
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nello stOe {K)tioo, lombardo, o luzaiitiiao, intreo* 
dandosi con nn non so ohe di mistico e maravi* 
gKoso, t'iii$pÌFano nel cuore riterenza e dcTozione. 
L'interno del d«omo è vasto e seTero, e pieno di 
merito artistico : il soffitto è dipinto a fresco di 
azzorrp steUato; dipinti di Fra Bartolomeo e di 
Alessandro Alkirì, detto anche il BratUfinOj ador- 
nano la cattedrale. 

Anche in questa come nella maggior parte delle 
chiese cattoliche trovasi una cappella ove è concen- 
tirata la massima devozione del credenti verso una 
sacra immagine da cui implorano i favori celesti. 
Di tali qui avvi il Volto Santo, cui ì Lucchesi tribu*^ 
tano la più grande ven^azione : ad esso e affidata 
la protezione della città; sotto Pax^tica repubblica 
la sua immagine dappertutto si ritirovava* Si chiama 
con tal nome un vecchissimo crocifisso, il cui capo 
è coronato da un diadema di preM)sissimi gioielli, 
ed il corpo è coperto da una veste dal colore bruno, 
ricamata in oro ; non vidi mai la sacra immagine del 
Salvatore, pendente dalla croce, ricoperta d'insegne 
reali ; il contrasto è forte e non manca di effetto. 

La terza chiesa che visitammo è dedicata a San 
Romano; in essa veddnsi due belli dipinti di Fra 
Bartolomeo; uno de' quali rappresenta la Maionna 
dMu MiserieQrdia, • 

Sotto un cielo il fio. sereno facemmo un giro at* 
tomo i magnifici alberi, che sopra i basti<mi circon* 
dano ed adornano la città di Lucca. Invece de' ean* 
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noni, quivi germogliarono rìgoglio8i alberi ; invece 
degli scintillanti metalli, rallegrasi qni rocchio alla 
deliziosa verdura delle foglie. La pace diede a que- 
sta città il dolce bado di riconciliazione, ed in ve- 
rità anche Lucca è una fra le poche città d'Italia in 
cui l'idra della rivolt^ione non potè imperversare. 
Rrovaì molto diletto nel godere tutte le attrat- 
tive della natura sulle mura d'una foltezza. Venne 
da Marglia il granduca col suo più giovine figlio, e 
ci trovò già di ritorno al palazzo, edifizio alquanto 
tetro nello stile del cinquecento. -Maravigliosa d la 
scala, lavoro moderno, che conduce in una galleria 
molto bella ove contiensi usa raccolta di copie in 
marmo delle statue più celebri; ma le copie non 
sono che abbelliti cadaveri degli originali, cui manca 
Tanima. Andammo la sera al teatro, ove eseguivasi 
l'opera Luisa Miller ; non vi restammo sino alla fine ; 
e dopo una rifocillante cena ci ritirammo a riposare. 

Firenze; 28 agosto 1851. 

Dal confine della dilettevole Lucca la ferrovia ci 
condusse rapidamente a Pisa. I nostri primi passi 
non furono diretti alla piazza del Duomo, come di 
leggieri si crederebbe, per ammirare la torre pen« 
dente, il Camposanto, ecc. Il mio piùiorte desiderio, 
ho quasi rossore a confessarlo, mi spinse a vedere i 
cammelli, mostruosi animali, di cui a Pisa si man- 
tiene una razza. Il vedere cammelli europei non può 
che interessare; laonde fu la cosa che ci propcnem« 
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mo di visitare. Un laogo e delizioso viale ci con- 
dusse sopra una spaziosa pianarai -stdl'orlo d'un 
bosco, ove mostraronsi a' nòstri attoniti sguardi quei 
preziosi animali del deserto, che in quell'istante ve- 
nivano guidati al lavoro. Al rivederli' fai jJréso da 
gioia, e mi risovvenni della lieta e deliziosa Smirne ; 
il cammello, dal passo lento ed ondeggiante, dalla 
scolorata ed avida pelle, mi genera alla mente ag- 
gradevoli riflessioni. L'animale più difforme che sia 
uscito dalla mano creatrice di Dto, si collega cobi 
strettamente colle vivaci e triadizionali imagini del- 
rQriente che i sogni e gl'incantesimi delle Mille e 
una notte f alla vista di esso , restano chiaramente 
illustrati ; i cammelli di Pisa sono più piccoli che 
quelli dell'Asia Minore; probabilmente degenerano 
come avviene della maggior parte degli animali, che 
l'uomo tirannescamente trasporta da una zona al- 
l'altra. Specialmente i principi hanno una sì bizzarra 
passione, ed assoggettane la natura ad un loro mo- 
mentaneo capriccio. La razza dei cammelli di Pisa 
si attribuisce al gusto di Leopoldo II mio bisavolo. 
Sono tenutf in vicinanza di vasti e magnifici boschi, 
donde trascinano legname sui gibbosi loro dori^'. Non 
mi contentai di vedere quegli animali, ma voBi al- 
tresì montare su uno di essi per trasportarmi intie- 
ramente coll'immaginazione sulle sabbie del deserto. 
11 montare e il discendere da tali pesanti animali 
dalle lunghe* gambe è impresa di molta goffaggine, 
« quindi il penzolare sull'elevato dorso e sopra una 



Digitized by CjOOQ IC 



. . 165 

sella grossolana, da dove .ti sembra ad ogni istante 
di sdrucciolare a terra, inyita cosi pòco che il ca- 
valcare un cammello appartiene decisamente alla 
classe dei più disaggradevoli esercizi. Allorché poi 
comincia l'animale a trottare, sembra che il fiato 
tutto ti esca da' polmoni, e di certo che per la inte- 
grità delle gambe l'andare a cavaliere d'un cam- 
mello è più pericoloso che il correre in un steeple 
chase sa veloce destriero. Ci fu anche mostrata una 
giraffa dì singolare bellezza, che fu donata al gran- 
duca da^un bey delle coste d'Africa ; maraviglioso e 
piacevole animale di mistica formazione ; ha la testa 
di antilope, il collo di serpente, la pelle di tigre, 
grazioso e goffo ad un tempo, altiero ed arrende- 
vole, di straordinaria altezza per potersi nutrire de- 
gli elevati palmizi, di forme atto a guardare le ac- 
que del Nilo, troppo libero e troppo alto per esser 
in alcuna cosa utile all'uomo. 

La piazza del Duomo ed il lung'Amo, gli anti- 
chi palazzi e la graziosa Spina sono le cose più im- 
portanti della vecchia Pisa. Dappriipa ci recammo 
a vedere il Battisterio, sormontato da una cupola, 
edificato nel più bello stile lombardo bizantino di 
contro al Duomo. In questo edifizio le colonne che 
gli fanno corona, le numerose statue,*! ricchi orna- 
menti e la varietà delle pietre si uniscono fra loro 
in si piacevole e grazioso insieme. che ti sembra 
aver sott'occhio una magnifica tiara- da valente ci- 
Bello elegantemente intagliata. Anche^ l'interno è 
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spazioso e bello, ma per sventura yi si lavorava e 
la vista della cupola era impedita da una impalca- 
tura. Un pulpito di forma bizantina, simile a quelli 
in San Marco, sorretto da antiche colonne di marmi 
i più vaghi, attrasse la mia attenzione, e di nuovo 
ammirai i leggiadri mistici ornali dei nostri mag- 
giorf. Dalla variopinta cappella del fonte battesi- 
male, passammo al Camposanto, magnifico edifizio 
poetico quale poteva crearsi soltanto dalla viva re- 
ligiosa fede del medio evo. 

Attorno ad un'ampia ed erbosa pianura si ag- 
gira un'aperta e maestosa galleria di gotica archi- 
tettura, sostenuta da leggiadre, svelte colonne ed 
arcate. L'interno degli atrii è adomo da affreschi 
di Giotto, da monumenti sepolcrali, edaunaspede 
di museo, che qui non trovasi affatto al suo posto. 
Nel mezzo della suddetta pianura s'innalza una 
marmorea croce, abbondantemente ricompera di 
rose. Gli affreschi, prima di ogni altro oggetto, at- 
tirano l'attenzione ; rimontano all'epoca in cui l'arte 
era ancora nascente in Italia, e dagli arditi tratti, 
dagli animati gruppi scorgesi già il passaggio di 
quel tipo alla perfezione della natura; e per verità 
a me sono più cari quei periodi dell'arte^ in cui lo 
spirito si manifesta nel tipo, ed un avvenire più este- 
tico qual fu il secolo di Raffaello che la decadente 
scuola degli ultimi secoli, in cui, spento il genio dei 
telnpi classici, non è idolatrata che la sensuale va- 
ghezza delle forme. Come mai il nostro secolo in- 
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arednlo e materiale potrebbe ritrarre i misteri del 
(ffistianesimo? Un pittore cliexlerida la religione 
non può dare alle sme figaro la espressione di san- 
tità se non attingendola dai modelli che giornal- 
mente gli capitano sott'oocliio. 

I dipinti del Camposanto posseggono tuttora la 
freschezza originaria. È nn vandalismo s«iza pari 
che fra essi abbiano incastrato sepolcrali monumen- 
ti priyi d'ogni gusto ed eleganza, monumenti greci 
in un atrio gotico con affreschi italiani. Il forestiere 
che quivi si aggiri non può non maravigliarsi alta- 
mente di scorgere frammisti in un cimitero catto- 
lico un antico grifo di bronzo, vari simulacri d'ido* 
latria ed altri oggetti da museo di pochissima im- 
portanza. Anche ne'celebri a&eschi del Camposanto 
tu trovi in abbondanza ritratte le più strane biz- 
zarrie dell'immaginazione, ohe ti eccitano al riso ; 
ma ciò a-veniva nella fanciullezza dell'arte, e non 
era che il gusto di animi energici e pronti ì quali 
immediatamente ti delineavano il pensiero abben- 
chè comico, che dapprima presentavasi alla mente. 
Tal è la creazione d'Eva, rappresentata giusta la 
prima narrazione biblica, scevra da ogd velame ; il 
regno dell'onnipotente dominatore di tutto il crea- 
to, ritratto con tutti gli orrori del secolo ; le man- 
dre di ululanti lupi nella più naturale attitudine 
ddla rabbiosa lor fame è veramente diabolica ispi- 
razione; i figli dell'uomo vi sono barbaramente 
trattati^ ivi bruciano nel fuoco infernale, e da'più 
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crudeli strazi sono spietatamente tortttratti ; tra le 
fiamme d'Àvemo scòrsi anche alcuni chercuti, la 
cui presenza manifesta che il {nitore non nutrica 
simpatie.per la sacra lor casta. L'anima, che si di- 
parte dal corpo, è rappresentata dal pittore come 
un omicino (homuncuius)^ il quale, o angelo o de- 
monio secondo le circostanze, spicca dalla bocca 
del movente. Sovente non puoi reprimere il riso 
- scorgendo bocche penosamente spalancate per dar 
passaggio bastevole all'anima^ probabilmente sa* 
ranno le anime forti, cui abbisogni maggiore spazio. 
Ma, oh, orrore! chi è mai queirannerito valletto ehe 
assiste alla violenta partenza dell'anima d'una mo- 
naca? Non è per certo un angelo del cielo, impe- 
rocché due piccole coma me lo indicano un messo 
di Satana. 

Prima di abbandonare il Camposanto, debbo far 
menzione della terra speciale che vi si trova. Fu 
essa trasportata da' santi luoghi d'Oriente da'ralo- 
rosi Crociati ; ha la proprietà di diseccare intiera- 
mente nel periodo di tre giorni un cadavere, di cui 
dopo BÌ breve termine non rimane che il nudo sche^ 
letro. Da quella artistica necropoli passammo ai 
Duomo. Grande e maestoso* sorge quel marmoreo 
edifizio dalla sua luDga navata di mezzo, alla cip 
estremità tu miri sul maggior altare, a guisa di ele- 
vato e solido baldacchino^ la elevata cupolaattornia- 
ta di numerose, colonne non già ricoperta come nei- 
nostri paesi settentrionali, dilastre,mètalliche,ma di 
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candido marmo, ed i papitelli delle colomie, simili 
a quelli del Battistero, magnificam^te adomi da 
leggiera cesellatara. Spaziosi gradini e magnifiche 
porte artisticamente lavorate ti danno adito al Duo- 
mo di Pisa. Una elegante galleria di stile gotico,- 
sorretta da elevate colonne, si aggira attorno la 
principale xmvata che ti mena sotto la elevata cu* 
pda, e con essa perfettamente armonizza per Par* 
chitettura, simile ad un ampio e sontuoso vestibolo. 
È questo il sistema di costruzione di molte chiese 
in Toscana. La cosa più notevole in questo ricco 
tempio è una bruna lampada di bronzo, cui il mon- 
do scienziato attribuisce ima importante scoperta, 
imperocché essa lanciasse una favilla nel potente - 
genio di un gigante della scienza, la quale divampò 
in luminósa fiamma. Era Torà vespertina ; l'abbru- 
nita lampada ardeva al culto di Dio, e testé rila- 
sciata dalla mano del sagrestano muovevasi ancora 
qu^. e là penzolante. Un uomo in modesto arnese 
stava pensieroso appoggiato ad una delle elevate 
colonne, ^so guardando lungo tempo la costante 
oscillazione della lampada ; pensava e guardava di 
nuovo ; quell'uomo è il gran Galileo, che finalmente 
rinvenne quello che indi in poi accordava alla mec- 
canica non sconosciuta vita, l'incontestabile princi- 
pio del pendolo. 

Hella obliqua torre, che noi salimmo di poi, sco« 
prì il grand'uomo, siccome ima iscrizione su mar*^ 
morea lastra ivi lo attesta, il principio della gravi- 
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tazione, faoetido precipitare una pietra xkeU'intemo 
del vacuo edifizio, dall'altezza di 142 i^edi. La torre 
è certamente maravìgliosa pel sno pendìo, ed è og- 
getto di grande interesse per gli architetti. In quanto 
a ;ne brinerei vederla in linea retta, sembrandomi 
scorgere un uomo, vinto dai vapori di* Bacco, die 
ad ogni istante minacci di precipitare a terra. Una 
corona di vagbe colonne di marmo si aggirano su 
vari ripiani attorno al pendente campanile, di cui i 
Pisani ci porgono un le^ìadro modello, abilmente 
lavorato in trasparente alabastro. Dalla terrazza, 
sull'alto dèlia torre, si gode una estesa veduta déUe 
terre circostanti. Volgendo lo sguardo in giù dalla 
parte pendente del campanile, sei colpito da mara- 
viglia nello scorgere che la inclinazione dalla som- 
mità alla base è di 12 piedi. E poiché considerai da 
vicino Tedifizio, non credo più dhe quella architet- 
tonica anomalia fosse espressamente effettuata da- 
gli architetti Guglielmo di Innspruck e Bonanno; il 
perimetro della base di pietra si è evidentemente 
avvallato, altrimenti le colonne opposte a}la parte 
pendente dovrebbero essere più lunghe che quelle 
della parte opposta; invece sono rafforziate con 
spranghe di ferro ad ovviarne improvviso danno e 
rovina. 

Pisa possiede un Gabinetto di storia naturale, 
che specialmente p^ la parte zoologica è degno di 
esser visitato. Ancor una parola sul Lung'Amo e 
sulla elianto su^ Spina. Le case ed i palazà cha 
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sorgono kingo TArno, abbenchè pittoreschi e pte- 
sentiiio una immagine interessante de' tempi andati, 
hanno tuttavia un aspetto languido e di abbandono 
come le acque stesse delFAmo che per la scarsezza 
tr sembrano appartenere ad un meschino rigagnolo. 
Fra i palazzi ti viene indicato quello che fa abitato 
sda Byron ; esso è di bella architettura, e ti richiama 
a mente Venezia come te la rammenta altresì gene- 
ralmente la vÌ9ta del Lung'Amo. 

La Spina^ le cui fondamenta si bagnano n.eU'al- 
veo4el fiume, è una cappella di stile gotico, ricO" 
perta di migliaia di sottOi ornamenti, di torricelle, 
di appuntate gugliette, da cui deriva il suo "nome, 
non scevra per altro dèi carattere elc^nte e severo 
dell'antica architettura ; è un vero gioiello, un reli- 
quiario che rimmaginazione ti fa credere costruito 
di un materiale più vago del marmo. Sfortunatamen- 
te non potemmo ammirare l'interno di quell'antico 
edifizio. Kel palazzo del granduca incontramafto 
Taugusto proprietario stesso ed il suo più giovane 
figlio, e con essi, dopo l'asciolvere, partimmo per Fi- 
renze. Prima del breve pasto intesi per la prima 
volta l'inno toscano, che mi colpì e mi piaque per 
le entusiastiche e fragorose cadenze ; tu non senti 
il sublime ritmo di una musica religiosa come l'in- 
no popolare austriaco, ma è pieno di entusiastica 
ispirazione che egregiamente conviene ai paesi d'in- 
dole repubblicana. Ti saluto, o Pisa, dall'aspetto 
triste e severo 1 Ti saluto, o sede di quiete e di pa« 
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ce! Rumoreggia il vapore, già son presti i Tagonii 
un fischio ancora, e ^c'involiamo dai sogni di una 
passata gloria di questo classico e storico paese, al- 
Taspetto, ben coltivato e felice. 

Dicesi che Napoli sia un frammento di paradiso , 
precipitato dalle nubi su quella terra prediletta dal- 
la natura, ma la toscana fu convertita in un para- . 
diso dalla industria dell'uomo , che con indefesso 
lavoro la innalzò al più elevato grado di coltura. 
In essa primeggia la dilettevole pianura di Firenze, 
rinserrata dai colU, ove noi ora ci trasportavamo ; 
terra deliziosa, ove centinaia di ville, castella, e di 
ameni giarcìini, fra sé vagamente intrecciati, forma* 
no olezzante e florida corona attocno alla città delle 
Ideile arti. 

La cupola del duomo dalla sua croce dorata, sa- 
lutavaci elevandosi sui numerosi caseggiati, che 
smarrivansi sulla verdeggiante pianura; quindi di 
nuovo sporge il capo suU» circostanti collina, e 
congiungesi ad innumerevoli piccoli centri abitati. 
La vista esteriore di Firenzenon ti rapisce di leg- 
giadria, ma t'inspira il sentimento di una calala e 
socievole quiete. Napqli è la città della germoglian- 
te allegria, Firenze è la dimora degli animi stanchi 
e cogitabondi ; la città del Vesuvio ti esilara, la cit- 
tà dell'Amo soavemente ti addormenta l'animo. 
Dall'ampia stazione della ferrovia ci trasportammo 
nelle vie di Firenze, fra edifizi di severa architettu- 
ra. Entrando la prima volta in una città notevole e 
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rinomata, Panimo generalmente è invaso da un sen- 
timento confuso, gonfio di aspettazione; ti sembra 
di poter tutto accennare, credi d'indovinare, e tut- 
tavia il capo, come se da vertigine assalito innanzi 
allo sciame di rapide impressioni, ti abbandona ; 
l'ora della realtà sopravviene ; tutto lentamente si 
chiarisce, e la luce vien fatta ; le sparse linee ed i 
gruppi si unificano in un piano, e tosto tu scorgi il 
bello che ammiri ed ami per dovertene, dopo brevi 
giorni, dipartire ; non hai che il ,tempo di scuoprire 
il subCme senza poterlo godere quanto desideri. Co- 
sì mi avvenne colla dilettevole Firenze, la soave fi- 
glia delle muse. 

Io non avea ancora alcuna cognizione di tutto ciò 
che vedeva; sapeva soltanto di trovarmi sull'Amo 
in compagnia de'miei amici di Pisa, e ne ammirava 
i bei ponti, de'quali, uno in ispecie, costruito in mar- 
mo, di svelte forme e poetiche, un altro ponte poggia 
su piiì solide arcate, e sostiene un ammasso di casi- 
pole con botteghe, bizzarra decorazione del medio 
evo. Varcato questo ponte mi trovai di fronte ad 
imponente e vasto edifizio, che maestosamente sor- 
geva sopra un'altura; era la gigantesca abitazione 
dell'orgoglioso Pitti, semplice cittadino di Firenze, 
che nell'anno 1440, a scorno degli ampollosi Medici,^ 
faceva innalzare con greggi massi di roccia , ma ne 
dovette però ai suoi antagonisti abbandonare il com- 
pimento, i quali tuttavia il nome di Pitti destinare-» 
no alla gigantesca mole« Sorprendente e maestosa è 
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]a veduta della parte posteriore del palazzo ; tre lati 
dell'imponente edificio circondano una corte alquan- 
to piccola, e irterzo lato schiude il magico giardino 
Boboli, abbellito da fontane, da spazioBi viali, verdi 
prati, da marmoree statue, e dal Belvedere, òhe 
come corona sorge sopra un'altura ; infine il giardi- 
no Boboli raccoglie in sé tutto il bello che offre la 
natura per elevare vieppiù il genio dell'arte. Il palaz- 
zo Fitti gode il màraviglioso vantaggio di essere in- 
nalzato sopra una montuosità, per cui domina il 
circostante abitato, ed è ornato da un giardino che, 
salendo in pendìo dietro il palazzo, offre grata vista 
alle spaziose sale del primo piano. 

È sventura che la scala non sia d'un'ampiezza 
corrispondente al colossale edifizio ; la scala del pa- 
lazzo di Caserta le converrebbe egregiamente. L'arte 
moderna crea parzialmente il grandioso, ma non ne 
dà che di rado un insieme; il sapere far ciò era me- 
rito soltanto dei Greci. Non si trova ohe sull'Acro- 
poli un Partenone, che in sé raccolga l'unisono pre- 
gio dell'armonia. Entrammo negli ampi apparta- 
menti, ma, ahimè ! sono nello stile de Vempire; quivi 
ancora si distrusse la vigorosa magnificenza de' Me- 
dici per convertire ne' goffi ornati napoleonici que- 
gli eleganti e sontuosi soffitti, che ora soltanto in 
qualche parte del palazzo dilettano l'ocdiio. Tut- 
tavia la manìa della novità rispettò i tesori di 
.un'arte rara, i lavori in piètra dura; che adomano 
quelle splendide e monumentali masserizie; cotesto 
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ramo d'arte è dispedale aliilità ed iadasina dei 
Fiorentini. 

Ma queir leggiadro lavorìo in pMra àura non si 
addice clie agli iorredi >nobtIianV a parer mio, impe* 
ro«»hè adottato per le Sgitro riesca inanimato e 
stentato, e mMìfesti troppo la natura del suo ma- 
teriale. Le taYQle> al contrario, intarlate di ghir- 
lande di fratta e 4i fiorì, di conchiglie e di guide di 
perle sopra un fondo di azzurro lapislazzuli, o di 
altro oscuro e lucido materiale; gli eleganti stipi o 
forzieri della rmaÀssanitei risplendenti de' più ma- 
ravigliosi colori che la natura abbia stampato sulle 
preziose pietre, tutto quel yagò lavorìo pieno di ar- 
tistici dettagli, raccolto ooUe fatiche di lunghi anni, 
fa mostra, senza dubbio, di grandiosa e principejsca 
pompa, e spiega la ricchezisa della potente famiglia 
che dominava in Firenze. Non v'è oro che possa 
surrogare lo smalto della rilucente pietra, è là, do- 
va marmo e porpdo, lapizlazzuli e pietre preziose 
profusamente incastonate ti attraggono lo sguardo, 
è pretta ricchezza, è solida pompa, che il novero di 
lunghi secoli, e non il rapido correre degli anni, può 
soltanto distruggere. 

Fui anche conquiso da maraviglia alla vista del- 
la ilfo^nna Sistina^ dall'aspetto giovine, placi- 
de^ e trionfante, da cui traspare Tintemo mo- 
desto orgoglio di sostenere sulle braccia il figlio 
della divinità, e di servire colle mani a sgabello del 
redentore deÙ'uman genere. Nel suo sguardo tu 
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leggi che essa stessa si compiace d'essere prescelta 
a puro strumento della omiipotenza infinita ; che 
essa sente la grandezza de' suoi doveri, la intensità 
.de' suoi dolori^ ma anche la immensità della sua 
glorificazione, per cui squarciando le nubi esce 
fuori maestosa qual augusta regina degli angeli, e 
nel suo figliuolo mostra il redentore di tutti i cre- 
denti. 

Il divino figliuolo è, senza dubbio , la parte più 
bella di questo magnifico dipinto , in ispede i lim- 
pidi occhi dentro a spaziosa orbita, scintillanti di 
divina luce, che puoi chiamarli sublimi, e che ti in- 
nondano il cuore di devozione e fiducia. 

Io non poteva staccare gli occhi da .questo clas- 
sico quadro ; eppure desiderava, almeno aUa sfug* 
gita, di fare conoscenza colle madonne del palazzo 
Pitti. Allorché per la prima volta mi avviene di ve* 
dere oggetti di fama universale, mi trovo impaccia^ 
to, e lotto fra il dovere di ammirare il bello da lun- 
go tempo riconosciuto ed il mio proprio sentimento 
che indugia a sentenziare il giudizio. 

Sovente mi sdegno e mi addoloro di non essere 
assalito da istantanea maraviglia, e di non poter 
cedere all'istante ad un deciso stupore. Siffatto con- 
trasto provai allorché vidi, la prima volta, la Ma* 
donna della Seggiola e quella detta del Oranduea; 
io non potei essere preso da quella sùbita ammira- 
zione che essa merita, e la Madonna Sistina mi stava 
vittoriosamente fissa nella mente , iniperocchè in 
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«ssà io scorgeva incarnata in una sola figura là su- 
blime madre di Cristo e rancella del Signore; meii* 
tre la Madonna della Seggiola non mi dava che la 
effigie di una madre dall'aspetto fiorente e dal cua« 
re contentò ; »e quella del Granduca ti delinèa IV 
spressione dì un'ancella umile e mansueta. Tuttavìa 
una sosta più lunga e più attenta dlnanzi^t quei 
classici dipiùti mi tenderebbe senza dubbio domo e 
convinto. 

La gallerìa Pitti,, questo fiore pB*egrino della pre* 
ziosa artistica corona di Firenze, è situata sull'ala 
dritta del vasto palagio^ da cui si gode, come dal- 
l'alto di un trono, un magnifico panorama, spazian- 
dosi l'occhio sulla città e contado, sulle amene vil- 
leggiature, sui giardini e sui còlli, che alla città dei 
fiori fanno vaga corona. 

Nel pomeriggio ci recammo al duomo, il quale ti 
presenta un nobile e grandioso monumento di pura 
architettura italiana. Ha forma di croce, con una 
i^upola vasta ed elevata che schiudesi sopra llsolato 
altare maggiore. Il campanile e le esterne pareti so- 
no rivestiti di marmi dì svariati colorì, che accre- 
scono rimponenza del vasto edifìziò, il quale sareb- 
be completo, se la facciata altresì fosse stata ri- 
vestita de' suoi architettonici ornati, che vennero 
sospesi per dar luogo ai una piazza che non fu poi 
compiuta giammai. L'interno è spazioso, sublime, e 
di maestosa semplicità adornato; quasi tutti gli al- 
tari furono con criterio allontanati, cosicché l'at- 
Pagine suWItalia. 12 
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tenzione tutta iiitiera è ricbiamata airaltareprinci* 
pale, sa cui, nelle volte della soprastante cupola, 
mirasi il finale giudizio, che in sé accoglie centina- 
ia di figure e di gruppi. Quìtì Tanimo è assalito da 
irresistibile sentimento di yenerazione, imperocché 
il pensiero tutto quanto sia attratto all'altare, ^il 
quale dalla velata luce delle variopinte storiche in- 
vetriate resta inviluppato in un misterioso chiaro- 
scuro. Attorno all'altare maggiore si aprono in giro 
alcune cappelle, le quali tuttavia mantengono intat- 
ta quell'armoniosa semplicità dell'idea religiosa, che 
dalle disadorne volte del tempio fino alla maestosa 
cupola egualmente prevale. Volli ascendere sulla cu- 
pola,; nell'interno di essa ^rano attorno due galle- 
rie ; la cupola stessa à ricoperta da altra cupola; e 
fra l'una e l'altra s'apre il passaggio alia lanterna. 
Danna ringhiera all'altra e dalla sommità della 
lanterna io laudava Io sguardo sul distùite piano 
della chiesa; gli oggetti che vi scoiava sembravano 
vieppiù impicciolirsi per dare gagliarda imponenza 
alla vastità ed all'arditezza del colossale edifizio. 
À misura che i singoli oggetti insieme si frammi- 
schiano, spiccano le masse, che acconsentono ri- 
poso e chiarezza allo sguardo.^ 

Il contrario effetto si otteneva nel mirare gli af- 
fréschi del finale giudizio. Le varie figure ti si mo- 
strano fra loro disgiunte ; i ministri di Avemo ti 
si scuoprono più spaventevoli dalle grossolane e gi- 
gantesche lor forme; ti trovi alcuna volta in uno 
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spiacevole contatto eoa ripugai^ti dettagli di un 
ghiribizzo artistico, che« naturajmente, veduti dal 
bassofondo, spariscono confasi nell'insieme de'grup- 
pi. Passammo sulla esterna balaustrata della lan- 
terna, ed ivi sotto agli occhi ci si spiegò tutta intie*» 
ra la topografica forma di Firenze. Un lungo na* 
stro argentino, l'Arno, in due parti divide la città. 
A manca è la parte più recente col severo e scoglio- 
so palagio de'Pitti, dal giardino Boboli adornato, 
sulla cui sommità scorgi il Belvedere adorno di ver- 
deggiànte vegetazione; più lungi un tetro viale di 
cipressi ti conduce al Poggio imperiale; quella par- 
te della città si smarrisce quindi nelle adiacenti col- 
line seminate di giardini ; cartella e paeselli ti fan 
cenno da lungi lino a che la vista de'monti ti si 
scuopre per ultimo come finale cornice. A dritta del 
vecchio fiume è sito il centro della città, sede dei 
palagi, delle arti e delle chiese, dai cui bruni tetti 
sorge elevato il Duomo simile a fresca e florida 
pianta ; scorgi quindi il palazzo Vecchio dalle sue 
torri, dai merli, e dai suoi lucidi stemini ; seguono 
grinterminabili tetti degli Uffizi, di Santa Croce, 
Santa Maria Novella, e di tutti gli edifizi della vita 
monastica, innalzati dallo spirito religioso dei seco- 
li scorsi; frammisti ai fabbricati pompeggiano le 
ampie corti, i rinserrati giardini e le altane, e so- 
prattutto la vasta verdeggiante vallata, i ridenti 
poggi, ed infine di nuovo i monti che al fondo ti 
circoscrìvono l'incantevole panorama. 
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Placida e felice siede Firenze sulle Terdi vallate 
deirArno, simile ad avvenente e giovine donna^ i ctTf 
oecbi irresistibilmente ti ammaliano, eppur ti fanno 
forte e ci animoso alle imprese ; è simile ad un tenero 
fiorellino, che colla fragranza del gelsomino ti ricrea 
il cuore e ti rende il vigore ; è giusto perciò che Fi- 
renze sullo stemma del suo Comune incida un fiore; 
che di rado troverai altro paese ove ogni luogo sia 
abbondantemente cosperso de^ soavi attributi di 
Flora. Dappertutto tu incontri mazzolini di fiorì 
leggiadramente composti, dappertutto i giardini ri- 
gurgitano di rose, gelsolmini, garofani, vaniglie e di 
altre profumate perle della vegetazione, che traman- 
dando in abbondanza ì soavi loro effluvii, ti sembra 
di nuotare in un'atmosfera di balsami. La mia manìa 
di ascendere non aveva ancora raggiunto il suo apice 
alla balaustrata della lanterna ; intesi da altri far 
parola della palla sottostante alla croce: Avanti, 
esclamai, ed a traverso il vano di una colonna, ag- 
grappando or l'uno or l'altro parno, simile all'ascen^ 
dere di uno spazzacamino , giunsi nel metallico 
globo, in cui ebbi ad esperimentare l'ardente tem- 
p3ratura dei famosi piombi d^ Venezia; ancora pò* 
che serpeggianti voltate ed io mi trovai sul più ele- 
vato culmine di Firenze, allo scoperto del <3elo, im- 
mediatamente eotto la croce del Duomo. Il mio 
gusto per le elevate ascensioni era ormai soddisfatto, 
mi sentiva libero, solingo, e più sciolto il respiro; 
comprendeva il giubilo di una rondine sulla cima di 
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eleTato edifizio. Sagrificai il temperino di mio cu- 
gino per incidere ivi le mie iniziali nella foggia del 
simbolo di Cristo, coi aggiunsi la dat^. Poteva dun- 
que rìtrarmi di colà perfettamente sicuro e couTinto 
che ad una mia seconda visita, quando che sia, vi 
rinverrei ancora le iniziali e la data. 

Ci traemmo in cocchio alle Cascine, Uzza dei 
licns di Firenze, ed in quegli interminabili viali, 
fiancheggiati di fitte pareti di fogliame^ incontram- 
mo i più eleganti equipagfgi, che mi rammentavano 
le dilettevoli passeggiate di Hyde Park, sui Boule* 
vards, o al nostro Prater; sul . piazzale,, dinanzi al 
fabbricato. della granducale cascina, che dà il nome 
a quella deliziosa passeggiata fanno sòsta numerosi 
equipaggi ad ascoltare gli svariati concerti di un 
corpo di banda i^ilitare ^be ivi si raccoglie. Un 
SQuper en famiUe^ cui c'invitò il granduca, chiuse la 
- prima lieta serata nella serena e avventurata Fi- 
renze. 

Firenze, 29 agosto 1851. 

La prima mattina fu dedicata alla galleria Pitti ; 
ivi airocchio amante delle aiti è accordata piena 
scddisfàzione, ed alla mente pare di elevarsi fra le 
più alte sfere dell'ideale. Per formare una siffatta 
raccolta, fu d'uopo la forza del genio giovanile del- 
l'arte ; due secoli fa il sole sul mezzodì dell'Europa 
dovette più fulgidi spiccare i suoi raggi nel presen- 
timento di una epoca superiore che dall'arte avreb*^ 
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be tatto intiero il possesso. I Mèdici ayeTano tale 
presenlSmento, e crearono in conseguenza grincrol- 
labili e grandiosi monumenti del loro secolo ; ad 
essi si deve il connubio del genio della Grecia colle 
arti del cristianesimo. 

Tre sale della galleria erano chiuse per alcuni re* 
staurì, che tì si operarano ; le vidi tuttavia nelPin- 
domani, e senza indugio ne accennerò qui le opere 
principali. Nella prima sala trovavasi la Madonna 
della Seggiola ; ma perchè mai nel mirare questa 
opera maravìgliosa di Raffaello, mi viene sempre a 
mente la Madonna Sistina ? È senza dubbio per 
la somiglianza de' lineamenti del volto; ambedue 
hanno le stesse forme, ma non la stessa espressio^ 
ne, non lo stesso atteggiamentOi quando si conside- 
rino sotto il rapporto umano e celeste. La Madonna 
Sistina è una \1sione che ti sta innanzi agli occhi, 
una immagine che sorge gloriosa dopo aver trion- 
falmente lottato e sofferto ; la Madonna della Seg- 
giola è lina donna, ingenua ed innocente, cui non 
è ancor suonata l'ora della tribolazione ; tranquilla 
e adagiata siede ella sopra una seggiola, che la glo- 
ria del suo avvenire non ha ancora convertito in un 
soglio privilegiato; un drappo a foggia di turbante le 
scende daVcapo sulle spalle; eleganti ha le vestimenta. 
Dolcemente è inchinata verso il divin fanciullo, che 
ad essa si stringe. Ella fisa lo guarda con quella 
tenera ed incantevole espressione che al Sanzio sol- 
tanto era concesso di ritrarre. 
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Gli occhi di lei, simili alla splendente luna in nna 
notte silenziosa e serena, ti assalgono d'indicibile 
dolcezssa, e t'infondono la pace nel tao cuore agi- 
tato. Anche i colori di questa maraTigliosa imma- 
gine s'impastano di quell'etere mistico, di quella 
freschezza spoglia di splendore, di quell'alito leg- . 
giero e velato, che solo è proprio del divin Raffaello 
e che non in tutti i suoi lavorisi appalesa. La Ma- 
donna Sistina fu delineata da Raffaello sotto Pim- 
maginazione della celeste santità e purezza ; la Ma- 
donna della Seggiola ei dipinse inspirato da inten- 
sità di amore ; quella del granduca ritrasse guidato 
dal sentimento di una ingeliua fanciullezza. Per non 
dipartirci dal sublime Raffaello, prence dei pittori, 
ed angelo in umane sembianze, rammenterò la Mch 
donna del Baldacchino e la Sacra famiglia déWim* - ^ 
pannata. Due ritratti, rappresentanti Angiolo Doni 
e sua moglie sono interessanti perchè da essi si 
scorge il graduato avanzamento di Raffaello, o piut- 
tosto direi che incomprensibile sia il di lui progres- 
so nell'arte quando immensa sia la differenza fra 
questi lavori ed i suoi maggiori capi d'opera. Di- 
nanzi alla Visione di Ezechiele potrei restare intie- 
re ore ad ammirarla. Il volto dell'eterno Padre, at- 
teggiato a divina e maestosa espressione, ti dice es- 
sere il creatore ed il supremo reggitore del mondo; 
c(Mne dominatore dell'universo poggia egli sopra un 
trono di nubi, sorretto dai misteriosi simboli degli 
evangelisti; il Dio dell'antico testamento, dinanzi 
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al quale l'aoBio tremautd si pifosterna t&eUa polve, 
in profonda adorazione, e tattavia ianakato al pen- 
siero di esser creato ad immagine di luì, e (he l'a- 
nima' immortale e incorporata in mortale inTolncro, 
ebbe vita da colui, ch'era, è, ed etemameate sarà. 
Immergersi in riflessioni innanzi a questo quadro, 
il rimirarlo fissamente con tutto il nerbo dell'occhio, 
è un diletto celeste; imperocché' allora òi pregusti 
quasi anticipatamente il momento in cui un. disi 
godrà yisibilmente il volto del supremo dominatore 
del móndo. Questo effetto dovea per certo prodursi 
dal sublime pennello di BaffaeUo per trovare nei 
auoi lavori il proprio guiderdone ! 

Ben diverso, e tuttavia sorprendente, è il dipinto 
del suo ^contemporaneo, le Parche di Michelangelo: 
esse sono lavorate colla durezza dello scarpello, e 
non'coUa leggerezza animante del pennello; sono 
Parche metalliche che non possono filare se non un 
filo ferreo, il filo di Michelangelo; egli con forza 
erculea le strappò dall'Averno, perchè nella'robusta 
e severa \pro, sembianza si leggesse il terribile me- 
mento mori* Anche.il Murillo porse il suo tributo a 
questa preziosa raccolta con due Madonne. L'usa 
di esse presenta una disgraziata idea del pittore, 
che voUe ritrarla col sembiante di.una duchessa di 
Urbino e del suo figliuolo; è donna dall'aspetto av* 
venente e severo, ma non qual si addice alla geni- 
trice del Redentore. L'altra è la degna sorella di 
quella cbe è nella galleria di Dresda, una attraente 
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imagìnedi effetto raligioflo; aon ha Tespressione 
gerarchico-aristoorati<;a della madre del divin geni- 
to ; essa è una madre della umile casta del popolo, 
non severa ed angelica, ma tenera e di amore .ar- ^ 
dente, in perfetta antitesi colla madre ed il figliuòlo 
ideata dal Rubens, che ti dà il pretto tipo di una 
pingue e robusta donna della cksse popolana nei 
paesi fianiminghl Rubens è il pittore delle figure 
maschili, gagliardo e geniale, abbenchele sue figure 
femminili eccedano in soverchia sanità e sieno di un 
corpo troppo ben pasciuto, in cui appare spenta la 
vampa delPintelletto. Magnifico p^altro è il dipinto 
in cui egli ritrasse se stesso in compagnia di suo 
fratello^ di Qiu&to Lipsio, e diligo Orozio. Da quei 
lineamenti spicca una vita nobile e vigorosa ; eoa 
tratti arditi e decisi, senza ii sovèrchio artificio del 
pennello, dipinse dò che volle, ima comitiva di uo« 
mini energici ed importanti! 

Rinvenni pure qui il mio prediletto Van*Dick, e 
per verità nel suo più bello ed incantevole lavoro, 
la sventurata real coppia d'Inghilterra. Di essi non ^ 
ritrattò che il busto; la delicata eterea figura della 
regina non spicca cosi bene come quella chetrovasi 
nella galleria di Dresda ; questo ritratto tuttavia ti 
desta malinconia; Carlo ed Enriehetta abbigliati in 
tetra gramaglia tu li vedi mesti, infelici, addolorati* 
Sopra i severi lineamenti di Carlo è stampato il do^ 
loroBO avvenire; egli fu una vittima del genere più 
elevato, trascinato alla misera sua fine da un animo 
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troppo passiYO e condiscradente ; ei mancò per de- 
bolezza, ed arerà tuttavia indole dolce e pocerole, 
non brasca come Luigi XVI. La forza che entrambi 
non ebbero in vita, fu loro concessa sul limitare 
della morte. 

Anche al modesto pittore Andrea Del Sarto, che 
qui per la prima volta dovetti apprezzare ed ammi- 
rare, fu concessa una di qu^e divine scintille che 
accendono, illuminano e riscaldano; i suoi lavori 
sono di serio argomento, ma pieni tuttavia di meri- 
dionale vivacità; essi sono l'espf^ssione di un^ener- 
gica devozione, e di una credenza profónda. Se ni 
volesse paragonare la pittura religiosa coll'architet- 
tura sacra dei tempii, lo stile d'Andrea Del Sarto 
corrisponderebbe all'architettura veneto-bizantina, 
quello di Raffaele allo stile vecchio italiano, e quel- 
lo del savio ed onesto Alberto Durer al pr^to go- 
tico-tedesco. La figura di Eva, nella naturale nudità 
e tremante dal freddo, delineata dal Diirer non può 
compararsi ad una simile figura dipmta colla ripie* 
nezza del pennello italiano ; isuoi tratti esili ed an- 
golari non piacciono accanto alle prosperose forme 
delle Madonne ; è tuttavia incarnata di onestà e 
piena di carattere, come il vecchio alemanno che la 
dipinse; è ricca di sentimento, ma non sensuale. 

Bitomando ad Andrea DeLSarto, rammenterò 
soltanto la sua Sacra Famiglia nella camera di Mar- 
te. Chi vide questo dipinto, impresso di cristiana fe^ 
de, deve per certo ammirarlo. Immediatamente al 
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di sopra di questo capolavoro e sospesa la impo* 
nentè Giuditta dell' Allòri ; questa donna energica 
ed inspirata, l'orgogliosa vedova, che per amore del 
suo Dio e del popolo sorse con eroica forza, e colla 
espiazione e colla preghiera si accinse alla sangui* 
nosa ma necessaria impresa, è a parer mio uno dei 
più interessanti caratteri che trovisi nel leggenda- 
rio della umana vita. Pochi fra ì primari pittori si 
cimentarono al difficile compito di rappresentare 
questa gigantesca donna, ma a pochi altresì riuscì 
di immaginare una Giuditta altiera del suo formida- 
bile e spaventevole trionfo, dal volto severo, e di 
religiosa pietà ad un tempo scintillante, chiunque 
ella fosse o una frenetica baccante o un'anima fra- 
le che alla patria immolasse l'ostile condottiere. Al- 
lori e Riedel sciolsero il problema : ad entrambi ven- 
ne dato di saper ritrarre la valorosa vedova della 
Giudea, la donna del vecchio testamento, che ci- 
mentossi al sanguinoso atto, perchè una interna 
misteriosa voce glielo imponeva, senza animo titu- ^ 
bante e senza stimolo di vanità pel glorioso trionfo 
cui certo si aspettava. In quei tratti in cui espri- 
mer doveasi la dolorosa necessità, il tristo senti- 
mento di dovere immolare o dì restare olocausto, il 
• pittore tedesco fu forse superiore all'altro. Questi so- 
no i quadri cui ripenso con amorevolezza, e che di* 
vennero mie grate conoscenze. Possa ciascun altro 
trovare il suo, io trovai il inio, e tentai di darne a- 
gli amici l'ombra almenp della ima impressione. 
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Benvenuto Gellini congiunge coU'oro gli syaxiati 
e vivaci colori dello smalto; le sue coppe d'oro ti 
svolgono in giro le delicate immagini della 5Ud«/an< 
ta.sia, le fortunose e soavi idee dei suoi sogni ; ciò 
tu scorgi nella ristretta ma scelta raccolta dei suoi 
artistici lavori nel palazzo Pitti, che simile a sca- 
broso ed elevato monte, nelle sue vene ed arterie 
racchiude i tesori più preziosi ed i più oosto&i me* 
talli. 

Nello stesso piano della magione de' Pitti trovasi 
alt resi» una raccolta di statile ed una cappella. Que- 
st'ultima mi spiacque del tutto a cagione del suo 
stile pagano e de' suoi bassi-rilievi, malamente lavo- 
rati, non degni di quella reale dimora. Per dar cam- 
po alla mente ed all'animo di meditare sulle centi- 
naia di svariati oggetti, che avevamo incontrati, fa- 
cemmo un giro nel giardino fioboli, e sulla, verdeg- 
gianti aiuole trovammo riposo; È questo un giardi- 
no veramente grandioso^ principesco quale si con- 
viene ad un tale palazzo. Nel giardino Bobffli tutto 
ti annunzia la orgogliosa magnificenza de' Medici e 
l'attistioo loro gusto per la scoltura mitologica. 

Da quelle interminabili allées ci recammo a visi- 
tare una fabbrica, una fabbrica peraltro di lavori 
artistici, la cui fondazione non appartiene al nostro - 
secolo materiale, ma ci rivela ancora la ricchezza e 
la pompa de' nostri maggiori, la fabbrica di « pietre 
dure. » Questo artistico lavoi^ìo di varie pietre in- 
sieme connesse, è adottato per marmoree lastre. da 
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tavoli, per altari^ armadiie simili arnesi; sono véri 
lavori monumentali, compatti e leggieri, lucidi cò- 
me spQcohio, su cui l'occhio dall'armonia de' vaglif 
colorì resta incantato. 

Le « pietre dure » vengono con infinita pena pre- 
parate, che fra centinaia di pezzi se ne deve trovare 
uno che abbia tutte le gradazioni di colore di un 
fiore preso a modello, o il preciso verde delle sue 
foglie. Un piccolo pezzetto, che prometta un bell'ef- 
fetto, viene tagliato con adatto strumento ricoperto 
di smeriglio, giusta le dimensioni del campione in 
carta, e quindi lo sì adatta o piuttosto si congiunge 
con tanta esattezza agli altri frammenti di pietra, 
che debbono jmitarò la figura originale , che non si 
possono riconoscere le congiunture, eccetto là, ove 
il disegno lo richiegga. La pietra da cui venne ta- 
gliato il pezzettino viene ripòsta in una cassetta in- 
sieme agli altri frammenti dello stesso genere e colo- 
re, ed ivi attende il momento quando per la sua tinta 
gradazione lo si -possa mettere in opera. È facile 
quindi l'immaginare quante spese e fatiche debba ca- 
gionare una simile fabbrica, i cui prodotti, a dir ve- 
ro, sono peraltro stupendi e maravigliosi. Fra i la- 
vori già completati che vedemmo, mi colpirono in 
ispecie quelli destinati al paliotto ossia al davanzale 
dell'altare nella cappella di San Lorenzo, che sopra 
un fondo del più vago lapis-lazzuli ha intarsiate 
simboliche figure ddla chiesa. - 

Il lavoro poi che corona tutti quelli finora ese- 
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goiti è una tavola rappres^tante le nmse, testò 
compiuta, per la quale furono impiegati circa venti 
anni. Nel centro di essa scorgi rappresentato Febo 
vittorioso ; i focosi destrieri ed il divo conduttore vi 
sono maestrevolmente disegnati ed ombreggiati. 

Fanno cerchio alla tavola, quasi come cornice 
della figura protagonista, leggiadre ghirlande di ro- 
se, ciascuna delle quali raccoglie in sé i poetici em- 
blemi delle muse che, avvalorate dalle divine scin- 
tille del genio, ogni cosa del creato rivestono bella- 
mente di vita. In complesso è questo uno di quei 
capi d'opera, che, come il cameo d'Augusto, o la sa- 
liera di Benvenuto Gellini, avrà» etema fama nella 
storia delle arti. È poi probabile che sia questo l'ul- 
timo grandioso lavoro di tal genere sopra un fondo 
di lapis-lazzuli, imperocché questa leggiadra e pre- 
ziosa pietra, che fino ad ora provenivaci dalla Per- 
sia, sia divenuta scarsissima in commercio, ed alla 
fabbrica perciò tomi difficile il procacciarsene; 

Il pregio dell'Accademia, che visitammo, non potè 
da noi essere valutato in tutta la sua estensione, 
dacché parecchie sale erano chiuse al passaggio con 
grìgi drappi di tela per una esposizione di nuovi 
quadri, che doveasi quanto prima incominciare. 
Scórsi tuttavia che vi si tiene un lodevole sistema 
nel collocare in Ordine i dipinti, il quale discuopre 
tanto ai proftoi quanto ai cultori dell'arte il gra* 
duato sviluppo e orcUnato progresso della pittura, 
rappresentati nella'differenza e variazione de' tratti. 
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Da un quadro all'altro tu vedi come le stentate 
ed esìli figure degli antichi acquistino forme piiì 
piene e rotonde ; riconosci come i lineamenti di sco- 
lastico tipo cedessero alle norme di un modello yi- 
yente come per mezzo di una svegliata fantasia l'in- 
genuo carattere dell'arte giovanile si ritragga, e lo 
spirito del cristianesimo subentri ad esso con mito- 
logica diffusione. Fra gli altri dipinti uno in ispecie 
attrajsrse tutta la mia ammirazione, un dipinto del 
PeraginOi maestro del gran Raffaello. Ci yenne poi 
mocrtrato, con patriottica compiacenza, un lavoro 
di genere plastico, di un nuovo artista toscano, il 
cui nome mi à ora sfuggito dalla memoria ; esso 
rappresenta Abele e Caino dopo il terribile fratrici- 
dio ; il gruppo è fuso in metallo con tanta maestria 
e morbidezza che non vidi mai altro lavoro, neppure 
in Monaco, egualmente ammirabile per la perfetta 
fusione del bronzo. Le due figure sono, forse, ese- 
guite in meschina dimensione; in ispecie il Caino, 
che con orrore volge indietro lo sguardo allorché per 
la prima volta mira la morte di un uomo, non sod- 
disfa all'artistico mio gusto. Questo gruppo e la ta- 
vola delle Muse erano destinate alla grande Esposi- 
zione universale di Londra, ma il rappresentante 
britannico a Firenze, avendo divulgato che il Gran- 
duca avea intenzione di far dono della tavola alla 
regina d'Inghiltenra, e questi non avendo affatto in 
axiimo, che le fatiche di tanti anni e le somme im- 
piegate al compimento di quell'opera, dovessero gc- 
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dersi airestero, dopo spiacevoli spiegazioni, non.yèn- 
ne più spedito nella popolosa capitale del regno bri- 
tannico. 

Dinanzi alla chiesa deirAnnunziata, ove ci recam- 
mo ora, in un portico adorno di eccellenti affreschi, 
Ke ne troTanc altresì alcuni di Andrea Del Sarto, ì 
quali per la graziosa composizione e per lo stile 
morbido e deciso ad un tempo, sono sorprendenti, 
ed accrescono vieppiù l'affetto a questo pittore fio- 
rentino. In verità gli affreschi in quell'atrio sono 
protetti con invetriate dagli effetti dannosi delle im 
temperie, ma ciò nonostante si veggono mediocre- 
mente scolorati. Due bacini di bronzo in questo 
portico attrassero la mia attenzione per la loro leg- 
giadra forma. La chiesa è soverchiamente ricoperta 
di ornati deirabominevole gusto dello scorso secolo. 

Un vero santuario di magnificenza e di ricchezza, 
per la gran copia d'argento e pe' lavori in pietra 
dufa, onde è ripieno, può dirsi una cappella, ove 
una immagioe miracolerà attrae la più grande ve- 
nerazione de' Fiorentini. Nel chiostro del contig4io 
convento ammirasi nella lunetta, sopra la porta 
d'ingresso, il rinomato affresco di Andrea Del Sarto, 
la Madonna del Sacco, cosi denominata perchè il 
pittore per mercede del suo lavoro ricevette da quei 
pietosi monaci un sacco di farina, ch'egli volle eter- 
nare altresì col suo dipinto. Sembra che in quei 
tempi il mostrarsi mecenate fosse impresa ben poco 
dispendiosa. Fummo quindi condotti in una sala ad 
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uso di iaàgiu:zino, in -^oi ce&tamiKio matAvigliati «Ila 
vista dì una Cèn% ài Raffaello da Urbino, affresco 
che venne quivi scoperto^ non è molto tempo, e sal^t 
vato dalla rovina, il qnale non ostante t ntimerosi 
danni e sfr^, die ebbe a sx^ffrire, è ben conservato^ 
Dietro una parete scorai rimpronlìa di alcune peda* 
te di cavallo ; la umidità della •contìgua stidla non 
poteva Inertemente arrecar ^Icun benefizio all'afre-»' 
sco> lia stalla; adunque ed iì magazzino erano altiie 
volte il refettorio 4^ monaci. I giudid dell'arte» ùùì 
soliti loro ròsei argomenti, decretarono esser quelki 
la Orna ddl^rbinaiè. Quando sia vera la loro Sen** 
lenza, il dipinto appàrtienealperiodo^i mezzo. La 
Cena ti produce un effetto aggradevole, sentendoti^ 
allettato a sedati all'ospitale convHo. L^epoca del> . 
l'affresco è, a mio giudizio, la stessa dell'altro di-* 
pinto rappresentante i due coniugi Donf nella galle^. 
xja Pitti, abbenchè quest'ultimo appartenga ad nn 
perìodo anteriore. La testa giovanile di un aposto- 
lo^ prebabilm^te eGiovanni, sporgetesi innanzi in: 
atto di origliare, ad piacque indicibilmente. 

Contemplando a. lungo quest03affresG0, soiige tut* 
ti^ia il dubbio cbe esso Realmente sia opera del di<* 
vìn Raffaello, ma ciò è perdonabile, :chè i conoscitori 
Adii' arte precipitano alcuna volta la .loro sentenza;. ; . 
comunque sia mi fece una aggradevole e i^oave im^'^ 
pressione, e, tide che vokntierì, «Uà vista 4eUa cena :. 
<lel gran BaffaeUo, mt^ì gustato il pane el6.u5ttiil^: 

Bue caf^Uct ancora Avevano a visitiUre: ; la ^ap** 
Pagine ma'Italia. ,13 
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^ella de* Medici, ore ripoifUÒ Gltilianpìie* Medici e 
LorenEd duca di Urbino, deve la sua gloria alle seni- 
ttire ed air architettura di Michelangelo ; essa [con- 
tiene il Giorno e la Notte, operai del Buonarroti, la 
quale riempie tanti visiiatori di entueiasmo e di am- 
imitazione. Io peraltro confesso che^MSta cappella 
udì causò un freddo e spiacevole effetto; Quivi sotto 
il regno della morte giaeciono sepolti uomini dal 
otofe spezzato; la' loro speculativa e filosofica* va- 
jÀìh innalzò questo sepolcro, fful ^fuale è jscolpita la 
inrèquietezza stella Icnr coaèienza. Se k) spirito del 
secolo fu guida allo scalpello del Buonarroti, può 
dirsi che il monumento corrispóndesse perfettomen- 
té air intento, ed allora le nude statue, che in gh'a 
sono ivi collocate, spoglie di graziti e di carattere, 
manifestano chiaramente tló spidto di chi le volle 
qui aìlunàre. La positura, meoszo seduta e mezzo 
g^ente dei gran Medici, palesa come alla vana e 
paz%a filosofia ripugni il riposo della morte: essa 
fugge di essére coperta dal letale lenzuolo, sotto cui 
ninnò ancora mai a nuova vita drizzossi, ma quel 
lenzuolo stesso però ammanta nella pace e nel tì- 
poso il fidncìdso credente. Le statue del Buoj^arròti 
misembrano m troppo grottesche; in esse scorgesi 
già la semente donde in seguito ebbe origine l'epoca 
àtìl rococò.' Poco altresì mi piacqne là cappella di 
Lorenzo, il decantato tempio dèi trionfò, Tapoteosi 
de^Medici ad esso posteriori^ incominciata da Fer-» 
dinaàdo I eSno aggiorno d'oggi non aacora del 
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tiittò terininata. Le paréti dell* JttìOipia cappella, rac-; 
cÌ)ìfcej3Dtto lina óupóla dipiiita, a fresco, sono into- 
nacale Sa -numerose pietre jarè e preziose, le qualit 
peraltro Hanno, aspetto di un inelegante, tappeto da- 
glìòvariàti colori.' DajJertuttó tu' scorai tinà prosaica' 
pròfasipne. diricchozza, senza grazia accumulata,' 
o^e ti'r^faimenta, per contrapposto, la giudiziosa 
ii([ignificéhza degli otnanientì di marmo nel palazzo' 
di Caserta. ' 

\^ Nel^ mortale silenzio rij)ò3ant) le orgogliose tom-, 
. be, sormontate da' coldrati stemmi, delle quali non 
scorsi ^th^ quelle di Cosimo II e Ferdinando I. Ele- 
vate le vedi sullo pareti, ricche di una magnificenza 
destinata non ad altro scopò che ad ornare una sa- 
la paortuafia, imperocché non siavi ancora innalza-^ 
to uh altare iin quell'aula deÌlV)rgoglio, monilmenta' 
assuifdo ed. al buon senso riluttante» Quivi la morte 
lioii ésprimeil lutto che co' colori de' più brillanti 
fióri. Se si trascijiassero fuori i due pomposi sarco- 
faghi, ed a quella vasta sala si desse il nome di 
Sala da hallo i ricchi oi-nàti. acquisterebbero vi- 
vacità e freschezza, e là raccapricciante freddezza 
ed il vuoto Mgustioso e derisorio sarebbero com- 
pensati da un moto pieno di Vita e di allegrezza. 
Ii'ahlica Bisanzio cadde dinanzi alla spada del fe- 
roce Maometto; Parte greco-bizantina, la filosofia e 
le fiorenti scienze deirOriente Rinvennero allora in 
Ifalia sicuro asilo e protezione sotto il lussureg- 
giante ed orgoglioso genio dei Medici, che con quel- 
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le miravano a dar gr^ad^zza e lustro alla niioya $- 
nàatia. Un Medici fa eletto al seggio del Maggior 
Piero, ed i tesori di Boma, fino allora sepolti in o- 
blìo, fecero connubio colle reminiscenze dèlia Gre-, 
eia e partorirono Tln nuovo periodo delParte^ la mi- 
tologia cristiana. 

Il banchetto si festeggiava nel tempio; la Venere, 
a Corte, fu elevata al livello d'ella madre di Dio; il 
mescnglio delle usanze delPantichità con quelle del- 
la nuova èra diveQne piacevole, e questo insolito 
impasto fu detjio filosofia. Da ciò ne seguì un lotta-, 
re gagliardo per innalzarsi all'apogeo, della gloria; 
gli uomini scoprirono che le divinità degli antichi^ 
non erano rappresentate die sotto umane sembian* 
ze, ed un voluttuoso orgoglio assalì gU animi^ ed in 
quelli insinuò per la prima volta il germe delTa* 
teismo. 

I principi credettero appartenere, espi stessi, ad 
un ordine di divinità, e più non paventarono dinanzi 
all'immàgine dell'antico vero Dio. Non riguardarono 
più la religione che come una istituzione delloL Stato 
molto opportuna pe' popoli da essi dominati. la 
Francia Francesco I fa il principale spstegn,o del 
culto della Sirena, ch'egli per mezzo della a^ti ita- 
liane tentò circondare di splendida aureola. C'ateri-. 
na de' Medici spiego troppo zelo pel culto di Afro- 
dite, e Luigi XIV credeva in verità di stringere iu 
toano lo scettro deU'onnipotgnte Giove. ;/ 

la nìun tempo il trionfp della vanagloria e>din^ 

Digitized by CjOOQ IC 



197 
nizzazione della voluttà formarono più che allora là 
filosofia de'dominantj. Giuseppe II che de'popoli fa 
raro patrocinatore, anchVgli non andò del tutto 
scevro della fastosa epidemia de'suoi tempi ; ma i 
popoli fecero tesòro delle nuove idee,, e gli stessi 
iùomini salariati da'principi, di cui cantavano Ìelau« 
^, capinati dall'incredulo Voltaire, li spinsero alla 
riscossa. Francia, concentrando a Versaglia, la sua 
areola mitologica, non salvò che a metà l'Italia, e 
col suo sangue dovette espiare la novella sua gloria. 
Ahimè I Qaai luttuosi pensieri, quali orride scene ti 
8uscite.no alla mente le tombe de'Medìci ! 

Ritornati al palazzo Pitti, mi recai quindi presso 
la nostra' ambasciatrice, baronessa Hiìgel, di ciii mi 
procurò la conoscenza il suo cortese consorte. La 
baronessa è inglese, nativa delle Indie, di amabili e 
graziosi modi, avvenente e spiritosa, e la nostra. 
Ciorte non potrebbe esser meglio rappresentata che 
dalla sua gentile persona, e dal cortése suo sposo. 

^ Un sontuóso ed ilare desinare ci raccolse tutti 
~];»resso il granduca Leopoldo al palazzo Pitti, dopo 
di che, in coik>pagjaia del suo primogenito^ mi recai 
alla chiesa di Santa Croce, il Pantheon degli uomi- 
ni illustri d'Italia. Robuste colonne sostengono la 
pesante intravatura dell'elevato tetto ; modificata e 
nodte penetra la luce dalle variopinte invetriate ma- 
ravigliosamente storiate, che ai devoti credenti dol- 
fjemente nascoìidono gli oggetti che son fuori del 
tempio ;:un ampio spazio, sgombro d^inginocchiatoi^ 
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'da' solenne accesso al principale fltare» ed alla de- 
stra e sinistra di quello alcune piccole cappelle riei^- 
piono la parte traversale della navata ; la chiesa 
intera ha forma della ktina lettera T. LòstilQ ^q- 
iico -lombardo anche in Questa chiesa ottiene, il sub 
trionfo, e Tinterno di questo tempio potrebbe dirj|i 
perfetto, se i monumenti, posti in giro sulle laterali 
pareti, di cui alcuni appartenènti all'epoca mod(^^- 
na, e di non ammirabile riuscita, non né disturba;;- 
sero la piena armonia. / V, ^ ^ 

■ Gl'Italiani non sono fortunati néironorace lamé- 
moria degli uòmini grandi che illustrarono la patjrjia, 
ed in questa tempio ciò si palesa anche in modopiù 
*detertìiinato che altróve, I xjaonumfenti di moderna 
forma non si addicono in una chiesa dallo stile j^^- 
vero e robusto del medio evo, e la macilente figura 
del Divin Poeta, dalle spalle nude, ed in un lenzuolp 
mezzo avvolta, assai meglio sta.rebbe giacente 6 
tranqyailla sul coperchio di un' uriia ad aspettazijd 
paziente lo squillo della celeste tromba anziché rap- 
'presentata cogitabonda sulle niondane sciagure eia- 
grimata dai consueti due genii, Micholaugelo Suc^- 
narroti è egualmente qui compianto da trestatii^ 
rappresentanti la pittura, la scultura e 4'ai;9bitet- 
tura. Al tragico poeta Alfieri lece innalzare un;inar- 
m!oreo monumento dallo scalpello dell'immortale 
Canova la di lui consorte, \pdovadi Carlo Odoardo, 
ultimò degli Stuardi. Lo storica Machiavelli è ìp, 
comj>agnià della politica e deljla storia perso^- 
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YurftlQ^^B).aiuoa€Qto.:£ra i de£anti^ yftrie tOOiidi;$i<^m, 
oui pro^babllmenteil marito dell Vo potè .iK^qUi^tarb 
importo 4!Qiiare inqu^io Fanthim^^voYfii^p^moxkn 
ìfappleope,^ digne i^ sm nm, cpme.ci ani^tupz^ia la 
sepolcrale epìgrafe. Uomini celebri e gente di piu^a 
j&uaa si àmn^ lamfOLO ù^.queisto tei^apip per^detur- 
pare le belle opere dei^Yi^cQ^ tempi poa un cumulo 
jdi meschini trofei. ;.: >v o 

; La ci^a di Santa Maria Ji^aYella»ai^tigua al.pii^- 
.vento de' frati Domenicani» in cui trovasi . la rìoo- 
jnata lorojEarmaoia^. è egoaUnente co£^ri^itta nelk> 
stila gotico-lombardo ; Mieb^langelo sol^ya; chi%- 
inarla lasma^y^os^. Essa. è divisa in.trenavato da- 
gli arebi aQuti^ed è adoirna di preziosi tesori ; del- 
l'arte ; in una ernell'altra parte della navata trav?er9a 
savvisansi due cappelle elevate^ pye enti^i p^r una 
grandinata conibaiaustre^ in una4elle qu^li si am^ 
aoiira una rinomata immajgi^ed^lla IVIàdottna ; neV* 
l'altra il giudizH> universale, pve fra la schiem'4e^Ù 
eletti j^desi Dante ; ivi il Paradiso e l'Intono dt^iio 
dipinti come si asseriscei da Andrea di Lione giusta 
la poetica descrizionedeirAligbieri, Anche ja questa 
chiesa ebbi ojccasione dìawuirare le colorate in^ 
ariate da mepredilette. Il chiostro, cheraUre volte serr 
vìyadi qimiteirO/^adorno di pitture a fresco dell'epoca 
più remota, laquali, come riafferma, soòo e^^uite co^ 
8UCC0 deUe piante in mancfti^za de' colori «die^venb- 
nero ritr^^yati iu t^mpi poateriori^ d'ondai volti vei^. 
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4A6tri 'degli J?eiitara€i safiti, che fauna pietà a ye^ 
dérli. Con iisgione mio «ugino seleya eliiamare que* 
larori n affreschi di patate, "» critica che per la sua 
'^vaUàzB, cagionayami cordiali rìsa, e che al con- 
trario, sembrala sdegnare i dotti ardieologi, che d 
accompagnavano. 

Un'opera più comica scnoprimmo in nna cappeN 
la del medesimo chiostro, che denominasi Capitolo 
degli Spagnuoli^ ove fra gli altri affreschi sono rap« 
-pretiéntate la Chiesa militante e la trionfante, alla 
^ui testa veggonsi il papa e l'imperatore, menfare al- 
cuni cani, distinti dai colorì stessi de' frati domeni- 
cani, in àllasione alle parole domini àanij discaccia- 
no i lupi, nel qual animale sonò adombrati gli eré- 
iiot ; dal che puossi argomentare che i nostri ante- 
luiti si dilettavano già di argute, e non tanto deli- 
eate caricature. Oli odierni domenicani si reputano 
onorati, é mostransi contenti della bizzarra idèa del 
pittore. Nel medesimo dipinto si ravvisano i ritratti 
di Petrarca,' Lanza e Boccaccio. Seguitammo la no- 
stra guida negli spaziosi locali del convento, e la 
celebre Farmacia, con una sontuosa sala da poco 
tempo cooipiuta) e destinata a ricevere i visitatori 
-di alto ceto ; ivi vedonsi ricche lumiere di cristallo» 
candelabri indorati e divani ricoperti di velluto, che 
attestano anche al presente la ricchezza di quei di- 
croti claustrali. Restai del tutto maravigliato alla 
"splendida magnificenza che meglio si addice ad uu 
palazzo reale. I buoni è cordiali dòmenicwi mi of* 
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fHrono dd rosolio ii alcliermes da loro Btoèn pre- 
parato^cbe io assaporai alla salute e prosperità del 
contento. E pcicfaè &cemmo acquisto nella farma- 
cia delle varie rinomate essenze e deUa polvere di 
Iris^ prendemmo commiato da quegli ospitali reli* 
^osì, ed attraversando ubertose campagne e ridenti 
^giardini giungemmo a Pietraia, palazzo di delizia 
del granduca, che deriva il nome dalla sua «ituazio- 
ne sopra un pietroso monte. Fuf fabbricato dai Me* 
dfci nel leggiadro vecchio stile ddle ville italiane, 
^ in mezzo di un olezzante ed ameno giardino: A 
manca della spaziosa terrazza, sopra un giardino 
abbondante di fiori, ed adomo dì aranci ewi una 
fontana, di lodevole gusto, sulla cui cima pompeggia 
la celebre Vepere di Giovan Bologna fusa in bronzo. 
Balla sua folta capigliatura, uscendo dìl bagno, 
«piccano sottili getti d'acqua simili a ràggi^ cosicché 
la divina Afrodite apparisce contoi^ata da migliaia 
di vaghe e rilucenti perle. 

'■' A destra della terrazza sorgoux) due querele, che 
straordinariamente estendono le ramose lor brae-^ 
eia sempre verdi; sono due veri colossi per gres- 
aezza che^ spandendo attorno unainpio ed ombroso 
lenzuolo, formano una verdeg^ante e fresea tenda 
sopra lo spazioso terreno che ricuoprono.' Questi 
due alberi appartengono per certo alla classe' dei 
fenomeni della natura, imperocché senza esser molto 
elevati, sbltanto cogli innumerevoli e prolungati lor 
Yami,8omiglianop^fettamente ad un foltoboscfaetto;^ 
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dietro i meda8Ìii^5Yeg0^iim céajro del UbaAo^irJ^i 
piantfUK) dal gi:iu|d!ii€a n^'. giqyi^ilisaoiawff che ni 
.è già a di&fcretaf^Itezzfi eloYatp. Qin^i^^ priji- 
^pieisca YÌUa.lar.Wraz^ è adorj^ d'un Uppeto-di 
molle epbetjta,; al pi^ maj^gin^ W^. grazU^so stagiu», 
da regolari forizie .condotto, ciflette Y^gs^coiteiaulle 
sme limpide acqae i colli e : gli ao^e&i giardini dat« 
torno. Il papora^a, ohe godesi ..dalla< terrazza ^i 
Pietraia, è incontestabilmente uno, de' più incantéh 
ToU. In;niez90 i^d.i^ia giogaia di vaghe colline,: se- 
minate da centinaia 4i ville, qua e là; distribuite SjC^ 
dorso deV colli ove più bella ti arride la natura, 
scuopresi a' nostri piedi il vecchio serpeggiimfte 
Arno, simileiad una serpe argentina, pheientamcnte 
discendendo da; distanti alture, s' apre la .via lungo 
la ubertosa pianura cospersa di olez:aanti fiorii p 
giunge a Firenze ove è coronato da un diadema 4i 
torri, cupole e palazzi, al cui lavoro le Muse e le 
Grazie, da affettuose sorelle, cooperarono coirar^e. 
1\ delizioso giardino del Fitti, il fiorito Belvedere, 
il Poggio imperiale, che orgogliosa giganteggia^ 
congiuDgqnsi con }ilteriori giogaie, che nuovamente 
ti schiudono all'occhio iununierevoli; ville,, paeselli 
coUe^elevate spirali guglie di vecchie torri e coi vof* 
iusli chiostri del medio evo. La vista finalmentedei 
iontanti monti tircUude, come in cornice^ il dilette- 
vole ed ilare quadra, il^quale avvolto nei maUn/^o- 
«ico velo vespertino .ti> reca neir animo. una im/ 
pr«£iQÌone:delcemente meptai . Oome non J iè i^ 
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^ezza dbe noa %\2, commista ad oinbira r4i. mesti^U, 
■tosi aiiche la iKlento valle dell'Arno^ ehe mi a?ea 
iauto rallegrato).: spira;vami unamalincofliia^ oha Ta- 
lliva poi accresciuta dall'imminente mio abbaadotlD 
di luoghi, i quali) pome Firenze^/miaveTauo. rapito 
,il cuore e la mefite*' > ij ;' . . . -.:\ 

.... Firenze, 30 agosto 195;1. ^, 

La rivista annunziata p^r questa mattina non eb- 
be luogo a cagione di una dirotta pioggia \ pi;afi^- 
tal del tempo p^ visitare le tre sale della>galler^i 
Pitti,. cb'eran chiuse ne'primi giorni, e ricrearmi ^* 
la vista di quelle i^agnificfae operov della piUuril. 
Tuttavia qualche cosa di piii .sorprendente^ cui e^ 
io oggi destinato a yedere, uno de' più lunghi corri- 
.doi) ehe avesisfi giammai veduti, mi condus§e pejruj^ft 
parte della città- sopraatante ai tetti, e. quindi: ì^pra 
l'Arno sul ponte Vecchio, e dalpalaz230 Fittimi t|7Q- 
vai in qudlo degli Uffìzi. GrintereB^anti, ma mn 
belli ritratti degli» antic^ dominatori della Toscan^i 
insieme ad altri acciarpinati dipinti,, di soggetti isto- 
rici, ricuopronp. quell'interminabile corridojioi ^a 
cui, nel mezzo del ponte Vecchio, >godesl di una du- 
plice piacevole veduta sulla corrente dell' Arno; il 
quale, mi ripugna quasi il confessarlo, somiglia. i|ei- 
Pint^rno della città, al nostro fiume o torrente di 
Vienna, ed in cui i Fiorentini,, per mezzQ di ^nipie 
reti, 96 ne stanno pescando. agiatamente dalle loro fi- 
nestre; il che forma tti^'quadro.alqikantoisinc^^lare'je 
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.burlesco. Il palazzo degli U|Bzi, è di proprietà della 
Steto, edificato nel yecchio stile italianòi di cai il 
lato destro esteadesi yerso il Palazzo Yeccliio, ed il 
dnistro, che termina, alla estremità, colla Loggia 
de^Lanzi, è situato alla parte opposta del palazzo. 
È sostenuto da portici con arcatei adorni all'esterno 
dalle statue degl'illustri uomim della Toscana, fra i 
quali tu vedi Cosimo Ij che ordinò la costruzione di 
questo magnifico e regolare èdifizio. Una magnifica 
scala, ornata di statue, conduce al primo piano per 
.mezzo di un testibolo, in cui una gallerìa di quadri 
estendesi lungo tre corridoi, dai quali si passa nella 
fila delle sale e dei gabinetti che succedonsi attorno 
aqaellL 

In queste sale raccogliesi quanto di più bello ha 
potuto produrre Parte sotto il nome di galleria de- 
gli Uffizi. Nei corridoi contengonsi statue e busti,^ e 
'sulle pareti, fra i numerosi quadri che vi sono ap- 
pesi, pòchi sono di vera importanza. Nelle sale die* 
' tro i corridoi ammiransi le opere di maggior meri- 
to, ed oltre queste ammirasi anche una preziosa 
raccolta di bronzi^ gemme, ed antichità etruscho. 
Tre volte visitai queste^ vale durante la mia dimora 
a Firenze; e recandomi ivi quasi sempre dal palazzo 
Fitti, io le vedeva néirordine inverso. 

Per maggior chiarezza però, nella mia brève de* 
Bcrisdone, guiderò i miei passi giusta l'eccellente b- 
bro di guida del signor Forster, è seguendo l'ordine 
tlel m^esiiao incolni&cerò dalPampia scala sotto il 
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portico degli uffizi, e quindi p^ ilp&SBfiggio d^oor'-, 
ridori da una sala all'altra BeU'Qrdiiie, che Vs^gr^r 
devole rimembranza di esse m^ ha fitto ti^bt memar 
ria. Nel primo vestil^olo. mi 91 offriremo ì bu&ti deir 
Medici, i quali m'inspirarono il più vTiyo ìntere^se^- 
imperocché in quelli ravvisai i potéuii <^ea^orì d4' 
più bello ed ultimo periodo deìrarte, continuata 
suUe'perfette normedeg^i antichi. Lalamiglia4e'Mep. 
dici ha, a mio parere^ un intere«»e tutto speciiJe> 
suopr^oprio, imperocché essa,, dopo Venezia, offra 
runico esempio, nella storia, di uomini che dall'arte- 
della mercatura siansi innalzati a,Ua grandezza, e 
colla loro preponderanza nella scienza, del doininare 
sipnsi tessuta una durevole aureola intorbo al capo^ 
I Medici e. Venezia diedera proyaj solenne che nel- 
l'animo del commerdante possono giarmoglifire sea^ 
timenti più alti ohe quelU dell'oro, e che per mez:^; 
delle ricchesfze può l'uomo salire ad altej;&za senza; 
divenire un i^arventi. I Medici usqirpno priucipi ^ 
grande agone de' negozi, la b^r sa, e tosto Qo^gpiuu^*^. 
sero in imeneo le b^le figlie delI^Étrunaooi gi^vanL. 
dalsangue regio de' troni4'E^uropa.^el sepqndo ve^^ 
stibolo ita scuopri alcuni bei pampiotti del tégj^n^i 
animale; un magnifico cavalloy un cignale» -e du^.' 
alani, che per la.naturajeaza epe! vigore ;deUo;SOi^l-p 
peUo, e pel sentimp3i.to che spiegasi anche in qups^) 
ramo<4eirarte, non pp8s<W),ch^ pipiO^r^ all-o^obi^ 
del riguardatorek • ; i ^. ■ - • 

^ P^mi9i)0orridoio joresiin!^ all'opiKQflito^un grw/ 
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xràmerò di buèti' d'impdrfttori . e dMmperatrici del- 
letica BoBofa^ di etg^Bpécialmente abbonda la gal- 
leria dtgli uffizi. Fra 'le stàtue del secondò corridoio 
rintenni la bèlebre etatniì; tante volte' ripetuta in 
copia, nèUik posihua di tino elie triaggasi una spina. 
(Questa 'figura, ^iantp al naturale, pièna di eccellenti 
sòòrci, incili il marmo tiene perfetta sembianza di 
carne, e le congiunture cóli nessuno sforzò agevolis- 
siBflte tìi piegano, piace grandemente per la rara na- 
turalezzaì' artisticamente meditata nella sua difficile 
positura, 

Àirestreinità del terzo corridoio trovammo un e- 
grègio lavoro di Baccio Bandinelli, la copia del Lao- 
conte, questo sogno delPantichità, di potente imma- 
ginaizionè, ricco di idee ed^ intrecciato di* crudo do* 
lore, in cui il feroée serpente arresta colle sue spira 
Pùltimò respiro;- ed i muscoli convulsivamente con- 
tóroonsi nella lotta della morte. 

Seguendo il mio gusto, abbandono questo magni- 
fico lavoro alle anatomiche investigazioni di un fi- 
sico, e mi volgo più volentieri ad ammirare l'alle- 
grezza della giovine e vigorosa vita nel Bacco del 
Suonarroti, che col volto gioviale, ridente e -volut- 
tuoso dalla ebrezza, spasima di avvicinare le lab- 
bra al prediletto liquore, che con una mano tiene 
d^vato in una coppa, mentre^^coU'altra sorrègge un 
grappolo di matura uva, pronto a rinnovare la esi* 
larante pozione. Nella giovanile figura di questa di* 
Tinità e nel brioso ed astuto juccolo Fauno a' suol 
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jSedl, tu sdòrgi tutta la pienezza ^^^*antica7ife, e' 
Icf^'jsfgttardo'liiaravigliata del vfsitàtòré àòri è puiito 
disturbato da' muscòK di sdvercffio marcati i àeV 
Bàòùarrotìi^Àllorehè tu fissi quel wlt&Értampato: di' 
cfera^oia^ «onqualclìéleg^èTo trattò/ dì aurrèale-' 
scbe faìté^ze,^ ti è forza ammirare l^aiUtm^ dtqueK 
doperai '-'■ -■ •' '■' ■ '/'■ '^ ■;• ^ V - ■^'- •; '■••;;•' ' ;'- ' 

' Un A^yòUo, non tei^minató, (del «medésimo artlsfe,* 
ini destò egualmente infinito interesse.- Simile ad 
un grezzo diamante sòiiòpresl' in éÌ8$o^ tutta quanta, 
la forza creativa del Buonarroti;, il mafmo ti sem- 
brà-come se coperto fosse cfe brina, e ti desta il- àe- 
sidério di rederne òtìmpiuto ilìàvoro-. e 

' Trovanai parecchie opere di léì-ehelangelo,^ su cui 
il gran maestre non deKneò còllo scalpello che le 
principali traode M ciùo génio^ é ne diede alla luce 
irconcetto senza darsi quindi il fastidio della ese^ 
euzione.iFra siffatte opere si novetìa una Sacra Fa; 
miglia in riliero, la quale egualmente non è che ab- 
bozzata; essa à conservata in un andito della galle* 
ria, ove trovansi aocumulati parecchi più piccoli 
lavori di statuaria, e spedalmente bassorilievi. 

Vicino al gruppo del Laocònte vedèsi un San 
Giovanni del Donatello^ egregio lavoro, che ti at* 
trae rattenzione. Trovasi inoltre di nuovo un gran 
numero di busti romani, dì una importanza storica^ 
il più considerevole de' quali è quello di Nerone nel- 
reta fanciullesca. Il volto nella tenera età di un mo- 
stro è veramente uno studio raggua3*devok, abben^ 
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che ai busti msncbi l'espsciisiBiond deU*oc€hio4. Non. 
ispesi alcali tempo alla saU 4elle autìchitàretruBche, 
dàè pochissima Te ateismo xaecolte, ed in questo ra- 
mOy abbencbè^nel.centi;a deirstruria^ il museo Bor- 
bonico di Napoli è dig]:an lunga superiore. Il gabi^ 
netto de' moderni bro^zi ci offa molti oggetti degni 
di esser veduti. Fra quelli è un vero gioiello ilMer-* 
cu]?io di Grian Bolognai' che, come la Venere dello 
Bifi^èo astore, spiceii^Ta zampilli d'acqua, da picc(di 
pertugi, alloi^hè ornam altre^ volte la villa de' Me- 
dici a Roma. Una piccola testa di Eolo soffia dalle 
rigònfie gote iiua colonna d'aria, qhe innalza» in più 
alta regióne; Mercurio, poggiato su di essa colla, 
pùnta del. piede aioìstrO) .unico sostegno dall'ardita 
statua^ e la. movenza. agile come d'un essere alato, 
dal corpo svelto e vigoroso, ti toglie ogni dubbio 
dalla inente^ che la gioi^ divinità non sia per fen« 
dere le spaziose rjef^oni dell'aria. La tèsta fi la de- . 
sica ramo ohe accenna al cielo, sconcertarono al- 
quanto la mia ammirazione ; che la prima sembra- 
mi troppo piccola, e l'altra non naturale. La coin* . 
posizione, nondimanco,. è ammirabile, ed ha superato 
una delie piti ardue difficoltà, in^rocchè la giow- 
nile testa, che soffia, ti cancella l'idea di un soste- 
gno. Il modelle ib cera del Pe^o di Benvenuto 
Cellini, che troveremo in eroica dimensione nell^ 
Loggia de' Lanzi, è certamente una delle più rai^e 
e. mar^vi^iose reliquie dell'arte^ I/i^^atomica^g^ra 
del G^}i; che ^'incentra neWuMkr di ogni pitj^oy^j^ 
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conserva qui il suo originale ; essa è un prodotto 
dell'arte di disgustosa naturalezza, interessante, 8i| 
ma niente affatto piacevole allo scienziato. 

Nel gabinetto degli antichi bronzi si è smarrita 
una incoronazione di Nostra Signora incisa in me- 
tallo, lavoro del Finìguerra dell'anno 1452 ; era, 
forse, in questo dipartimento, l'oggetto il più consi- 
derevole, in quanto che da essa tragga origine Tin- 
venzione della incisione in rame. Mi piacque inoltre 
un'antica testa di cavallo che, con pochi semplici 
tratti, egregiamente ti manifesta l'ardita mossa del 
più nobile fra gli anijmali, allorché, trattenuto dal 
freno, impaziente spingesi al corso. Passammo quin- 
di nella sala di Niobe, ove fommo da nuova mara* 
viglia assaliti alla vista del tragico gruppo, che una 
sola par9la del potente Olimpo nell'istante del 
maggior degli affetti convertì in solido marmo, e 
vincolò l'anima e gli atteggiamenti del dolore nei 
ceppi della dura pietra. Niobe e le sue figliuole era- 
no tanto belle, tanto somiglianti a divinità che le 
loro nobili forme non dovevano ricadere nella pol- 
vere e nella cenere ; divennero immortali per virtù 
dell'arte, tanto esse quanto la cruda vendetta di La- 
toua. Il granduca Pietro Leopoldo, di poi Leopol- 
do II d'Austria, fece trasportare nelle gallerie di 
Firenze questo gruppo dalla villa de' Medici a Ro- 
ma, che fa trovato presso la porta San Paolo della 
Etema Città; non poteva però esser esposto in luo- 
go più disadatto, in una sala con nude paveti, e spo- 

Pagine sua^Halia. 14 
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glia di ornamenti di gusto ; imperocché ciò cbe è 
bello, cièche è grandioso vuole altresì un corri* 
spondente contorno. Che queste statue, le quali, 
giusta un passo di Plinio^ si attribuiscono al mae- 
stro di Fidia e di Prassitele, stessero collocate sulla 
sommità di un tempio, è chiaramente manifesta 
dalle diverse proporzioni e dall'atteggiamento di 
ciascuna figura. La madre colla più giovane delle 
figliuole; un giovane che sporgesi innanzi, e col 
braccio destro si avvolge nel suo paludamento ; la 
figlia che in alto solleva, colla sinistra, l'increspato 
suo manto per difendersi contro i dardi di Diana, 
incontestabilmente possono dirsi le piii splendide 
fra queste magnifiche, figure. La disperazione e l'af-^ 
fanno mortale, la vista del sangue della sorella 
hanno spinto la più giovane figlia a gettarsi ginoc- 
chioni, e appoggiarsi alla sua genitrice come ad una 
colonna di salvezza. La disciolta capigliatura le on- 
deggia sulle giovani spalle; essa alza angosciosa- 
mente il braccio, mentre la madre al seno tenera- 
mente la stringe, e nella morte della più giovane fi- 
glia esperimenta il massimo de' dolori. In ambedue 
le altre figure, come altresì nelle rimanenti, l'atteg- 
giamento del dolore, la vaga struttura delle forme, 
la decorosa morbidezza, ed il maestrevole panneg-^ 
gio sono senza dubbio ammirabili. 

Una testa di Giove in questa sala mi piacque 
molto per l'espressione potente e formidabile della 
sua divinità. La parte superiore delle pareti è adoma 
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di quadri, fra i quali uno del Rubens, rappresentan- 
te Enrico IV alla battaglia d'Ivry, ed il di lui in- 
gresso a Parigi. Il pittore fiammingo ivi sfoggiò di 
tutta là sua fantasia, sparpagliando le masse con 
singolare maestria ; ma il geniale pittore ci offre, 
come nella maggior parte dei suoi dipinti, troppa 
pinguedine nelle figure, e volti di una esuberante 
sanità. Quest'ultima caratteristica del suo pennello 
scopresì di soverchio nel suo Baccanale, che tro- 
vammo nella sala del Baroccio, e si verifica altresì 
negli eccellenti ritratti delle sue due mogli, Elisa- 
betta Brand ed Elena Forman, i quali per la ripie- 
nezza e vermiglia freschezza porgono un cenno dello 
stile del Rubens. *. 

I ritratti di questo pittore riscuotono del resto 
tutta la mia ammirazione ; sono più che ritratti, im- 
perocché da essi si possono ritrarre cognizioni fisio- 
nomiche. Tu non vi trovi soltanto la somiglianza 
della persona, ma vi scorgi la vita, Tanima, lo 
sguardo vivace, che con pochi armonizzanti colori 
sulla tela, inevitabilmente ti ammaliano. Ma qual 
vivo interesse mi si destò nell'animo alta vista del 
ritratto del gran Galileo, lavoro del Sustermannl 
La scienza immortalata dall'arte I 

Questa testa, dalla lunga grigia barba, dai tratti 
pensierosi, è dessa che strappò il nostro globo dalla 
sua letargia, e frenò l'orgoglio dell'uomo, il quale 
voleva ostinatamente che il sole, ai di lui servigli 
girasse attorno la terra; e tuttavia lunghi secoli 
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trascorsero prima ebe il severo labbro di Galileo in- 
segnasse la grande verità; ma quanti popoli ancora 
vivoao nelFerronea supposizione dei nostri maggiorii 
cbe il sole invece intorno alla terra si aggiri 1 

Qaattro magnifiche tavole in pietra dura, lavora- 
te in epoca remota, adomano la sala ; que'lavori di 
smalto, frammisti a vaghissime pietre, potrebbero 
piuttosto dirsi miniature, tanto leggiadra e naturale 
è la dif fidle connessione delle varie pietre l Nel ga- 
Unetto de'manoscrìtti mi piacque grandemente un 
ecQoUente busto di Cicerone, ed in quello dell'Er- 
mafrodita una testa colossale e maravigHosa di 
Inno, che formerebbe un degno riscontro colla te- 
sta di Oiove nella sala di Niobe ; bella è an- 
che la statua di Ercole fanciullo, che con for- 
za soprannaturale strangola [le serpi di Giunone. 
L'idea del dio della forza, in questo lavoro, è in- 
corporata nelle robuste movenze del disdegnoso 
&nciullo« Il gabinetto egiziano contiene mummie 
ed una variata raccolta di minuti oggetti, i quali 
provano che la grandezza dell'Egitto spingevàsi 
soltanto nelle sue opere colossali, negli obelischi, o 
ne' tempii, soltanto in un insieme grandioso e non 
nelle singole particolarità. 

Veniamo ora nelle due spaziose sale, in cui con- 
tiensi la iinportante raccolta de'ritratti degli illustri 
pittori* Questa raccolta, unica nel suo genere, fu ii^- 
cominciata dal c^.rdinale Leopoldo de'Medici, e da 
quell'epoca in poi j[^roseguita ; tuttavia è sventura 
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ohe non sia arricchita dei ritratti di alcuno fra' più 
distinti de'moderni artisti. E siccome ciltscnn ri^ 
tratto è eseguito dal pittore che rappresenta, cosi 
essi mostrano ad un tempo la creazione ed il crea^ 
tore, il layoro e il proprio autore. Il giovane allie- 
vo, nella palestra dell'arte, apprende da quelli che un 
vasto campo è ivi aperto alle investigazioni del fi* 
sionomìsta, e siffatto studio è atto ad essere agiata- 
mente coltivato da tutt'i seguaci delle belle arti, 
che hanno stanza a Firenze. Quivi ravvisai i tre 
miei prediletti pittori, Raffaele, Bubens e Yan-Dick* 
U volto di Raffaele è composto a fantastica serietà; 
egli è divorato da intima vampa ; non ha maschia 
robustezza, nò è fragile come donna; è una indole 
alla tristezza tendente ed all'amore, ristretta nel 
mortale involucro di squisita sensibilità e delica- 
tezza ; Tangelica sua fisionomia, la parlante espres- 
sione del volto, l'occhio mesto o addolorato ti ren* 
dono incerto se devi crederlo un essere puro del 
cielo, ovvero un genio della letale esistenza; questo 
ritratto corrisponde maggiormente alla superiorità 
de*suoMavori di quello che trovasi nella galleria 
di Monaco. Questi è l'artista, che più alto di tutti 
mirò colla giovine sua mente , che nell'estasi del- 
l'amore più ardente dipinse colla filosofia di una 
profonda religione, e nella fo^a dd sentimento non 
perde giammai la ragionata severità e la forza. 

Van-Dick è bello e dignitoso come i magnifici 
ritratti del suo pennello; egli è il pittore dei princi- 
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pi e dei personali della sfera più elevata; è l'arti- 
sta delle dinastie e deiraristocrazia, e come tale la 
sua figura è qui geniale e piena dì dignità. Rubens 
ci diede il suo ritratfo rigoglioso e quasi impresso 
di audacia, con sguardo ardito, come di persona 
che in una lotta vittoriosa riportò la palma, con 
mustacchi accuratamente arricciati,; e con tratti di 
voluttuosa sanità. Strano contrastol Raffaello fu uc« 
ciso dal soverchio sentire; Rubens, per la stessa 
causa, prospera di sanità, e nella gioia del piacere 
trova lena alla grandiosità de' suoi lavori 1 

Nel mezzo di una di queste sale artistiche à col- 
locato un trofeo dell'arte antica, il così detto «Vaso 
dei Medici, » lavoro in marmo della più bella quali- 
tà, che si attribuisce al periodo più florido dell'arte 
greca; leggiere ghirlande di pampini accerchiano 
un basso rilievo rappresentante, con eccellenti figu- 
re, il sacrifizio d'Ifigenia. Questo vaso ampio e ben 
conservato, di egregio stile nel suo insieme come 
ne' suoi dettagli, giusta gli antichi scrittori, doveva 
servire nei festosi banchetti degli antichi per me- 
scere l'acqua o il vino, ed era denominato cratere^ 
come tutti i vasi a questo somiglianti nella forma. 
Questo campione ci rileva inoltre con qual solido e 
pretto lusso artistico, del tutto ignoto a' nostri 
tempi, sapevano gli antichi circondarsi nell'interno 
delle pareti domestiche, e specialmente i Greci; im- 
perocché fra i Romani la soverchia voluttuosità ge- 
nerò la rovina dell'arte. 
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In due fiale contengonsi i dipinti della scnola ve'^ 
neàana, il coi disegmi robusto e rigoglioso, il cui 
colorito di una inalterabile freschezza, pastoso e 
^vace pupssi imparare a conoscere e ad apprezzare 
contemplando lungamente e con agio TAccademia 
delle Belle Axtà. a Venezia. Fa d'uopj3 aver veduto i 
palazzi di Venezia, la silenziosa ed imponente ma- 
gnificenza iella città delle lagune, in cui la diplo- 
matica seyerità- europea ' si sposa coU'esagerato e 
ricco colorito orientale, per poter comprendere co- 
me i suoi celebrati pittori sapessero accoppiare se-^ 
verità e splendore, profondità e sensualità concolori 
intensi e ad un tempo soavi del mezzogiprnOt 

Le opere di Tiziano, Paolo Veronese, Paride Bor- 
done e del Palma, dallo stile vigoroso e brillante, 
sono da annoverare nel libro aureo della pittura. 
Fa d'uopo scorrere dolcemente le venete lagune, 
. dall'aere mite e soave, contornate dagli splendidi 
avanzi dell'antica aristocrazia per imparare a cono- 
scere e a comprenderò i gran mastri pittori della 
veneta scuola. Firenze possiede una perla di raro 
genere della scuola veneziana, la Flora di Tiziano ; 
in essa è ritratta una donna dall'aspetto voluttuoso 
ed imponente, che con orgoglio ti amifialia; una 
folta capigliatura biondo-rossastra con ondeggianti 
anella fanno seducente cornice al calmo, sereno ed 
avvenente suo volto; una leggiera candida tunica le 
si avvolge intorno l'abbagliante seno, e nella ben 
formata sua mano sinistra tu scorgi vaghi fiori, ch^^ 
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a tatto il capolavoro danno il nome di Flora, aV 
benché non sia, a parer mio, che l'effigie di ma fi* 
glia della veneta aristocrazia, neiroro e nel&k por* 
pera allevata, la figlia di un doge rappr^entata 
nella figura della tenera dea della' fiorentd prima- 
vera. Nella mente del pittore i fiori non vi stanno 
che come aggiunta alla omsa mano, e non son essi 
Toggetto ed il pensiero del femminile ritratto. 

Il gabinetto delle gemme è adomo dr colonne dì 
alabastro orientale e di verde antico ; filivi negli ^« 
madi si raccolgono i più preziosi vasellami e le più 
rare bazzecole di lapislazzuli, d'agaU, di amatista 
e di cristallo di monte, alcune delU quali sono in- 
tagliate da Benvenuto Cellini ; à questa una camera 
di oggetti i più graziosi ed apprezzati. Tralascio di 
mentovare la scuola francese di pittura ; non vi sono 
che dipinti generalmente affettati e rigonfi di inutili 
ornamenti dell'arte. 

La scuola germanica e la fiamminga sono meglio 
rappresentate, abbenchè fra queste un temporale del 
Ruysdal ed un Claudio di Lorena aggiungano splen- 
dore a tale raccolta ; ma tutti questi preziosi cam- 
pioni delle diverse scuole non vedemmo che di volo, 
imperocché eravamo attratti dal vicino tempio del- 
l'arte, dal più sacro tabernacolo delle due arti so- 
relle: la pittura e la scoltura. Un tremito di gioia ci 
assali al solo scorgere le porte della tribuna; ma a- 
vevamo ancora una sala da attraversare, in cui la 
nostra impazienza fu frenata da una sorprendente 
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e spUTentevole testa di Medusa, lavoro del Caravag* 
gio^che t'incute^terrore e maraviglia. Passammo qniii» 
di^ ardenti di curiosità, nel centro di qnel mondo ar* 
tistioo, in cui il genio dei Medici ha raccolto la più 
leggiadra corona di fiori eternamente inalterabili e 
freschi. Una cupola elevata, e prof nsamente adoma 
di madreperla, ricaopre la sala ottagonale, tappezza» 
ta di rosso ; tre porte, nna dal corridoio ornato di 
statue, e due dalle contigne sale di quadri, mettona 
in essa ; una luce favorevole ri spande da un giro di 
finestre in alto, e per knezzo di ertine può essere 
concentrata parzialmente sopta ciascun artistico 
oggetto sottostante. Il pavimento è composto di la« 
atre di marmo. L'architettura stessa, frutto dell'e- 
gregio gusto di Bernardo Bontalentì, è tale che ogni 
cosa ivi misticamente riconcentra, ed anananta di 
una sovrumana gravità ; dall'alto scende una limpi« 
da luce che ti rischiara l'oggetto cheammiri, celan«^ 
do il resto in un piacevole e mite chiaroscuro; tut« 
to aU'intonio pendono come su trono insediati i ma- 
ravigliosi dipinti, nobilitati dal tempo, rinduuri in 
comici, riccamente dorate, benché non più scintil* 
lanti, per gli anni, sopra il fondo della rossa tappez* 
, zeria. Leggiera e morbida si versa la luce sul secondo 
circolo di quei capi d'opera, ove innàlzansi in giro 
sublimi figure di scoltura, le quali, come se sfolgo^ 
ranti per notturna visione nella calda stagione, si 
raccolgono ivi quasi a convegno di divinità. Nella 
tribuna tutto seguace ad una insolita filosofica ar- 
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monia. Le scuole fra sa più disparate, le idee più di* 
sorepantiy gli sforzi intellettaali di ogni secolo in* 
timazaente qui in un tutto si accordano per virtù di 
una potenza, che penetra ogni sentimento, che o* 
gni distante periodo congiunge... la virtù, la potea* 
za deirarte. Con quasi ammaliante forza il senti* 
mento del sublime invade l'animo di chi vi accede. 
Oltrepassai la soglia col sentimento di appressar- 
mi al bello straordinario, e fra me pensava: « die 
cosa mai vi troverò ?» e volgendo rapidamente lo 
sguardo stava dubbioso dirinvenirvi quanto io mi era 
ripromesso, allorché mi trovai ad un tratto dinanzi 
alla Venere de' Medici, che destommi tosto nelFani- 
mo il sentimento e Tentusiasmo delFarte. Venere 
sorse dalla scherzosa spuma del mare; sotto Tar- 
dente raggio del sole del mezzogiorno, spinte da 
zeffiro, agitavansi e' rigonfie elevavansi le auree 
onde suir arenosa spiaggia seminata di conchiglie 
e di perle scintillanti, che soavemente coi flutti fram- 
mischiavansi, e dalle salse acque, umida come un 
fiore asperso di rugiada, spiccò, fra il sommesso mor- 
mone del mare, una donna troppo bella per na^ise- 
re umanamente come un essere mortale; pensiero 
poetico che germogliò dallo schietto campo della 
realtà. Questa fantastica origine,sìccome ce lo rivela 
una greca epigrafe, sognò nel marmo Cleomene, fi* 
glie di Apollod<Mro da Atene. La progenie de' fluiti, 
la dea delle grazie ci si presenta, in tutta la inI^)* 
<senzadel suo pudore, conformata nella più perfetta 
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figura. Il sole, co' caldi suoi raggi, asciugò e terse 
dalla salsa rugiada le morbide di lei membra mira* 
bilmente delineate; ma non coprissi il grazioso cor- 
po di molesto indumento, non omessi di auree a* 
nella ed armilie : essa è nuda, che Tarmonia della 
rigogliosa bellezza, sorta dal puro elemento, non 
isdegna la imdità delle perfette sue forme ; essa è 
tanto bella che arresta e petrifica rocchio delFindi- 
screto indagatore. In questa statua la pietra non è 
. pietra; il marmo trasforma qui la dura e fredda sua 
natura; nelle mani trasparisce la morbidezza della 
carne ; nel giovanile suo seno aleggia Talito della 
Tivificante primavera, e ritrose e molli piegansi in- 
nanzi le elastiche membra; leggiero alzasi il piò 
dritto, e Venere guizza intiera fuori delle onde per 
vagare d'ora in, poi dolcemente sopra le più ridenti 
pianure de' fiori. 

Questo prezioso gioiello della statuaria fu rinve- 
nuto nella villa Adriana a Tivoli, ma per sventura 
in tredici frammenti, che, nondimeno, una mano 
xnaestra seppe così egregiamente ricongiungere che 
l'occhio non viene menomamente disturbato dalle 
eccellenti commettiture. Circa l'anno 1680, sotto il 
pjontificato d'Innocenzo XI, venne acquistata la Ve- 
nere de' Medici, insieme alla statua di Apollo^ re- 
gnante Cosimo III. All'epoca del primo Napoleone, 
per la forza della spada, dovette trasportarsi a Pa- 
rigi; fu questo un sacrifizio estorto all'entusiasmo 
dell'arte per arricchirne la città, in allora, metropoli 
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àélmonio. Eorribile dietuì durante quel periodo 
sul suo antico trono nella Tribuna fu surrogata 
dalla Venere del Canova. Ma Tastro luminoso di 
Napoleone oscurossi ; la gioventù di Venezia potè 
di nuovo ammirare ì suoi metalKci cavalli sulla 
piazza di San Marco^ e la Venere de' Medici altresì 
fece ritorno fra i vecchi suoi amici nella sala ove 
si trova, come su trono, innalzata. 

n prence e il prediletto dello Muse, il suonatore 
attorniato dagli splendidi raggi del sole, cui l'armo* 
niosa lira e le redini degli infuocati celesti destrieri 
sono alternativamente delizioso trastullo, ci si mo- 
stra con piacevole e giovanile aspetto nella statua 
di Apollo, la cui divina figura è attribuita allo scal- 
pello del greco Prassitele, o almeno ad alcuno dei 
suoi scolari. Le sue membra, quasi femminiU, le 
quali tuttavia sanno vibrar l'arco e la freccia, sono 
con leggiadra negligenza rilassate; il Dio della 
poesia ha disinvolto l'aspetto, ed abbenchè pensoso 
rivagando nella limpida fantasia i lieti giorni della 
meridionale primavera, esso è immagine del fresco 
ed esilarante mattino ; e benché spoglio di divini 
emblemi, pure dall'elevato suo nobil capo, dalla 
piacevole e dignitosa figura, ti si mostra un Dio. 
Tuttavia nell'Apollo non vediamo il lucido vivifi- 
cante marmo, come nella Venere de' Medici, conver- 
tito nel più vezzoso ed etereo corpo; la bellezza del 
marmo venne sventuratamente distrutta colla ver- 
nice a oliov II Carlo V di Van Dyk fu assalito, un 
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bel mattino, da improvvisa inquietudine; riroso 
imperatore perdendo il suo antico posto precipitò 
suirinfelice Apollo, forse per vendicarsi, dacdià il 
sole del suo impero era già da lungo tempo tra- 
montato, e la giovane divinità, 009 grande spavento 
degli amici dell'arte, precipitò in tredici pezzi sul 
pavimento. Fu raffazzonato il furibondo imperatore 
e bandito dal suo posto, mentre una disgraziata 
mano rìcuopri con vernice TApoUo ricomposto nei 
suoi frammenti ; fu la mano di un adulatore che 
nasconder voleva il colpo del potente monarca, ma 
più grave fu il danno arrecato alla magnifica natu* 
ralezza della statua che quello arrecato al dipinto 
del Van Dyk ; imperocché il divin Apollo, perduta 
la Ijicidezza del marmo, piii non ti sembjra che una 
figura di gesso. 

L'arrotino è una figura robusta e muscolosa, che, 
accasciato in una positura difficilissima per la feli- 
ce esecuzione, si sostiene sulla gagliarda sua mano 
sinistra, egregiamente lavorata, anzi sopra due sole 
dita della medesima. È uno schiavo destinato ad e^ 
seguire i gravosi servigi del suo padrone, ed abben* 
che non presenti la minima scintilla di superiore 
concetto, Tarrotino è utilissimo modello allo stu* 
dieso artista, e come tale la sua robusta figura è 
apprezzata nelle accademie. I dotti fondandosi sulla 
incisione di un carneo della raccolta del re di Prus- 
sia, descritta da Winkelmann, sostengono, che la 
statua rappresenti Scitene, cui fa ordinato di spo- 
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gliare della saa pelle il corpo di Marsia; il coltello 
che stringe nella sua destra mano sarebbe in sosté- 
gno di tale giudizio. 

Pieno di vita e di verità, vero campione delPanti* 
ca forza e destrezza, arditamente immaginato, e 
condotto con svegliata fantasia à il gruppo dei lot- 
tatori. Esso ci trasporta agli antichi tempi dei giuo- 
chi olimpici, allorché la gioventù era ancora sana e 
robusta di corpo, quando il fisico perfettamente 
concordava col morale, non soggiacendo il primo 
alla inferma tempra delValtro, allorché anche la 
forza corporea era classata fra gli attributi di per- 
fetta maschiezza. Si scorgono i lottatori nell'istante 
in cui, tra fragorosi applausi del popolo accorso da 
distanti pàe^, strettamente si abbracciano ; la lotta 
è ansiosamente incerta, e sospesa è la sorte del vin- 
citore; imperocché ambidue sono per la forza gi- 
ganti. Scintillano gli occhi, si gonfiano i muscoli, 
somigliano a due feroci leoni che lottano; ma, mirai, 
Terculea coppia precipita sull'arena, un?i leggiera 
nube di polvere Tasconde per un istante allo sguar- 
do intento degl'innumerevoli spettatori ; l'atleta ro* 
vesciato tenta rialzarsi, ma il vincitore lo ha già af- 
«ferrato per l'omero, già gli pianta il robusto suo gi- 
nocchio sul dorso, ed in alto vibra il valoroso suo 
braccio, or fatto innocuo dal trionfo, per raccoglie* 
re, fra il vivo entusiasmo del popolo, il meritata 
guiderdone. La Grecia tutta, l'ardente gioventii e la 
inerme vecchiezza era testimone alla lotta ; e que- 
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sto era il premio del yincitore I QaelPistante della più 
fervida gara, il gagliardo arriticchiarsi delPatter- 
rato antagonista, il momento decisivo della lotta fu 
conservato in marmo alla posterità. Vi è abilità nella 
complicata composizione di nn quadro, ma non mi- 
nore abilità spicca nella composizione di nn gruppo \ 

Come mai possa accendersi la fantasia di un'ar-^ 
tìsta alla vista del corpo mutilato di una statua e 
meditare di quella Tintiero compimento ; con quan- 
to ingegno e pazienza possa egli riordinare la mu- 
scolare diramazione ed il restante delle mozze mem* 
bra per ridonare al tutto il corrispondente stio ca- 
po, ce lo mostra il Fauno danzante. Trovato ace&* 
lo e senza un braccio, la struttura delle restanti 
membra di questa statua, attribuita a Prassitele, è 
cosi perfetta ed animata, che Michelangelo, inspi'* 
rato dal bello della ellenica arte, afferrò lo scalpel- 
lo, e restituì alla statua la intiera sua forma. Chi 
conosce le opere del Buonarroti, può di leggieri 
comprendere quanto piacere e diletto ei prendesse 
a compiere il Fauno, e con quanta passione ei vi si 
dedicasse; imperocché anche dal suo scalpello ogni 
muscolo riusci pronunziato, ed alla peculiare sua 
funzione destinato; ogni membro è con maschia 
forza delineato, e la morbidezza delle forme convien 
che qui cessi per dar luogo alle anatomiche investi- 
gazioni sopra uno stile austero ed aspro quale al 
Buonarroti piacque. 

n Fauno danzante è animato, zotico, gioviale, 



Digitized by CjOOQ IC 



224 

pieno di genio selvatictx;^ in una parola, è Fallegrez* 
za personificata, cid niun'altra cnra stringe che il 
senso ed il piacere; immaginare, per costai, una te- 
sta corrispondente, mezzo inebriata, bestialmente 
▼òluttuosa, sa cai si l^ga la sfrenata gioia, che gli 
destano lo stridulo suono de' due strumenti che uno 
ool vigoroso suo braccio tocca, e l'altro calca col 
piede, era impresa soltanto riservata alla grave e 
ferrea mano di Michelangelo. 

U Fauno era pmr me un'antica conoscenza, im^ 
rocche da parecchi umi io lo aveva disegnato da 
una copia in gesso; puoi adunque bene immaginarti 
quanto io fosid compreso da piacere e da interesse 
incontrandone qui l'origiimle; per la atessa circo- 
stanza io conosceva già il leggiadro, morbido piede 
della Y^neife de' Medici* È un sentimento del tutto 
speciale il vedere con diletto l'originale, che negli 
anni giovanili tà, conobbe ritraendolo da una copia 
di quello, in cui le forme originali siano per metà 
deviate, e la espressone poi ne sia già da lunga 
tempo cancellata. , 

U giro deUe statue è terminato; e dopo il tributo 
di ammirazione alle più eleganti forme, dopo che 
all'aUonito mio sguardo si schiuse qua! poderosa 
vita l'arte possa concedere all'indurito marmo, la 
gaia magnificenza de' colori è ora in diritto dì ri- 
chiamarsi alla mia mente. Raccoglierò pertanto nel- 
la memoria i vari sentimenti ^ch'essi m'ispirarono, e 
quanto meglio mi fia possibile li descriverò. 
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Già atfiroYé ri^ionai come la pittura si ìstiluppasd 
se col pennello del divino Baffaello, in quelPepoaa 
prospera dell'arte, in cui Panaoma^'de'sttoi intonati 
colorì vieppiù apparita unisona, attraènte e bella; 
Baffaèllo, prima come esimio scolare, icli poi corno 
sublime maestro accese ranimo dei seguaci detrarr 
te. Questo rapido progresso, q'desto maravigHow 
so avanzamento tu lo scorgi nella tribuna, tu lo 
scuoprì in una sorprendente fila di sale, dtie' so^ 
no d'immenso pregio per chi -noti pureammiraj 
ma medita e pensa. Ogni quadro, a sua volta, d 
condujce gradatamente pi4 dappi^esso allo stupendo 
òapo<)avoro, col- quale eternò la sua F^rniÉriiift; 
Un'avveiieìite dama fiorentina segna il primoi'dio 
della sua arlàstica carriera ; essa badi oro inanella- 
te le dita, una picóéla croce le adorna il coUò^ è 
lunga suUid spalle lè^isceÉde la iblta'Cbioma^; è Ui 
effigie caratteristicad'unanimo'b^liigno, piena dlii^ 
genuità, delincai ton tratti forti ' e^ sicuri, che ti 
dan quasi l'idea d'un quadro m duro intaglio lavc(^ 
rato ; è questo tm tera^o lavoro del'periodo del ^4^^^ 
dro rappresentante Angelo Doni colla Biiaconsbrtef. 
Colla Madonna del Cardellino banno principio le 
figure dotate della impronta Bàffaellesca * le mem^ 
bra in leggiadre forme pieghevoli si curvano ; il'vol* 
tOjilineamentihatiiioquèiranimato colorito e quel«> 
la morbidezza di carni che confinano colla vita; 
grazioso si appoggia il divin fanciullo sialla prospe- 
rosa sua madre, e volge amoroso il capò ài primo 
Pasfine mOPItalia. 15 
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amico deUa sua feneiulleEsaf il piccolo GtotaonL 
BaffaellOi qui, destasi coma dopo un traBtqnillo e 
plAeido sogno.; le immagini, in questo gruppo, spi* 
laiao una interi» felicità di pace^ ma troppo ma 
manifestasi la pittura d^li affetti, come costante- 
mente osserrasi nelle fignKQdelCorreggio;qnesta sala 
è pericolosa per Raffaello, imperocché non dovrem- 
mo noi forse temere che in siffatta. piacevole calma 
ed in questo^ doU^pao idillio egli non m compiaccia, 
e che. dal fioi;ente sno stile non sìa adescato in un 
permanente sopore ? Mai no : ajle anime grandi il 
eammino è già inalterabilmente destinato; esse 
scnotonQ^ dattorno a sé, i leggieri legami ; ai^d^boli 
soltanto nn.idilUo è vita, ai grandi è trastullo- 

Ci avTìciniami> ora al capolavoro, che fa creato 
dall'ardente amore del grande Urbinate. I suoi 
grandi e malinconici occhi riposarano fissi ora sullo 
amato oggetto, ora sulla splendida immagine che di 
queUo ritraera, Amoi» gli guidava il core e la mano^ 
Amore dettaragli i dolori, Amore disegnava i tratti» 
on bacio deiranima alitava all'opera lo spirito im- 
mortale, ed alla pi^sterità fu conservato l'amore di 
Baffadlo e la mesta e splendida sua Fomarina. Per 
questa effigie elevossi Raffaello al grado di perfezione 
dell'arte; egli era perciò necessario il possesso di quel 
gioiello di femminile bellezza, come a Dante fa 
d'uopo la guida di Beatrice per calcare le sublimi 
sf^re del Paradiso. La Fornarina è una di queUe 
meste ed abbac^ianti figure, il cui incanto cert0|.ma 
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imbdola e pacato, vinoe e soggioga ògm animo pi% 
ft^do 6 ritroso. OcbM néri; seìntLOanti, imponenti; 
YótItO at>erto, franco e maestoso ; «na fronte spaeiosa 
e proporzionatameiite levata ; naso in linea retta er 
vagamente formato; bocca graziosa col labbro infe*^ 
riore alquanto tut^ido, anibàta da malinconico bo]^« 
riso ; una splendida, trasparente carnagione, accesa' 
dall'ardente sole della etema Roma; folta, incre-* 
spata caipìgliatora dal color castano, adorna d'una 
leggiera aurea corona di foglie; l'ansante seno ìeg^. 
germente coperto da sottile veste e ristretto in un 
busto di velluto azzurro; la vezzosa e tuttavia vigor 
iosa ìpano, stringente il lembo d'una morbida pel^^^ 
Uccia che le cuopre la sinistra spalla ; tutti questi 
dettagli abbelliti vieppiù con accèsi e gagliardi co- 
lori dftl pennello Inspirato di Raffaello, ci presentano 
una delle più perfette figure, e siccomo la Venera 
de' Modici è il diamaiite d^artistica cerchia della 
Tribuna, così la Fornarina ne è il rubino etema- 
mente risplendente^ Soventi volte fermai il passo di- 
nanzi a questa immagine per addentrarmi in essa 
eoU'a&ima, e sempre ne restai nuovamente invaghito 
e compreso di nuova ammirazione. 

Due ritratti trovammo del mio diletto'Van Dykè; 
Giovanni di Montfort, abbigliato in nere vesti, è una 
di quelle nobili, espressive fisonòmiepiena'di vita e 
dr verità, che sono un compendio di storia; e Car- 
lo V in completa armatura a cavallo, ombre^iató 
da un'aquila portante una corona d'idloro. Vuoi tu 
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idearti il grande imperatore e le sue ^esta? vuoi 
conoscere Vorgoglioso figlio della terra, sotto il eoi 
trono il sole giammai scendeya al tramonto? inól-* 
trati dinanzi a questo ritratto, ed un sentimento di 
yenerazióne' e di entusiasmo ti entrerà nelPanimo 
al cospetto maestoso del potante dominatore. Dalla 
imponente e seyera fronte dell'illustre monarca non 
traine^ che maestà e comando; Fumanità a^suoi 
piedi umiliata, non lusinga il sentimento della eccel- 
sa sua grandezza ; stretto nella sua féx^ea armatura 
ti «einbra sedere in trono il superbo rampollo degli 
Àbsburgo, colla mano, che guida i destini, appog- 
giata sul bastone del comando, sopra un bianco 
destriero alto 'e vigoroso, consapevole del nol»ie 
pondo che sull'arcione sostiene. L'aquila, prescelta 
dai principi di Àbsburgo, simbolo della vittoria, 
sorvola sópra Carlo per coronare di alloro il severo 
e maestoso suo capo. Che l'insigne Vaii DykéjCome 
dicemmo di sopra^ abbia qui adombrato col suo 
pennello tutta quanta una storia, è còme egli eter* 
nasse colla solidità de' suoi colori l'immortala spiri* 
to< degli ùoQDtiini grandi, il mostrò nel modo più ioda^ 
nifesto in questo dipinto, che fauno de' più difficili 
compiti del suo tempo; imperocché ardua cosa fosse 
di ritrarre su tela colui che aveva la coscienza di es- 
sere il più potente del mondo, e che sopra di sé al- 
tri non riconosceva se non il supremo creatore del- 
l'universo ; colui che con indomabile Superbia ardiva* 
di assediare il pontefice di Roma nella sua cerchia 
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àeì Vaticano, che bà i siioi prìgiodièrì xiÓYeraTa il 
nosàrca di Francia, e che ebbe il aegFetd presenti» 
iaenta di abbandonare il glorioso sno trono anziché 
ra.iquélla aspettare la comune iìieTìtabile fine dèi 
siortali. 

AtÈixe Tanìntato penaiello di Enbens parse alla 
tribuna la sua óffiertfi mìoI quadro rappresentante 
Ercole posto nel bÌYÌo fra il Vizio e la Virtù, nelle 
dna divinità personifi^abe di Veneree- di Minerva; 
tono %ure robuste, rigurgitanti diifrèsdiezza e sa^ 
Itttè, cDme era lo stile ! del gioviale fiaìnn^i^o ; per 
sventura à appeso; troppo iii alto qi^sto quadrò; 
sembfanii tuttavia cb@ Bobens abbia dipinto^ qual* 
ohe cosa di meglio, che in questa eletta raccolta 
avrebbe' più degnamente figurato. Non manca qui 
neppure il Tiziano, dicui ambedue le Veneri^ cori* 
eaie, sono per verità modelli di femminile beUezza» 
éhe non dtfettano se non del puro sublime spirita 
della r%raitac;diviaità. Maraviglioso è in esée il vo^* 
luttuoso corpo ; deliziose ne sono le mèoabrà, alcuna 
volta di soverchio. turgide, la cui fiorita anatomia ò 
tsattata con linea^tondeggianti immensamente deli« 
eate, che nella morbidezza delle carni' si' svelapo; ma 
ambedue quéste figure saranno sempre riguardate 
pia còm'e4ue insuperabili oàmpioni dellO' corporee 
bellezze de}la donna che eon^ espressioni d'un su-i 
periore concettò. Una di queste Veneri vuoisi che 
sia il ritratto deir&wenente amante di Tiziano, La 
%lii^ di Palma Vecchio; quindi spiegasi il per<^ 
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la testa sia cosìlmigi dall'ideale. SvBntnra che per 
lapiMresentaM in degno modo la grandezza artistica 
di Tiziano non ironsi (pn compreso il PtMUetmo 
della galleria di Dresda, il capo d'opera di tatti i 
suoi lavóri. Egli ci rappresenta Cristo come finora 
non rìnsà giammai ad alcmo di ritrarcelo, Dib e 
oomo in nna sola natnra congiunti, che con severa^ 
mesta, e soprattutto nobile éspiessione, e con sgaa^^ 
^ tuttavia a mitezza composto^ proferisce le sen* 
teaziose parole: « Date a Dio quel ch'è di Dio, ed 
a. Cesare quel ch'ò di Cesarei » e gli scaltri Farisei 
phea tale sent^za umiliati preeipitanp nella vana 
loro nullità. Tiziano in questo quadro stampò nell« 
due figure tale un contrasto quale io non .oonobln 
giammai. A destra tu vedi il principia della più 
grande purezza, la elevata, imponente ed insinuante 
figura dèi Salvatore, conformata con tratti fisica** 
mente delicati, ma spiritnalmente vigorosi; a manca 
scorgi l'abbronzito, grossolano ed astuto Fariseo, 
tipo il {ttù volgare della casta giudaica ; una moneta . 
d'oro serve d'insidia scaltramente tesa; le mani. di 
amendne i protagonisti si appressano, l'ossuto, sfor-l 
matp pugno dell'uomo perverso stringe la seintiL» 
laute moneta, e la candida destra del Bedentorc^ 
delicatamente segnata da veàe, e destinata solisauto 
a spezzare l'angelico pane ed a sanare. prodigiosiNi 
mente gl^infermi, a qpiella fa cenno. Colui che vico* 
BOspa e che con piacere contempli la profonda filo- 
iftofia e la smrprendente verità di questo di|>into, no^ 
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può BOQ lamentAre die T^atote idi qiièsto capo d*o« 
pera, meglio òhe da due aude ggoire femminili, non 
tàh, rappresentato nella tribuna. 
. Non sonò amieo del Correggio ; è pobo ordinato, 
ha la dolcezza dello zucchero; le sue madonne e gli 
angeli sogghignano tròppo: i messaggeri celesti re« 
stano penzoloni e volano con membra assoggettate a 
difficili e stentate contorsioni; nei dipingere è trop- 
po ftmante deQ*idillio, ed in quello vi perde la forza 
è l'espiressione; fra i suoi colori, che confinano eoUa 
porcellana, si confonde il priinitifo disegno; gli ano- 
geli, disossati lianno la carnagione color di ròsa. Del 
Corr^gio troviamo qtii, iti simile stile, nna madon^ 
Ita dalFaspetto dolce e prosperoso, genuflessa in 
atto di pregare ; il tenisro dinn fanciuik) è collocato 
id lembo del suo tiirchiao ammanto. I pittori dìmi^ 
fatto metodo, fra^ q|nali è dà nòverire anche Garto 
Dolce, fanno una spiaoevole, non naturale impres- 
pione; tuttavia tributando a ciascuno 9 suo onorOi 
àmdie questi pittori, e forse più che altri, hanno txre 
propizie m cai lavorano oon felìdtà, e perciò ammi- 
mmfo, qui, con eàtusiasmò il capo di èiovanai, del 
Oòrreggio, dalla morto impallidito, gfacento nella 
lètal quieto sopra un vassoio. È questi lo stosso 
maestro, lo stesso mlmiei^ato autore della topftÌK 
Notte? Possiamo no? rav?ìsàrio^>in quella Hgidà té 
sentita espressione di morto, iurqttdSo spaventevole 
volto che di rìbreìko ti agghiacda, neHe guànoié 
ihipsdliiiìtei odAe labbim livide, le quadii in g^derdine 
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della pnra Tenta cì^e primpuzilroiio, davettero efer* 
namente ammutolire; in que' sublimi tratti, su cui 
la morte impresse la etema pace ed il silenzioso di 
luì trionfo? Questo non è un idìllio^ non è unasdena 
pastorale, ma è una grande trf^dia, un martirio 
rappresentato soltanto sul volto di un mortol Se in 
questo piccolo quadro, di arduo argommto, ci por* 
gè il Correggio la consumazione, e laconclusione di 
qudla tragedia, Bernardino Lnini ci mostra la per* 
sona due nella med^ima ebbe; la parta attiia ed 
efficiente. L^ figlia d'£ro4iàde àrautrice del tragico 
fatta che il Correggio ci rappresentò nell'esanime 
testa; la imprud^ite e snaturate pulcel^ col hnttàlB 
sogghigno di una soddis&itta passione, riceve Yin^f 
sanguinato capò del battlezzatore di Cristo per pre^ 
sentarlo, colla! feroce ittgeB«itàihina4;igre, al ven* 
èteato suo zio. I dipinti .di< Bernardo Luini non uasi- 
rono mai dalle mura di Milano^ ma Firenze acquistò 
|a sua Figlia di Erodiade per mezzo d'un cambio, 
e la collocò nel sdo cofmopolitino tempio d^e arti. 
:, Anche Andrea'Del Sarto àr^^^amente rappre* 
tentato nella :Trìbuna; la. sua Madonna con srà 
FfancesQO e GiQvanni JStràgelista, è un quadro da 
àltaro di rara bellezza, è pastosità^: in cui svolée il 
pittore te sua meridiossal fantasia e krforza di una 
inalteràbile fede; vieppiù grandem^te imparo io jmI 
apprezzare questa pittore, per lo innanzi a me igno* 
te, il pittore fiorentmo par ex^Uen&è. 
i Undipinto ammirabile e i»[^mmove&te, pièno di 
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geande sdntìmento e di ^gUftrda oolorito, è Ja Ma- 
donna di Paolo Veronese col disino Figliuolo^ coi 
da]»pre8so il fanoinllp Giovanni bada il delicato 
piede ; etimile ad etereo e benefico^elo, nn alito di 
a£^ettuo8a calma ricoopre le opere di qoeitOiinae^ 
atro ; ttessùno splendore... eppure, eotaiito esso, su» 
scita gli afifetti come nn occhio d^ Innghe ciglia ri* 
parato, di bramosiapiena.e di ardore. 

La Baccante di Annibale Caracci ci ofiEre in una 
morbida schiena, bellamente tondeggiante, ed in un 
profilo sensnalmentegaiounafignradiYiya TOlattuùr 
•ita. La Sacra Famiglia del Buonarroti, spoglia dei 
tratti di grazia e d'affetto^ ti agghiaerà, sembrandoti 
uon dipinta, ma sulla tda iid^agliata; alcune nudf 
figure, sul campo di (juesto du£o e fred^ dipiMO) 
additano coi pronunziati loro muscoli Taotore. di 
quest'opera. 

Daniele da Volterra, degxlo scolare del Buonac» 
roti^ ci preBenÌAla.Birage degli InnocmUj rigogUc^ 
sa nella struttura delle membra e nelle gagliarde 
moFenze: quadro pieno di effetto acrobatico, cui 
deve molto ayere. cooperato Fassistenza del suo 
maestro. Come Daniele da Volterra fu l'esagerato 
inutatore del Buonarroti, cosi il Parmigianino fu il 
fedele copista del Correggio ; ^li ci fornisce un pior 
colo quadretto in cui, con dorati capelli inanelkt^ 
e con colm rigurgitanti di yemice, ti ri4)preseiiti 
la Sacra Famiglia con Maria Ifiaddalena e Zaccaria^ 
Aon 8i può in vero comprendere come tal pittnra 
potesse trovar posto in questa eletta raccolta. 
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Aiiolié la ìiwìoniàL dt (kSÌ^ Beni god« qui na 
pr«gio che por me ò incomprens^Ie ; la trévo ima 
immagine di6sg0radev:ole e pnya di sespressione. 
Neppure il noatoro Alberto DKrer ed il florido e 
biondo Luca CranM^ 8009 stati qai ditaeittjcati, e 
txwi aaohe rantàea arte alemaiuia ha qui un degno 
posto occupato ; Hlloroliè rìsuìro le opere di questi 
gran maestri della pitturar gennaniea, mi sento com« 
pres^ da Tènerazione, la quale noti isd^ua nondi- 
meno nn mio i&Yolontario dolce sorrho, come ar* 
Tiene all^inóontro di un uomo giunto ad estrema 
ireechiezza. Alberto Diirer mi si offre innanzi corno 
il meritevole campióne della legittimità delParto; 
pieno dì eccelso valoi«^ dke- tuttavia t'inspira fidu« 
eia ;^ la stessa iBLDcioftesca Inrtastìcfaeria che lo stilo 
gotico Sveglia nngli aùiml devoti coi suoi archi 
acuti, adorni di leggiadri fogliami, e colle sue elfl^ 
vate finestre trasparenti di centinaia d'accesi colori, 
Diirer ce la rinnuova coQe sue opere. 

Alcuna volta vkne in animo ad un doviaioso ed 
assennato penronaggiò di TacoogUere, neUe: sontuoso 
sale del suo magnifico palagio, una eletta comitiva 
di persone di diveraa odndiziòne e dottrina, di di* 
J^ersa età, di oppósta fede rehgiosa, alciiàe ricche di 
^eensoì altre coh più die modesta fortuna, e con sift 
latta ardita scelta ha in mente di cementare lina 
li^...' la lega delle intelligenze, ddio squisito sen* 
tire, e quando felicemente gli riesca la prova, qifeUa 
eenlitìva, non mta&te la discrepanza di genio, di 
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fortuna è di grado, darà à&& eccelìente pasta, cbo 
per smezzo di tenta e spiritosa fèrméntazione,,dl7effrà 
, poi una delle più aggrade^oU è gustose. Verranno sol 
campo del dibattim^to i più importanti argomenti 
6enza trasmodare in finali nooeToli lotte; ciasennol 
ii8na Yolta, riscaldarassi n)dla lizza della diaiettiGa 
senza làsciam accendere però dai vapori di una ea!^ 
parbìa smania di' superiorità e di trionfo ; {giammai 
in siffatta comitiva potrà insinuarsi il veleno di una 
rigida tensione o diure^a ; giammai la lux^heéza 
delle ore vi sarà misairata col compasso dèi tedio.o 
della stanchézza. Una tale Boctetà ti si dfft^ nella 
eletta raccolta dèlia Tribuna al piazzo degli Ulfisì; 
Madonne, Adatoii, £ve, Monarchi, Veneri, Divinitài 
Baccanti!, immagini del divino Figliuolo, un Eàwao 
ebro, i. tempi d'un Raffaello/e di un Pressitele, tutta 
questa px^digiosa varietà ed antitesi d^opere e di 
persone ivi è strettamente oongiunta e fusa nella 
lega di una perfetta armonia per virtù del geaio ò 
del tatto deirarte. Quante volte, nondimeno, manca 
quésto tatto nelle raccolte éke.si chiamano* artisti^ 
pfae , ed in cui lanientsBsi le noiose ore che in 
quelle d passano I Quivi ebb^o però i Medici il fe^ 
tìee intèiidimento, òui io debbo le sfortunate ore,cbe 
«nnoTeròfra le più beljle della mia vita. La raccoH» 
deUa Tribuna è cosa cosi pressìosà, èhe per essa sola 
è largamente' compensato il lungo e penoso viaggiò 
da qualunque remota regione ; e quanto mi addolo» 
ta che. solo cinque giorni mi venisse accordato di 
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passare in questa artistica Città de* Fiori J Una oa« 
mera contigna alla Tribuna conteneva nna raccolta 
di quadri della Sonola fiorentinai ed àbbenche io 
non potessi disconvenire del merito artistico di quei 
lavori, ppre mi sentii inspirato da un sentimento 
contrario qnale ti assale dopo esserti separato da 
qualche cosa di soprannatnraley allorché t'imbatti 
con ciò che all'ordine naturale delle umane forze 
solo appailiene. - . 

Uscito 'dalla magione del Pitti, mi recai a vìsita- 
re il gabinetto di Storia naturale ; ivi gli oi^anì, 
tanto del corpo umano guanto degli altìri esseri del 
l^egno animale, che allo studioso investigatore dei 
ségmti'inatomiòi offrono una perfètta /spuola, es- 
eendói rappresentati in cera con troppo' naJmrale ve- 
rità, m obbligarono ad utta prónta ritirata, i ^otto 
ikiinaccia di guastarmi reccellente appétitoi cui mi 
sentiva disposto prima di avviarmi alla mensa gran- 
ducale* Non ostante ciò giustamente ammirai la sar 
la, in vero, alquanto teatrale, in cui vennero alia pò* 
fiterità oonservJEiti gristrumenti ed un dito> deU-im>- 
mortale Galileo. Un elianto pavimento in jnarma, 
ed tma cupola adorna di pitture la fresco; formanp 
«n piacevole ed armonioio ..assieme ; i busti del re- 
gnante Oranduca e del suo predéceasbre ti ;presen* 
tano i fondatoci di. questo artistico é sersda inausÒH- 
leo. Nelle ore pomeridiiine visitai la>clùesadi Santo 
Spirito, la quale, costrutta in forma dic^oce lafxnai 
Jia apparenza di bel tempio, sormontato nel mezzo 
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dft noa cttpola ; gli archi della navata di mBÉzo pog« 
giano sapra colonne- d ardine corintio. 

Questa chiesa non può in yérun modo annovarair* 
si fra le più belle di Firenze, ed è persoprappiù sfr» 
gurata da larori nel moderno gusto di architettura 
romana. 

Poichè/in compagnia di mio cugino, ebbi yisitato 
uno di quei celebri laboratorii di effetti in marmo e 
d'alabastro, che tanto abbondano cosi in Pisa come, 
a Firenze, ci recammo in' cocchio, in buì far della 
sera, pour Vacquii de ma eansiAence^ ad una pie* 
cola villa denominata Montui^ che il Granduca, da 
pòchi: anni, acquistò da uno dei Boiiaparte* Piaoemi 
di visitare questi luoghi di delizie, principeschi, iin» 
perocdià in quelli soventi si manifesta il carattex^ 
del possessore. Per quanto la tarda luce vespertina 
ed il cader della pioggia mi permeUessero di rawiK 
sare, siede Montui in amena posizione, abbellita dà 
vaghi giardini e da . folti boschetti d'aranci, Kopra 
una collina che leggera raggiunge i monti, e dft 
quella posizione deve all'occhio scuoprirsi.una balia 
e piacevole vistadei coitomi. L'interno della oasit 
è di tal semplidtà rivestito che la crederesti apparse 
tenere a persona dèlia più modesta borghesia, ma 
comoda e nètta ; è una casa da privato senza ^re« 
tensioni, ripiena di piccoli 5(m«;emr5, che rivelano 
una vita 'domestica, piena di concordia e di felióità, 
voglia da ogni ombra di siniulazione e di ipocrisia; 
tutte queste particolarità tuttavia scorgemmo alia 
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luoedi lampade, cke noi stessi portavamo in mano^ 
in mezzo alPallegria ed alle risa d'ogni sorta di 
sdiersose baie ; il libereolo dei miei ricordi tnt- 
torà mi rammenta ^eUa visita,, allorcliè sott'oc* 
tfooohio mi si apre il fogliettiiio ove io colla matita 
vergai Montui coi lumi. 

Sotto an mite pioTiggioiare, edal pieno bnio della 
sera, in coodiio ci riconducemmo a casa, per quindi 
godere presso il nostro amabile ambasciatore una 
di quelle piacevoli serate che imprimono nella me* 
Bioria una dolce ed indelebile ricordanza. 

Sulle sponde dell'Arno, dinanzi ad una piccola 
casa, furmossi il mio equipaggio ; un corridoio di 
eristalli, da numerosi lumi rischiarato, tra il £ra« 
staono musicale del nostro inno, mi condusse a 
pie d' una scala' vagamente addobbata sul gasto 
inglese, alla cui sommità veniva ad incontrarmi 
l'amabile signora della casa, piena di avvenenza 
e di grazie, per accompagnarmi nel suo salotto, 
6on molto gusto e con eleganza per quelb sera 
ordinato. Un'eletta riunione della società fioren- 
tina e della nostra guarnigione austriaca era ivi 
raccolta a lieto e cordiale trattenimento ; toelette 
eleganti, senza l'aggiunta di abbaglianti colori e 
di bizzarre acconciature e guarnìsnoni, facevano 
una favorevole impressione 4elle usanze italiane 
fuir animo degli stranieri; tuttavia impallidivano^ 
gUitatiam alla vista di una limitata illuminazione» 
sotto cui faceva comparsa e riceveva: splendore la 
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r^gliOBft ed abbagUaote .beltade, Si razta nor?. 
dieo^ojieDltale, rivestita in ricca staffa marezzata, 
eou splendenti gioielli, die vari su. lei fii.miraYW9 
aparsi ; ma la figlia d' un onerale inglese , nata 
nelle Indie, Tamabile .signoca. della oasa, colla di^ 
gnità e la educazione di una inglese bellamente 
accoppiava la orientale schiettezza e semplicità* . 
Poiché ,per la cortesia deUa medesima mi ebbi 
conoscenza delle persone che intervennero a quella 
società, si die principio alle danze, aeoompagnate 
dai concenti musicali della banda militare di un 
nostro reggimento. Una cena non sfarzosa, ma lie* 
ta, imbandita, secondo le migliori norme gastronot 
miche, e lo starmi a fianco aeduto dell* amabile 
re^na della festa, accrebbe le attrattive della se- 
rata, cosi che il trat^nimento riusci di molto ag^ 
gradevole, in quegli appartamenti con tanto guato 
disposti, ed il barone Bìigel, nella sua nuova ono* 
revole posizione, ha il tatto di egregiamente rice- 
vere e di dirigere ogni cosa nel modo il meglio 
ordinato. 

Firenze, 31 agosto 1851; 

In una sala della gallerìa degli Uffizi con vivo^in* 
teresse esaminai i disegni a mano erigigli de'mag*» 
giórì maestri, in cui da pochi arditi e determinati 
tratti tu scuopri il genio d'un Perugino e d!un Leo« 
n^rdo da Yinci^ ivi condotti, noi entriamo^ pear così 
dire, néiWnfelifir degli eroi .deiraite, ed abl]^amo 
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BOtt'oddiio IHkcominciàmento ed i primi tratti ,foii« 
damentali d^e toro opere. Con* quanta delicatezza 
e^ ardire sono tracciati que' disegni! che graziosi 
abbozzi che in seguito trasformaronsiin oapdaTori, 
61 caddero alla vista 1 con quanta porfezione iraccia 
Baffaele^ su carta, le inspirate sue figurel con quanta 
vivacità crea Leonardo da Vinci le prove della sua 
inatital Si fa a fidanza cogU eroi dell'arte, e ti senti 
felice, anohe ne^ minuti lavori, di trovarli sublimi. 

Ivi venm vivace colore ti alletta ed abbaglia Toc- 
ohid; niun effetto' di luoè dà risalto al lavoro; tu non 
scorgi che la nuda e semplice fomia impressa colla 
instità rossa e colla penna, che t'inspira ammira- 
zione ; e il genio che nella forsÀa si schiude' ti ac- 
cende rimaginazione. Il colore e la forma costitui- 
Étùnn IflT vera vita. Di nuovo affrettai indietrol paksi 
per far ritorno nella mia cara è preziosa tribuna; 
da cui di mal animo mi siaccaipé quindi, attraver- 
sando parecchie sale e corridói nel palazzo Vecchio; 
ove risiedeva altre tolte il seaàto della repi;ftbìica 
fiorentina, e dove più tardi i primi Medici regnanti 
alloggiavano. 

ir palazzo è un imponènte castello, a foggia di 
torre, costruito nelle pittorésche (orme del medio 
evo, e con quadrati masd di pietra, fatti bruni dal 
tempo, che un pacifico ordine di merli incorona. 
Sotto i medesimi risplendono dagli accesi colorì gli 
svariati stemmi degli antichi comuni : innalzasi da 
una parte una elevata ed abbrunita torre, egual- 
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mente incoronata da merli, fatti ora non più segni 
di gaerra, e compie il romantico edifizio di quell'an- 
tica repubblica, dagli artìgli del tempo lacerata, che 
col sangue e coU'oro die' vita a questo artistico e 
pacifico Stato. 

Degna di ammirazione, in questo palazzo, è una 
ampia sala adorna di pitture a fresco e di statue, 
che per le sue decorazioni e per la ricchezza ti ram- 
menta i magnifici saloni del palazzo ducale a V^e- 
zia. Uno di quegli aifreschi rappresenta il pontefice 
Bonifacio Vili (Gaetani) che solennemente riceve 12 
ambasciatori de'yarii dominatori, a cominciare dal 
re di Soemia fino al Gban di Tartaria, tutti quanti 
nativi di Firenze, la qual circostanza addimostra la 
superiorità d'ingegno e di coltura, che in que'tempi 
a Firenze sopra ogni altro Stato prevaleva. La sta- 
tua di Leone X (Medici) siede maestosa sopra 'ele- 
vato trono, ed alza la destra in atto di benedire, e 
ad un tempo di spiritosa minaccia. Nella corte del 
palazzo sorge un'ammirabile fonte, sormontata da 
un putto di bronzo, e con molto gusto artistico la- 
vorata. Se dalla maggior porta tu esci sulla magni- 
fica piazza, tu scorgi a giganteschi custodi dell'edi- 
fizio un Ercole che uccide il mostruoso Caco, di 
Baccio Bandinelli, ed il giovane pastorello David, 
del Buonarroti. A manca del palazzo vedesi la bella 
« vasta fontana, su cui torreggia Nettuno, del Do- 
natello, e poco lungi da quella la statua a cavallo 
di Cosimo L Volgendoti a diritta tu godi la vista 
l'agine svn'Itaìia. 16 
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de'lunghi ordini d'arcate degli TJffiai^ abbelliti d^e 
statue degrillustriitaliani, aduna estremità de^quali 
appoggiasi la Loggia de'Lanzi, costruita nello stile 
gotico-lombardo, con maravigliosi archi elevati che 
cuoprono elettissime opere d'arte. In origine essa 
«ra una specie di Borsa ; in seguito fu destinata a 
corpo di guardia de'Lanzechinechi (Landsknechte) a 
fieyigio de'granduchi, donde trae il suo nome di Lan- 
zi ; incominciossi ad ornarla dapprima con qualche 
artistico trofeo soltanto, ma finalmente formossi ivi 
come un piccolo museo, che ordinato a caso e con 
bi%zaria, è oggi riguardato quale splendido gioiello 
fra le ricchezze artistiche che abbelliscono Firenze, 
Per alquanti gradini, sorvegliati da due gagliardi 
leoni, sì ascende sul terrazzo, le cui svelte colonne 
sostengono tre archi sulla piazza, ed uno soltanto 
dalla parte degli UfiÌ0% ricoperti da tetto, circon- 
dati orizzontalmente da una frastagliata balaustra- 
ta gotica, il quale protegge que'càpolavori, che, co- 
me dentro a cornice, fanno leggiadra comparsa diè- 
tro le arcate. 

L'edifizio è svelto, solido edt)riginale, e da due parti 
si appoggia ai muri de'contigui fabbricati, per cui nel 
sembrarti ivi fortuitamente costruito, è rivestito tut- 
tavia di straordinaria magnificenza^ la magnificenza 
della semplicità. L'imitare questo prezioso campione 
d'arte e d'architettura, così felicemente coadiuvato 
daQe condizioni della località, non è impresa che 
possa felicemente riuscire, siccome incontestabil- 
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mente scorgesi nella imitazione che di esso vollesì 
effettuare a Monaco in Baviera, la quale non riuscì 
che una scadente copia della loggia dei Lanzi. Quello 
che a Firenze fu edificato dai naturali effetti della 
storia, a Monaco fu conseguito colla forza; TiUy e 
Wrede fanno ivi una meschina e trista figura, men- 
tre a Firenze i colossali capilavori sono in quel ma- 
gnifico edifizio come al proprio posto insediati. 

Ragioniamo ora de' principali capi d'opera della 
Loggia: Giovanni Bologna ci presenta due maravi- 
gliosi gruppi di marmo, il Ratto delle Sabine e la 
Lotta di Ercole col Centauro, lotta di genere diverso, 
ma con eguale maestria sviluppata; nel primo gruppo 
il robusto giovine afferra vittorioso la ricalcitrante 
ed inerme fanciulla, e la tiene rizzata in alto, stret- 
tamente avviticchiata, sopra la figura del canuto 
genitore; nell'altro gruppo il formidabile dio della 
forza soggioga il potente avversario, e tu vedi i suoi 
tratti con egual forza scolpiti cosi nella lotta come 
nella vittoria. In queste opere accostasi Gian Bolo- 
gna degnamente alla perfezione degli antichi, di cui 
nel centro della Loggia, scorgiamo un egregio cam- 
pione nel gruppo rappresentante Aiace che trasporta 
il corpo di Patroclo; gli antichi davano un carattere 
determinato alle loro opere, incarnandole di tratti 
pronti e vigorosi, giammai incerti e vacillanti ; e 
siffatta impronta tu la scorgi precisamente in quel 
gruppo, n Perseo di Benvenuto Cellini colla testa 
di Medusa, di cui vedemmo il modello nelle sal§ de- 
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gli Uffizi, mostra^ nel lavoro in gMinde, con tratti 
quasi cisellati e con soverchia finezza esegaitì, che 
il grande artista era nell'oreficeria maestro, assue- 
fatto coU'occhio ad applicare sul più nohìle dei me- 
talli per operare su di esso gì' imaginosi e leggiadri 
suoi lavorìi; è nondimanco pieno di giusto il piedi- 
stallo del Perseo^ adomo di hassirilievi e di statue, 
ma con squisita finezza di esecuzione condotto ; ed 
E proposito di esecuzione ne sembra degno riscontro 
al Perseo una Giuditta del Donatello, egualmente 
fusa in bronzo, nell'atto che tronca il capo ad Olo- 
ferne. X 

Ci recammo quindi al Battistero, il quale^ a guisa 
di quello di Pisa, trovasi edificato innanzi al Duo- 
mo, ed i cui muri esteriori, a simiglìanza parimente 
di quello, sono intonacati di lastre di marmo avari 
colorì ; il principale ornamento di questo sono le 
sue porte di bronzo, lavoro di singolare bellezza, su 
cui, fra i più ricchi e ben intesi ornamenti, sono 
scolpiti diversi fatti biblici ; Michelangiolo disse, che 
erano degne di esser chiamate : porte del Paradiso. 
Sostengono alcuni, che questo battisterio fosse an- 
ticamente un tempio sacro al^ paganesimo ; comun- 
que sia, è certo che vanta una ben remota antichità. 
Ancora una volta volli visitare, in questa occasione, 
le spaziose ed alte navate del Duomo, e nuovo di- 
letto provai nell'ammirare la sublime religiosa ar* 
monia, e la grandiosa semplicità, che nell'animo 
profonda venerazione dolcemente ti suscita. 
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Passando presso all'arco trionfale, che all'impe- 
ratore Francesco I fa innalzato quale sovrano della 
Toscana, ed esuberantemente adorno nello stile di 
romana architettura, simile a quello eretto ad Inn- 
spruck, venimmo ad una collina dominante la sini- 
stra sponda del? Arno, e quindi attraverso a delizio- 
se ville e giardini giungemmo al Poggio imperiale. 
Un lungo e piacevole viale di cipressi conduce a 
quella villa, guarnita di statue e di marmorei busti; 
nulla di straordinario presenta in sé il fabbricato, 
ma sorprendente è però la vista, che da una sere- 
nìssima giornata venivad concessa, placida, risplen- 
dente, ed indorata. Calma e dignitosa giaceva a'no- 
stri piedi la città, ammantata di seria bellezza, dol- 
cemente attraversata dalle argentine acque dell'Ar- 
no, attortigliata qua e là ed abbracciata dalle sue 
ridenti e verdeggianti vallate, alitante il soave pro- 
fumo delle migliaia di fiori de'più attraenti giardini, 
piantati sulle amene alture di Pietraia, Montui, e 
Fiesole, che felice compimento fanno alla bellezza 
di quelle, e gloriosamente illuminata dal puro, lim- 
pido e risplendente cielo azzurro d'Italia. Gotali ri- 
denti giornate, di bellezza rigogliose, scorse in seno 
della pace e della gioia, son desse che mi ricorrono 
irresistibilmente all'animo, e si stringono con nodi 
di rimembranza e di irrequieta bramosia, attorno al 
cuore agitato, che di una breve e somma delizia fu 
innocente trastullo. 
Fra i molti interessanti punti di vista, che mi 
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stavano dinanzi agli occhi, mi si offrì a mediocre 
distanza il chiostro della Certosa situato sopra una 
altpra. Non sono io amico de' romanzi, bensì gran- 
dissimo amico sono del romanticismo; ma qoal cosa 
mai di romantico puoi ta immaginare che ritrovare 
si possa fra le mura di una Certosa, abitata soltan- 
to da esseri mutoli e devoti? E siccome non ne a- 
veva io veduta alcuna, riuscii ad indurre mio cugi- 
no a visitarla, non ostante la distanza che da quel- 
la ci separava. Ci avviammo in cocchio fin isulla 
collina, che salimmo nel più ardente calore del mez- 
zogiorno, attraversando a piedi i lussureggianti vi- 
gneti dì quel silenzioso ritiro di beati. 

La porta di quello, protetta da merlate mura alla 
nostra vista si apriva: un piccolo monachello, dalla 
bianca tunica, comparve, per sparirci tosto dagli 
occhi, cosicché senza ostacolo entrammo negli ampi 
spazi di queirinanimato locale. Dappertutto era un 
silenzio di morte; nessun passo, eccetto i nostri, e- 
aleggiava dalle vecchie pareti ; incerti indugiavamo 
Fandare fino a che venimmo sul limitare di una 
chiesa riccamente adorna di marmi, indicibilmente 
netta e decente, ma senza inginocchiatoi, come se 
fosse per gli spiriti costruita; molte cappelle con 
altari corrono in giro alla chiesa affinchè tutti i mo- 
naci possano nello stesso tempo celebrare la messa 
senza che Puno scorga l'altro; niun suono di cam- 
panello ti colpisce Torecchio, da niun luogo ascolti 
la parola di Dio, tutto è qui sepolto nel più cupo 
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silenzio della morte, ed era l'ora del mezEOgiomo 
allorché sopra il chiostro si riflettevano i raggi del 
più splendido sole. Fui assalito da un irrequieto 
sentimento, e non ripugno di confessare che io era 
contento di non trovarmi solo ; imperocché ad ogni 
istante mi attendeva airapparizione di una lunga 
frotta di spiriti sotto le sembianze di monaci dal 
bianco scapolare, e gli spiriti nell'ora del pieno me- 
rìggio disturbano, in verità, più che nel cupo silen- 
zio di una tenebrosa notte. 

Un improvviso strepito di chiavi ruppe il serio 
nostro meditare, ed invece della spaventevole vi- 
sione che io m'immaginava, il bianco monachello, 
dalla barba grigia, con amichevole aspetto venneci 
incontro, ed in lui avemmo, con mia pace, una gui- 
da vivente fra quelli silenziosi anditi della morte, 
ove non spira che una vita invisibile, ed ove l'am- 
bascia della incertezza ti stringe dolorosamente il 
cuore. 

U monaco, che venne ad accoglierci, ci condusse 
per un lungo viale incrocicchiato, ove ci fermammo 
dinanzi ad una porta chiusa, che dava adito alla 
cella del maestro dei novizi. Nessuna voce distur- 
bava la profonda quiete ; il portinaio, entrato nella 
porta, ne uscì coll'annunzio, che i monaci avrado 
già dormito ci era permesso lo ingresso. Ciascun 
certosino ha la sua casupola costruita su quel sm- 
tiero incrociato, un piccolo giardinetto con una 
semplice f ontanellai un' anticamera, una cameretta 
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dar riposo, la quale non conteneva che nno stra- 
mazzo, un meschino tavolino, ed alcune sacre im- 
magini sulle disadorne pareti, quindi un piccolo a- 
trlo tappezzato da tenaci tràlci della vite, formano 
la sua abitazione, il suo regno, il suo mondo; il de« 
sinàre gli è sporto per una piccola pusterlina sul- 
l'ingresso. In giorni determinati si ragunano i mo- 
naci nel refettorio, e possono aprire il labbro al dì- 
scorso soltanto per un tempo limitato ; il passeg* 
giare in un giardino in comune è godimento lecito 
nei soli giorni festivi. Qual anima forte fia mai fra 
mortali che, ivi racchiuso, dall'anima abbandonar 
non si senta? che rinvenir possa parole per dar 
principio ad uno anche breve discorso? Ogni 
notte picchia un laico a ciascuna porta per ragù- 
nare alla preghiera ; quando a quella manchi un 
certosino, o è morto o è disteso, da malore addolo- 
rato, sul suo duro giaciglio. . 

Entrammo nel pittoresco atrio, leggermente guar- 
nito di verzura, che da considerevole altezza offriva 
una magnifica vista della vallata deirArno; alquanto 
al disotto di noi era piantato il mondo ed ordinato 
giardinetto, fornito di fiorenti piante, di alcuni al- 
beri di arancio e di un limpido bacinetto d'acqua, 
in cui alcuni aurei pesciolini tranquillamente attor- 
no guizzavano; sono essi i soli eompagni viventi del 
solingo certosino, imagine della silenziosa ed ad- 
dolorata mestizia. 

Un uomo giovine, alto e di grave aspetto, pitto- 
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resco da capo a piedi, in candida tunica avvolto, 
dalla sua stanza venne fuori sull'atrio, intanamente 
maravigliato alla vista de' turbolenti ospiti, e schi- 
vando qon quelli^ ad ogni modo, il discorso;' le ser- 
rate sue labbra sembravano, per legge, al silenzio 
condannate; era il maestro de' novizi. Che cosa mai 
ivi lo spinse a prescegliere, vivo, la solitudine della 
morte? Appoggiato ad uno dei marmorei sostegni 
dì quell'elevato suo soglio, fregiato di verdeggianti 
fogliami, non mirò egli mai l'assolata superficie di 
quella ridente, lieta e rigogliosa vallata? E quando 
nel sottosjjmte paese gli animi giubilano di gioia ed 
esultano ; quando il creato tutto di nuova e fresca 
vita si ammanta e si allegra, e gl'incostanti figli 
deUa terra percorrono. Uberi, gli spazi delle fiorite 
campagne nel modo stesso che il rapido augello, 
sulle ali del suo volere capricciosamente e scherzoso 
vola per le immense regioni dell'aria; o quando la 
vigilia del gran patrono di Firenze, e il di di S. Gio- 
vanni, la vasta cupola del Duomo, da migliaia di di- 
versi lumi rischiarata bizzarramente risplendo^ ed i 
ponti dell'Amo, messia festa, riflettono sulle argen- 
tine acque gli adorni loro parapetti, e gli allegri 
canti del festoso popolo formicolante per la città, 
che echeggiano infino attoriio alle mura del solita- 
rio chiostro, non sarà il solitario certosino da im- 
mensa angoscia assalito, da un'ardente bramosìa 
trasportato per un sol momento dì -piacere e di 
gioia, per una sola ora di mandane delizie? il suo 
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occhio affossato non spargerà esso una lagrima di 
lamento sopra le scomparse memorie del passato ? 
un'affannosa vaghezza non carpirà a lui il desiderio 
di caloare ancora una volta le iqimense vie della 
terra, ove il piede libero si muove dal volere porta- 
to, prima di chiudere gli occhi al sonno dell'eterni- 
tà? Ma i suoi voti solenni innalzarono fra lui e 1 
mondo una elevata muraglia di separazione, e ad 
esso più non rimane che il ferale, pietoso sogghigno 
delFamarezza sulle follìe delPumanità, per le quali 
egli nel silenzio del cuore dolorosamente agogna. 
misero uomo I tu vai superbo del tuo vivere casto 
serrandoti in remota solitudine, assicurato da ogni 
assalto delle umane passioni, ma tu odii nel fondo 
del cuore cotesto pazzo tuo orgoglio I tu non puoi 
perdonare al tuo simile veruna fralezza, eppure di 
buona voglia a quella ti sentiresti trascinato 1 tu hai 
violentemente consagrato il cuore alla morte, ma la 
morte soltanto accorderà ad esso il riposo, allorché 
il ricetterà sotto i gelidi suoi vanni I 

Noi abbandonammo la cella, ed il mutolo mae-, 
stro de'novizi tomossone indietro solingo. Quanto 
volentieri lo avrei ricondotto in seno della natura 
e della vita ; ma egli è già morto al mondo, la Cer- 
tosa è ilvsuo sepolcro, e 'chi sa che in essa finalmente 
non vi trovi la beatitudme terrestre come molti al- 
tri vi rinvengono la calma e la pace; la solitudine 
nella disadorna cella, solo da verdura guarnita tras- 
mutasi in dolce pace paradisiaca, e dalla divota vita 

Digitized by CjOOQ IC 



251 
del chiostro alle eterne beatitudini del cielo non 
evvi che il passaggio come ad una seconda magione, 
di cui la lùorte schiude a suo tempo le desiate por» 
te. Il nostro arrivo e la nostra condizione fu dal 
piccolo monachello propalata, e ad un tratto nella 
Certosa insinuossi la vita ; da ogni parte inoltra- 
yansi verso noi quelle bianche fantasime, ayvolte 
nelle ampie loro vestimenta cogli appuntati cappuc- . 
ci, e noi ci trovammo tosto in mezzo ad un circolo 
di uomini amiòi s^ ma fatti quasi idioti e fanciulli, 
cui l'arrivo di esseri mondani riusciva una strana e 
lieta comparsa. Da essi fummo condotti nella disa- 
doma stanza, in cui i pontefici Pio VI e Pio VII ri- 
trovarono breve asilo durante le politiche procelle 
del mondo; alcune incisioni inquadrate rammentano 
all'ospite quei tempestosi avvenimenti. Anche il po- 
tente Carlo V rìtirossi in questo chiostro il 29 apri- 
le dell'anno 1536. Chi conosca la beata tranquillità 
di quegli spaziosi locali, e la sorprendente vista che 
da quell'elevata posizione si gode, comprenderà di 
leggieri, che un cuore addolorato possa quivi rinve- 
nire una momentanea pace, e dalle severe norme del 
chiostro separato dal mondo, l'animo amareggiato 
respirando l'aere puro nel religioso sodalizio, possa 
ivi vivere giorni di serena ed angelica pace. Venuti 
nella farmacia, ci ih offerto del rosolio, amorevole 
usanza de' claustriali, i quali, nell'accomiatarsi del 
forestiere, debbono immanchevolmente fargli offer- 
ta di alcun aggradevole lor preparato. Il nostro ar- 

Digitized by CjOOQ IC 



252 . 

rivo fece eccezione per qaalche momento a'severì re- 
golamenti della Certosa, ed i poveri monaci sem^ 
bravano molto lieti di averci potuto accompagnare, 
con una splendida giornata, dalla sommità del loro 
cenobio fin dove attendevaci il nostro equipaggio. 

Nelle ore pomeridiane ci condusse il cortese gran» 
duca in un co' suoi figli alla piccola città di Fiesole, 
che, in romantica posizióne, sorge sopra un erto 
monte ; già paese dell'antica Etruria fu la modesta 
madre della leggiadra Fiorenza, la quale alla sua 
figlia il comico diritto soltanto concedeva' di confe- 
rire, mediante il merito di una metallica retribu- 
zione, diplomi di nobiltà, col quale ricavato venne 
costruita una strada isu quella rigogliosa altura, or- 
nata di tetri cipressi, dal che i nobili di Fiesole ven- 
nero soprannomati Nobili détta strada. La vista da 
quella elevata posizione è bella oltre ogni dire ; ad 
essa non può compararsi che quella del Poggio Im- 
periale. Venuti in città, visitammo il ]Quomo, in cui 
il servizio divino delle ore pomeridiane ragunava le 
più vezzose fanciulle nei loro veli raccolte, fornite 
dell'inseparabile ventaglio, le quali io riguardai qual 
preventivo aggradevole saggio delle belle d'Anda- 
lusia, che io doveva fra poco visitare. Camminando 
a travèrso di ubertosi vigneti, venimmo ad un vicino 
chiostro, edificato da Michelangelo, che, a cagione 
delle sue graziose dimensioni e della magnifica sua 
vista, si fé' egregiamente convertire in un'amena 
villa. Dinanzi a quella, sulla dirupata altura, esten- 
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desi nn non grande erboso piazzale, guarnito di ve- 
nerandi TeccU cipressi, mentre il gelsomino dolce- 
mente dirama i fragranti suoi tralci suJle aperte fila 
dei mesti alberi, dalle cui arcate, come da una cor- 
nice, scorgèsi la lieta e tranquilla vallata dell'Amo; 
a manca rìvestesi la prominente collina di un sem- 
pre verde rigoglioso bosco, che offre un solitario, 
quieto ed ombreggiato passaggio al fortunato pos- 
sessore di questa pacifica e, per Tarchìtettura, di- 
ciam pure bella dimora. Con una serena serata fa- 
cemmo ritorno a casa, e con un allegro souper en 
famiUe si chiuse la piacevolezza di questa giornata. 

Livorno, 1* settembre 1851. 

Sotto il più splendido mattino marciarono le 
truppe di presidio austriache sui prati delle ridenti 
Cascine, ove con piacere mi recai a vederle e ad am- 
mirare Teccellente lor portamento e la magnifica 
comparsa. Qui io rividi, dalla rivoluzione in poi, i 
nostri belli e sontuosi ussari, quali l'Austria sol- 
tanto può possedere e vantare, perchè l'Austria pos- 
siede rUngheria; questi ferrei, imponenti cavalleg- 
gieri, pieni di focosa* vivacità e d'instancabile co- 
stanza. La vista di quelli grandemente mi esilarò 
l'animo, imperocché sopratutto mi risvegliò il sen- 
timento nazionale percorrendo coli' occhio le fila 
delle patrie schiere, ed ascoltando i musicali con- 
centi delle nostre bande^ che or di pace or di guerra 
alternavano gli armonici inni. 
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Feci oggi roltima visita alla Tribuna, dalla quale 
con dolore mi separai : voglia il Cielo che io possa 
rivederla in tempi a venire per tributarle con quiete 
l'ammirazione, che merita, e per goderne più a lun- 
go le artistiche bellezze. Attraversando la bella 
piazza del Granduca e, imboccando nella principal 
via che mette su quella, venimmo sulla piccola piaz- 
zetta della chiesa di San Michele ; edifizio oscuro, a 
foggia di magazzino, di stile italiano-gotico^ con 
una bella statua, in bronzo, rappresentante San 
Matteo, sulle esteme pareti di essa. Uno svariato 
movimento ondeggia in questa chiesuola, ove tiensi 
una sorta di mercato, ma, sia detto ad onore dei 
Fiorentini, non domina qui quell'assordante, selva- 
tico frastuono della via Toledo, ma piuttosto un a- 
spetto di agiata attività, che potrei quasi rassomi- 
gliare al moto della vita cittadina della Germania 
meridionale. 

À Napoli il pulìblico andamento è volgare, impe- 
tuoso, ispido, mentre a Firenze più flemmatico si 
svolge negli uomim', cortese e grazioso nel bel ses- 
so : s'imponga alle plebi con sodi e sagaci costumi, 
e potrassi fra loro piacevolmente convivere; ciò che 
dovrebbe tentarsi di effettuare nella rìdente città di 
Partenope, ove gli abitanti, dal più elevato al più 
umile ordine, sono veementi e chiassosi, e questi 
difetti la magnificenza dell'orizzonte può soltanto 
ricompensare. 

À Firenze anche il tipo delle fattezze del viso» 
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specialmente nel gentil sesso, può dirsi bello, lad- 
dove a Napoli, particolannente nelle donne, è non 
attraente ed ordinario. 

Entrammo nella chiesa delFOr San Michele, ove 
avemmo tosto ad ammirare maravigliose invetriate, 
ed una graziosa cappelletta isolata a foggia di ta- 
bernacolo, adoma di leggiadri lavori in mosaico. La 
chiesa deve la sua forma quadrata all'uso, cui era 
altre volte destinata; essa era un magazzino di gra* 
no, che nel 1337 fu convertito in tempio, consa- 
crato ad una immagine della Madonna. 

Passando dinanzi il palazzo Biccardi, celebre per 
la sua grandiosa architettura, ci recammo alle scu- 
derie del granduca ad allestire il nostro cocchio per 
fare una gita a Pratolino; profittai di questo frat- 
tempo per volteggiare nella corte sopra un bel pic- 
colo cavallo arabo di mio cugino, esercizio che do- 
po un viaggio di mare è salubre ed è doppiamente 
aggradevole. 

Pratolino, terra egualmente di proprietà del gran- 
duca, è situata a dritta, dietro le spalle di Fiesole, 
in una contrada montuosa alquanto sterile; un giar- 
dino inglese, ma in verun modo attraente, spoglio 
di quella freschezza, figlia di un'accurata e costante 
coltura, con una casa di niuna importanza, contiene 
due soli oggetti che mi si presentarono a rompere 
la impronta di noia, di cui vestesi questo luogo; gli 
Appennini di Gian Bologna, statua colossale in ter- 
ra cotta, che maestrevolmente torreggia, e non o- 
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stante la fragilità del materiale parecchi secoli già 
noTcra, e rivestita di tenace smalto gloriosamente 
perdura; l'altro oggetto è una cascata d'acqua Bjrbe- 
fatta, la più simigliante a natura che giammai io 
mi abbia veduta; è per altro deplorabile che a co- 
tali artistiche imitazioni della natura non sia con- 
cessa perpetua durata; esse non sono che TiUusorio 
belletto dei giardini, e come questi, à passeggiera 
fugacità condannate. 

In quanto a me, son seguace della natura che ir- 
resistibilmente conservasi e permane; sono pur se- 
guace dell^arte, quando nei propri limiti se stessa 
presenti, come a Caserta e nel giardino Boboli, e 
non quando della natura usurpando le proprietà e 
il mandato, vuole dì quella arrogarsi una instabile 
e mentita apparenza. Tuttavia, come dissi, la ca- 
scata d'acqua a Pratolino è per breve tempo gra- 
ziosa. 

Sopra una collina, dominante una magnifica ve- 
duta, si die principio alla costruzione di un caffè* 
hauSf a foggia di tempio, in pessimo stile, che im- 
portò non meno di 30,000 fiorini, ma non fa che 
incominciato per abbandonarlo quindi allo stato di 
decadente rovina. È per verità una insensata intra- 
presa, tuttavia appagò un momentaneo capriccio, 
e diede e darà, come avviene in ogni secolo, sosten- 
tamento alla classe de' mediocri artisti. Tale è il 
ca/feAati^ di Montili. 

Infievolito ed addolorato me ne ritornai al palaz- 
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zo Pitti per cibarmi del mio ultimo desinare a Fi^ 
renze; e trasportato che fui dalle veloci mote della 
ferrovia, venni separato dalla grata compagnia dei 
miei affettuosi congiunti, e da questa città, divenu- 
tami indicibilmente cara, da questa dolce valle di 
quiete e di pace. Il mio cuore era immerso in pe- 
nosa mestizia, imperocché da lungo tempo io non 
aveva passato ore deliziose, consacrate all'arte e 
alla natura, che inondano, l'anima d'immenso pia- 
cere, in essa infondendo i più nobili sentimenti e 
pensieri. In questa città io mi sentii condotto nella 
vita intima, spirituale e dignitosa (dell'arte; qui io 
scorsi l'artistica lizza delle anime più generose nelle 
graduali loro opere che mi si spiegavano all'occhio; 
qui imparai a conoscere il principio ed a compren- 
dere l'apogèo di ciascun gran maestro nell'arte ; qui 
vidi ed esaminai le opere di parecchi secoli guidato 
dall'intenso sentimento dell'arte. Firenze sulla val- 
lata dell'Amo somiglia ad un'anima elevata e te- 
néra in un giovine corpo puro ed avvenente, che 
riunisce l'inxagine di una sublime e spiritosa dònna, 
di alto intelletto dotata e di magnanimo cuore nel 
più splendido fior degli anni suoi. Più volte rivolsi 
lo sguardo alla bella Firenze dal mio vagone, e più 
volte la rividi, ma ahimè troppo rapidi mi spariva* 
no dall'occhio i sontuosi suoi palagi e le elevate sue 
cupole. 

L'uomo ama le emozioni, e senza addarsene pro- 
lunga egli sovente i dolorosi momenti di una sepa- 
Pagine stOPJmia. 17 
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razione, e fra la gioia ed il dolere succhia ansioso 
il dolce veleno della malinconia. Fra le tenebre 
della notte giungemmo a Livorno, il battello sol- 
cava le mormoreggianti onde verso il nostro vascello 
Novara, che il 2 settembre 1851, levando l'ancora, 
ci allontanava lentamente dalle amate spiaggie, el 
io dal mio camerino vidi ancor per lunga pezza le 
montagne ondeggiare ^ulla spéra dei flutti, e desi- 
derava poter volare affine di slanciarmi veloce per 
l'azzurro etere a riposare nel delizioso cuore di 
quelle. 
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MESSINA» 



Di nuovo, con animo esultante di gioia, per la se- 
conda Tolta nel corso di un anno, io piegava alla 
volta del Faro di Messina; di nuovo, come altra fia- 
ta, io vagheggiava con diletto l'ameno viaggio che 
io era per compiere ; di nuovo, come altra volta, il 
mattino sorgeva risplendente dagli ardenti strali. 
del sole, in tutta la pompa dello splendido orizzon- 
te di Sicilia. Tuttavia, qual singolare ed incompren- 
sibilo essere è mai Tuomo, e come per nuove im- 
pressioni in lui si cancellano le antiche ! Io non mi 
sentiva più, come allora, avvampare d'entusiasmo, 
imperocché da quel tempo io avea visitato le ma- 
gnifiche regioni della Spagna ; mi rallegrava nondi- 
meno di poter anche questa volta entrare in Messi- 
na, e mi fece grata sorpresa di trovare in quel ben 
protetto e sicurissimo porto il celebre Carlo Ma* 
gno, il primo vascello di linea francese ; incontro 
che Ingiunse novella soddisfazione al nuovo marit- 
timo viaggio, e quale ai marinai può tornare più 
gradita. H porto non à ampio, ma ben munito di 
dighe, e principalmente provvisto di battelli da 
trasporto. La città volge yerso il mare ; lungo la 
tanto rinomata marina estendasi una prolungata 
serie di palazzi, che sarebbero veramente magnifici 
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se non fossero mozzi nella loro sommità, mancando 
ad essi la parte superiore che sventuratamente ven- 
ne distratta dal terjfibila terremòto, per cui i tetti 
veggonsi appoggiati sulle dimezzate colonne del 
piano principale. Sulla spiaggia concentrasi tutta la 
vita cammerciale del mare, ^ ivi il tramistio è 
così costante, e fragoroso che al primo giungervi ne 
odi lo strepito simito al precipitoso scroscio di una 
cascata d'acqua, e ohi è assuefatto aUa placida vita 
dei tedeschi non può non istìzzirsi a quell'indoma- 
bile ed inutile frastuono de' paesi meridionali. Noi 
ci sperdemmo all'impazzata fra le assordanti onde 
del popolo. Giunti alla pescherìa, c'imbatt^nmo nel 
momento che veniva ridotto in possi per la vendita 
un enorme pesce-spada^ e dì siffatti pesci non si 
ghermiscono che nel Faro ; k vendita dì quello era 
causa di terribili schiamazzi e di liti, di furibonde 
imprecazioni a iosa, di grida che ti lacerano le o- 
recehie ; ed è questa la prediletta lotta, di genere 
vocale, per cui distinguesi, d'ordinario, il volgo in 
Italia. Senza punto avvedercene, ad uno de' nostri 
amki ta involato un fazzoletto dalla tasca, Ifk qual 
cosa cagionò sdegno e rìsa ad un tempo, e fu inol- 
tre iin utile avviso per l'avvanire. 

A manca della marina, sulla estremità dell'argine 
del porto, schiudesi un largo che chiamasi « piazza 
d'Austria, » da cui s^uìtando per la strada -d'Au- 
stria, ai viene nellintemo deUa città. Ma donde mai 
ebbe origine la denominazicme d'Austria in Sicilia? 
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Essa deriva daDa statua di un uomo di tempra fer^ 
rea, che col baàtono da generale in mano, è ivi in-, 
nalzata sopra un piedistallo di marmo, composta a 
ferino e risoluto contegno; le tabelle di bronzo, a pie 
della medesima, ti narrano di lui le gloriose gesta sul 
mare ; egli è il Valoroso vincitore di Lepanto, Gio- 
vanni d'Austria, figlio naturale di Carlo Y. Questo 
giovane eroe salpò da Messina per recarsi sui flutti 
del mare Jonìo, ove riportò quella segnalata vitto- 
ria, cbe segnò un punto luminoso nella storia del 
mondo, e per la prima volta piegò, coi folgori della 
croce, la terrìbile alba^^a del mussulmano, che colla 
sua feroce tracotanza tutto metteva a soqquadro col 
fuoco e colla spada. 

Il prode bastardo del potehte imperatore,' per 
questo fatto immortale, non raccolse che un me- 
schino guiderdone, e la sua gloriosa gioventù trop- 
po presto illanguidì per andare incontro ad una' 
morte immatura ed ingloriosa. I suoi natali, che per 
ragione di sangue e non per diritto di legge, lo fa- 
ceano fratello del re, gli sbarrarono il correr libera 
nell'arrìngo ch'erasi aperto colla vigorosa e splen- 
dida vittoria ; un segreto sospetto faceva temere 
ch'egli colla forza potesse impossessarsi di ciò che 
la legge gli negava. A dritta del monumento, sullo 
. incominciar dell'argine, a foggia di falce che for Aia 
il porto, dal che i Greci chiamarono questa città 
col nome di Zande; è piantato Tarsenale, totalmente 
guasto dalle fulminanti artiglierie; sulle mura di 



Digitized by CjOOQ IC 



264 

questo edifizia, come su quelle di molti altri circo- 
stanti, scorgonsi ancora le traccio del cannoneggia- 
mento del 1848. 

L'imperdonabile negligenza di quel paese non ha 
ancora cancellato quelle dolorose vestigia. In Italia 
la magnificenza e lo squallore trovansi l'uno a con« 
tatto dell'altra; cosi Napoli, se eccettui la sua stra- 
da Toledo e la sua Ghiaia non è che una città sudi- 
cia e nauseante ; e Messina altresì' non possiede che 
due belle strade soltanto, il Corso e la via Ferdi- 
nanda, le quali veramente presentano l'impronta 
della magnificenza meridionale. Gli edifizi sono tutti 
in pietra massiccia, ciascuna finestra ha l'inovitabile 
pogginolo giusta l'usanza degli spagnuoli; dapper- 
tutto risuona strepito e vita, abbenchè non alTalto 
grado di Napoli, e non ostante tutto ciò non è que- 
sta città che una serie di palazzi lussureggianti per 
la quantità di parassite pianticelle, e di immondi- 
zie, che la indolente mano degli abitanti lascia in 
quelli accumulare. H rigoglioso mese di maggio av- 
viticchia numerosi i suoi fiori su queste magnifiche 
rovine, e per verità in tanta abbondanza che puoi 
appena immaginartela, ma la sporcizia è l'ospite 
prediletto, che di preferenza vien ivi accolto in tutto 
il corso dell'anno. 

Ad una estremità della lunga via Ferdinanda è 
situato il palazzo del re, di ninna importanza archi- 
tettonica, dinanzi al quale è. piantato un giardino, 
fornito di vaghi alberetti e di fragranti cespugli, che 
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ha piattosto apparenza di giardino botanico. Il duo* 
mo di Messina ha una facciata bizzarra di stile go- 
tico-bizantino, di marmo alternatiyaniente bianco e 
rosso. Leggiadri ornamenti marmorei si aTvinghia- 
no dattorno alla porta frammisti da piccole statuette 
di santi, e questi ornamenti ti fanno presentire un 
interno bello e grandioso, ma, ohimèl che invece tu 
tion trovi per sventura che navate sudicie, e spoglie 
d'ogni carattere sagro, e soltanto la cupola del 
maggior altare mostrasi adorna di alcuni mosaici 
bizantini nello stile di quelli del San Marco a Ve- 
nezia. Gli archi della nave di mezzo sono sostenuti 
da yenti^ei colonne' dì un sol pezzo di marmò, di 
antico granito egizio, che altre volte appartennero 
ad un antico tempio sul Faro. 

L'altare maggiore è di una goffa magnificenza ; è 
danno che i maravigliosi lavori in mosaico di splen- 
dide pietre siano «seguiti nella graziosa forma spi- 
rale àéi rococò f che cosìpoco però si addice allo stile 
sagro di un tempio; il lapis lajstdi ed altre pietre di 
simil valore, incastonate a mosaicOi di rado però 
mantengono la perfetta lucentezza de'colori. In mez- 
zo a tanto splendore conserfasi la celebre lettera 
détta santissima Vergine ai Messinesi^ argoménto 
perfettamente innocuo, che tuttavia, come molti al- 
tri di ninna importanza, die motivo a lunghe con- 
troversie. Dietro l'altare trovammo le tombe coper* 
chiate, guemite di corona, di Alfonso Libitino, re 
di Napoli, dell'imperatore Corrado IV e della régi- 
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Bft Antonia, mo^ìe dì Federigo III di Aragona. lur 
terqssante è altresì il pulpito di marmo bianco, nel- 
lo stile, del 500, tanto sotto U rapporto dell'arte, 
quanto per le teste di Maometto, Lutero, Cabrino e 
Zuinglio,.dalle quali esso è sostenuto. Non posso 
assicucare se questi ultimi siano realmente i veri ri- 
tratti storici, ma non può peraltro negarsi che gran- 
demente originale sarebbe lldea del Cicerone di bat- 
tezzarli per tali. Formano dessi una muta assem- 
blea di eterodossi, sui capi de'quali, ìyì, fulmina la 
parola di Dio 1 Se poi il clero italiano possegga 
tanta dottrina e penetrante immaginazione cbe com* 
prender possa, nella pienezza del sentimento, su 
qual base yulcanica, esso, in tal caso, tenga le sue 
concioni, è questo un giudizio che mi astengo dal 
fonnulare* Sembrerà forse un paradosso troppo ma- 
nifesto, se io, parlando qui schiettamente come uo- 
mo che medita^ osi confessare che, in siffatta comi- 
tiva, reputo Maometto ilpersonag^o più importan- 
te. L'ardito profeta della Mecca, entusiasmandosi 
nella sua fede con tutto Pardore del' sangue orien- 
tide, creò egli stesso una religione grande, naziona- 
le^ fondata sul sentimento e sul cuore, e non sullo 
spkito. Lutero, Calvino e Zuinglio, collo spirito 
della discordia, Jianno scisso una religione, in cui 
gli uomini potevano rinvenire pace e conforto su 
qmsta tenra di lagrime. A tale scopo vai meglio 
unire col creare die separare e sciogliere col ne* 
gare. 

Digitized by CjOOQ IC 



2m 
Uno scienziato, che negli andati tempi, pei* altezea> 
d'ingegno dovette lerarsi a gran fama, fa certanien- 
te colui cbe delineò il meridiano isnl pavimento della 
chiesa; esso è talmente impiantato colle sue* linee 
ricurve che il penetrante raggio del sóle vi indica in 
ciascun giorno delPanno il preciso tempo del mezzo* 
giorno. In Italia, in cui la scienza ancora si circonda 
alquanto di misticismo, si fa gran conto di un simile, 
semplicissimo fatto, e desta cordiale compiacimento 
la diligente puntualità ^e la obbedienza del più lu* 
minoso degli astri, il sole. 

La piazza dinanzi al duomo è di forma irregolare. 
Giusta le antiche descrizioni di viaggiatori vi dove* 
vano altre volte esser innalzate alcune statue di 
prìncipi regnanti, le quali probabilmente furono 
obbligate ritirarsi per dar luogo alle idee della ri* 
voluzionè, imperocché ivi non si veggono più sul 
loro posto ; al presente non vi è altro ornamento 
che la celebre fontana del G^gini. Non posso però 
comprendere la rinomanza di questa fonte, che rap- 
presenta il Nilo, il Gange, ed altri fiumi, i quali, in 
parte, sono per verità orrendamente lavorati. Per 
una via ripida, sudicia, e oltre ogni dire disgustosa, 
venimmo anelanti al monastenro di San Gregorio 
delle monache Benedettine. Per una scala ascendesi 
sul terrazzo, Tiiscaldato da ardente sole, ovo soi^e il 
phiostro col biszai'ro suo campanile, il quale già 
spiacqaemi per la comica sua forma Tanno decorso 
al mio passaggio per il Faro; esso è foggiato metà 
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a serpei metà somigliante ad mia di quelle focaode 
che osansi nell'Aastria superiore, ghiribizzo insulso 
di architettura, privo d'ogni gosto, dell'epoca anti- 
quata delle parrucche. L'interno della chiesa è ador- 
no da una profosione di pietra dura che ti opprime, 
la quale dal pavimento fino al più alto culmine della 
cupola su tutto estendesi e tutto ricuopre. Le mi- 
gliaia e migliaia di minute rioche pietruzze, dagli 
svariati colori, che formano maravigliosi disegni di 
dettaglio, sarebbero egregiamente atte ad ornare 
eleganti tavolini o presse-papiers, mentre qui, nelle 
spaziose navate, campeggiano come tante screziate 
tappezzerie. 

Una sola famiglia di ^cilia trovavasi ricca di 
tanti ducati che fece eseguire questo grandioso la- 
voro, di lusso lapidario, da un artefice espressamen- 
te chiamato da Firenze. Ma quello che c'interessò 
più che i maravigliosi minuti lavori in pietra dura^ 
mostratici più visibilmente colla luce di una cande- 
la, fu un'occhiata che, con sdegno del reverendo 
sagrestano, potemmo lanciare a traverso di una 
grata, nel coro delle devote monache benedettine, 
le cui giovani e leggiadre allieve, anche più volen- 
tieri di noi, dirigevano l'attenzione dell'occhio a 
quella molesta grata anziché osservare sui libri co- 
rali le successive strofe del sacro lor canto. 

In questo monastero, servimmo specialmente da . 
innocenti strumenti al demone tentatore, imperoc- 
ché anche la confessione d'un devoto penitente, che 
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facenrasi ad un sacerdote, dalla parte ove noi era- 
vamo, venendoci bisbigliata airoreochio dall'eco dei 
colorati ornamenti della marmorea parete, fa di- 
sturbata dalla nostra comparsa. 

Ci ritirammo perciò dal tempio, e venimmo sul- 
l'aperto terrazzo, ove il sole ài questa infuocata 
isola riflettea i isuoi rag^ con tutte quante le forze 
dell'intenso suo ardore. 

La situazione di questo luogo è per noi tedeschi 
di grande interesse poetico. 

Il nostro sguardo cadde sulla marmorea 1)àlau- 
strata prèsso all'amena verzura di splendidi aranci, 
che estendonsi, col rigoglioso lor fogliame, fino alla 
bassa vallata ai nostri piedL Di là scorgevamo la 
storica Messina, le cui torri e cupole innalzano alte 
le lor cime ; vedevamo la scogliosa costa della terra 
del formidabile Etna, la limpida superficie azzurra 
del mare raccolto nel siculo stretto, somigliante ad 
un nastro di vivace cilestro, e^ finalmente il verdeg- 
giante» lido della classica Calabria, ove la vite rigo- 
gliosa germoglia. Su questa terrazza arrestossi il 
nostro poeta Goethe, ed inspirato da giovanile ar- 
dore e da poetico entusiasmo, vergò sul suo tac- 
cuino i leggiadri versi di Mignon (Mignon's Lied). 

À destra di Messina, sopra una collina che dalla 
manna incomincia a salire, trovansi le ville dei più 
ricchi messinesi, fra le quali la villa Scartella sopra 
tutte le altre ò deliziosa per l'incanto della sua 
•mena posizione. 
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Da un dpiaoo all'altro, salendo la yiìla^ giu&s^ 
fin là ove è situata la modesta abita2»one, costarnita 
nel veccUo stile di esatta regolarità; qui non scorsi 
che disordinata tra^enraggine mi^ a quella natoral 
leggiadria propria dei pi^si meridionali, a quel gra* 
te rigoglio delle piante^ che ti solletica l'aniBio dì 
gagliarda ed irrestibile bramosìa. Qui non trovi la 
gelida eleganza, che alle nostre case campestri set- 
tentrionali dà apparenza di un lavoro in miniatura 
o di una iìicisione in acciaio^ che ti offra la copia 
della florida loro vegetazione. Le piànte, qui bdla- 
mente allineate, sembrano gioire della splendida 
loro fioritura; doppia è la vivacità dei loro colori, e 
la loro fraganzacon duplice forza ti inebbria. I cam< 
pi, su cui abbondantemente germogliano le più sva- 
riate qualità di fiori, sono attraversati da ombrosi 
viaU di aranci, dal verde lEogliame brunazzo, dbe a 
mi^ìaia sostengono il peso degli aurei loro frutti, 
mentre una rumoreg^ante fontana, circondata di 
rose, versa su an^pie foglie i suoi sprazzi come-scin- 
tillante rugiada. Un mare olezzante di grati pro- 
fumi, un mondo di svariati fiori, è questo l'ampio^ 
sontuoso letto sponsale del fiorescente inaggio.*'Era 
forse geloso il mese della dolce stagione che io mi 
dilettassi ad analizzante il suo santuario ? Per verità 
lo ignoro; ad ogni modo mi procacciai una gagliar- 
da emicrania dalla inebbriwte fragraa^sa degli innu- 
merevoli fiori d'aranci. 

Io non era ancora abituato a si veetnente godi- 

Digitized by CjOOQ IC 



311 

wsenio del regno ^negetale, cosicché fai costretto di 
rilegare sulla cassetta del mio cocchiere, esposto 
agli ardenti raggi del sole, il magmfico iougp^ che 
oflWr ci volle il cortese giardiniere. 

Peccato 1 che la deliziosa yilia Scartella, da cm 
godesi anche una incantevole vista dello stretto di 
Messina, sia stata devastìata nel 1848 * dalle guerre- 
sche evoluzioni dei reggimenti svizzeri. 

Quantunque il Faro non possa chiamarsi un edi- 
fizio interessante^ nondimeno una giia allo stesso 
offre qualche compenso, imperocché si costeggiala 
spiaggia, lungo i monti seminati dì sempreverdi 
arbusti di cactus e di aloe, attraversando i -laghi 
d'acqua salsa altre volte sì celebrati, su cai innal- 
zaronsi^parecchi tempii, e giungesi alla torre di Ca- 
riddi, la quale non è altra che un faro di comune 
struttura, fabbricato sopra un mare di arene. Dalla 
terrazza della torre si domina una vasta estensione 
di mare; vedesi lo Stromboli, il tetro scoglioso ca^ 
stello di Scilla, e, da un nuovo punto di vista, il- de- 
lizioso stretto. 

Il godimento che io traeva dalle maravigliose 
bellezze della natura, sminuitomi dall'emicrania, fu 
rincalzato in questa gita dalla più audace frotta di 
seminudi e laceri ragazzi mendicanti, i quali non 
ostante il rapido volgersi ddle moie, e le nostre 
esecrazioni e minacele, non volevano cessare dal 
loro assordante fracasso. Ritornando all'abitazione 
vmi recò sorpresa la straordinaraa fabbricatone dS 
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semole, im' innumereTOle quantità delle quali re^ 
desi dinanzi a ciascuna casa, ammucchiate su lun- 
ghissime file, e qui incontransi pure quelle corna di 
bue, yeramente gigantesche, che sfidano di troyare 
le simili su tutta l'estensione del globo. 

LUndomani yisitammo il bd yascello di linea, 
forte di ottanta cannoni, il OarìomagnOt che distin- 
guesi pel singolare ordinamento e per la grande 
nettezza, che non sempre troyasi nelle nayi francesi. 
Deye inoltre esser eccdlente yeliere, imperocché con 
una economica macchina a yapore della piccola for- 
za di 400 cayalli, a quanto mi assicuraya il coman- 
dante, spingesi questo colosso egregiamente centra 
l'impeto dei yenti. Il Carhmagno è il primo yascello 
di grande portata, col quale si tentarono* nayiga« 
zioni a yapore e a yela per comando del Goyema 
francese; il comandante di esso, signor Rigaud, à 
intieramente sorpreso dei yantaggiosi effetti di que- 
sto sistema. L'equipaggio completo ascende a 865 
individui; i marinai hanno sano aspetto e vigoroso, 
sono in generale begli uomini, e yestiti di abiti op- 
portuni e nitidi, li reputo sotto questo riguardo su- 
periori agl'inglesi. Gli ufElziali ed i dodici aspiranti 
ayeyano nondimeno un non so che di collegiale. Gi- 
rammo per ogni parte del yascello, esaminandone 
ogni particolarità, ed in ispecie ci arrecò piacere il 
magazzino della polvere, il quale è per tal modo in- 
gegnosamente ordinato che ha apparenza di una U- 
blioteca, oltre ad una macchina, che messa in moto 
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dalla forza del vapore, & 8i che diventa bevibile 
l'acqua del n^e, ma per sveatura non essendone 
ancora perfettamente riuscita la prova, resta tuttora 
in istato di esperimento. La visita a questa ondeg- 
giante fortezza terminò, come al consueto, con eo- 
cellenti rinfreschi nella gaia e spaziosa abitazione 
del comandante, dopo di che sotto un cielo serena 
ed una magica illuminazione ci dipartimmo dal pit- 
toresco Faxo. 

PALERMO. 

Il sogno incantevole di un'ammaliante fata... una 
cesta rigurgitante di fiori nella piena loro freschezza 
e fragranza, sparsi con vago disordine nel vuoto 
di un'ampia e magnifica conchiglia... è questa l'im- 
magine della deliziosa ed assolata Palermo 1 Una 
notevole giogaia di monti, di fantastica forma, le cui 
vette, bizzarramente a denti o a piramide intagliate, 
sorgono elevate sopra i limpidi flutti con pittoresco 
effetto, quali monumenti restanti di un mondo che 
rovesciossi nel caos, circondano la dilettevole pia- 
nura, sucui, lambita dal mare, siede la bella Pa- 
lermo, colle sue lunf^e fila di sontuosi palazzi ed i 
suoi rigogliosi e veinleggianti giardini, ornamento e 
gloria della principale città dell'antica Trinacria^ 
Sul braccio sinistro dei ntonti, che racchiudono la 
pianura e la rada, trovasi la t^to decanti^A. Ba- 
gheria, altre volte luogo di rigurgitante magnifit 
Pagine ma'ItaJlia. 18 
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cenza, oye la nobiltà siciliana reeavasi a villeggiare; 
snlla dritta sorge l'elevato e nudo monte Pellegrino^ 
centro di pietà e devozione dei Siciliani, che salì ia 
fama per la leggenda di santa Rosalia, ed a'cui piedi, 
simile ad nn prezioso smeraldo sopra grigio quar- 
2io, tu scorgi il verdeg^ante piu*co e la maestosa 
villdi de' più soavi fiori rivestita, proprietà del do- 
vizioso lord Shrewsbury, che ivi passa qualche por- 
zione dell'anno in tranquillo diporto. Come la fra- 
gorosa e vantata Napoli è fregiata dal suo ardente 
Vesuvio, che simboleggia minaccioso rinfaocato aere 
meridionale, così anche Palermo è ornata da una 
indentata corona intessuta di maravigliosi gioielli e 
di una incantevole fioritura. Non appena ti si sco« 
pre all'occhio la città di Palermo che la scorgi di* 
stinta da un carattere suo proprio nelle forme tipi- 
che e particolari che la caratterizzano ; il che è, p^r 
me, la principale vaghezza, da cui soprattutto una 
città viene abbellita. 

Tostochè avemmo gettato l'ancora, ci fece visita 
Filangieri, duca di Satriano, uomo dì nota retti- 
tudine e schiettezza. Non ostante i suoi 64 anni, 
ha egli aspetto sano, vigoroso e di allegro umore. 
I suoi ocehi cilestri, pregni di vivacità e benevo- 
lenza, lo distinguono fra' suoi compatrioti; dotato 
di Bing61ai*e e vivissimo ingegno, manifesta i sodi 
e sàggi suoi pensieri cotìe espressioni più eleganti 
dell'idioma francese,^ e nel v^to somiglia in modo 
BOfpd:id&dente al re de'Francesi Luigi Filippo. Di» 
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scende dallo illustre stipite de'Filangierì, e fu un 
suo avo che vibrò la prima pugnalata a'famosi Ve- 
spri Siciliani. La mia conoscenza con lui è indu- 
bitatamente fra le più ragguardevoli del mio viag- 
gio. Abbandonata la sponda del porto, entrasi nel- 
IHnterno della città passando fra due pilastri so- 
verchiamente ornati , che formano una specie di 
porta trionfale. La città è attraversata da due lun- 
ghissime strade che s'incrocicchiano fra loro. Dalla 
marina fino alla pianura, che confina co' monti, e- 
Btendesi la lunga via di Toledo, la quale è indicibil- 
mente più bella che la sua sorella di egual nome 
nella città di Napoli. Con un solo sguardo a lunga 
distesa, in virtù dell'architettonico ingresso , tu 
scorgi le fila de'sontuosi palagi, forniti, ciascuno, di 
numerosi balconi, e t'inoltri coU'occhio fin sulla 
piazza reale, di cui vedi la maggior porta che ti ri- 
conduce all'aperto. Il punto centrale della città è 
formato dal cosi detto Cassero, su cui metton capo 
quattro grandi quartieri della città in quattro casa- 
menti angolari, i cui angoli tagliati sono ornati di 
una fontana sfarzosamente architettata, ed abbellita 
da statue. Dal centro di questa interessante piazza 
godesi una incomparabile gigantesca prospettiva, 
concessa dalla felice situazione del punto determi- 
nato del centro. Nella via Toledo trovammo quella 
confusione, quel formicolio di ogni sorta di colorì e 
dì figure, di ogni età e condizione che già vedemmo 
nella città sorella di Napob*. Forse negli abbronziti 
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volti de' Siciliani vi à innestata alquanta serietà del 
sangue flegli Àrabi, poiché non ha, fra questi, il 
Pulcinella tutto il perfetto donùnio. 

Tu scorgi inoltre qui, con rero compiacimento, 
molte case veramente imponenti e sontuose, le quali 
presentano al forestiere Timpronta dell'antica ma* 
gnificenza, ed a me poi, in ispeoie, rammentano i 
paesi orientali, simili a cui ne mirava i lunghi pas- 
saggi, su balconi coperti da grate, che corrono sotto 
i tetti, e gli ampii e ricchi loro fregi con colorati 
arabeschi. Permisi che mi dessero ad intendere la 
ingenua spiegazione, che questi elevati, ricoperti 
passaggi corridoi sovente formano un regolare 
collegamento di una casa all'altra, per mezzo dei 
quali le innumerevoli monache possono, non cedu- 
te, venire sulla via Toledo, per godere le rinomate 
processioni religiose di Palermo sotto il tetto dei 
palazzi dei loro congiunti; sarebbe questa un'usan- 
za veramente caratteristica ! I frati e le monache 
sono qui in tale quantità che costituiscono un ele- 
mento predominante della popolazione, e seguendo 
il loro indirizzo ecclesiastico, nonostante la rinun- 
zia alle mondane vanità, non possono privarsi delle 
magnifiche feste, proprie e consuete di questi paesi 
meridionali. I passaggi o balconi ingratuggiati dan- 
no innegabilmente un aspetto misterioso e pittore- 
sco agli elevati e sontuosi palazzi della vìa Toledo ; 
da tutte le altre finestre sporgono in fuori eleganti 
balconi, ornati di fiori, fra cui spiccano leggiadri 
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volti femminili. Ad un ingenuo tedesco queste città 
meridionali, tra il fragore e tramestio delle calcate 
popolazioni, sembrano esser sempre in giorno di 
festa, specialmente oggi, di dell'Ascensione. Ci af« 
frettammo di recarci al Duomo. La cattedrale di 
Palermo è all'esterno un vero gioiello d'arte, una 
magione della divinità, una Siounedel cristianesimo. 
Questo gigantesco edifizio, nello stile bizantino, si 
innalza con un' imponente e ad un tempo armonio- 
sa semplicità, abbenchè gremita di ornamenti, ar- 
chi, cupole, torricelle, guglie, statuette e bassirìlievL 
Sulla gotica severità spicca l'altezza del sentimento 
moresco, ed in ciascuna delle singole parti tu vedi 
maravigliosamente intrecciate sacre storie, leggen- 
de e religiose tradizioni. Il glorioso passato della 
Sicilia ti viene eloquentemente additato da questa 
sontuosa massa di pietre, indorata dagli ardenti 
raggi del sole. 

Il tetto a foggia di terrazza» e lo scompartimento 
dell'edifizio a disegno di ventaglio dà a tutto il com- 
plesso l'aspetto di un castello, che viene sollevato 
da uno spazioso piazzale ornato di una ricca ba- 
laustrata ed abbellito di statue. 

Le torri angolari, pel loro intonaco di regolari 
mattoni e per la loro forma, mi rammentaùo la pre- 
diletta Giralda di Siviglia. Alcune arcate gotiche che 
si prolungano sino ad una contigua strada, oongiun* 
gono il sontuoso tempio con un palazzo latersde, e 
compiono il poetico e straordinario edifizio. Noa 
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può ridirsi quanto mai una cupola, nel moderno sti- 
le romano, disturbi l'armonia di questa ammirabile 
costruzione, Dal mezzo del Daomó essa s'innalza 
disadatta e goffa, e t'insegna colla informe sua figu- 
ra, che nelle cose umane non esiste mai la perfe- 
zione. 

Veramente poi abbominevole è lo spazio intemo 
del tempio, costruito interamente nel moderno stile 
romano, in quelle sgraziate forme, che durante il 
passato secolo insinuayansi a sostituire le nobili e 
grandiose norme d'architettura dell'antichità. Qui 
tu resti privo della parola e scoraggiato; è lo sve- 
gliarsi intirizzito dopo un lieto sognare; è tale una 
antitesi coll'esterno d^l tempio, quale io di rado in- 
contrai nell'ordine dell'architettura. 

Nel Duomo celebravasi in quell'istante la messa, 
cui noi eravamo, a parere mio, isoli devoti assisten- 
ti, imperocché, gli altri astanti rumoreggiavano col- 
le scricchiolanti seggiole, e collo strascinarsi con 
fruscio da un altare all'altro, cosicché un dilettevo- 
le agitarsi dominava costantemente nell'interno del- 
la chiesa. Il momento attraente, però, per il pubbli- 
co non doveva molto ritardare; ad un tratto, duran- 
te tuttora la messa, vidi la gente abbandonare ina- 
spettatamente i loro posti e correre frettolosa sul 
punto centrale del tempio, intomo al quale affoUos- 
si una risibile frotta. Ciascuno traeva di tasca il 
proprio orinolo, e ponevasi ad aspettare il granino - 
mento con quella attenzioni ebramosia precisamente 
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cbe al teatro attendesi la <K)ixq>ar8a deUa prima 
donna. La folla disturbava yieppiù il sacro silenzio 
della chièsa, finalmente rifoltatosi il sacerdote, sol- 
Faltare, yidesi all'istante da risplendente raggio luc- 
cicare il marmo, ed il grande astro del sole area «u 
quello additata Torà del mezzogiorno. 

Fra piacevoli celie la contenta e soddisfatta comi- 
tiva riponeva in tasca gli orinoli ; U colpo di scena 
era compiuto: poscia appressavasi di nuovo alPal- 
tare, e coll'aiutodel sacerdote acconcìavasi ad ascoi' 
tare sino alla fine la messa. Una siffatta scena riem- 
pie di stupore un tedesco, il quale non ha il vantag- 
gio di usare tanto familiarmente colla suprema Di- 
vinità. 

Alcuni monumenti scolorali in semplice porfido 
della pili bella qualità, ed altri, inoltre^ in marmo 
bianco, fregiati con liste di mcnsaico^ destano gran- 
dissimo ìntcoresse. Racchiudonsi in quelli le ceneri 
dell'imperatore Enrico VI che a Messina spiro Tul* 
timo alito Tanno 1097, quelle dell'imperatore Fede- 
rico II, morto a Fiorentino nel 1250, della consorte 
di Enrico imperatore, Costanza,' ultimo rampollo . 
dello stipite normanno, morta nel 1098, e di Rug- 
gero re di Bicilia, che spirò nel 1154. Sopra una 
delle maggiori porte d'ingresso si o£[re all'occhio un 
ribatto del re dipinto ad oUo, con minaccioso 
sguardo. / 

Passammo quindi dinanzi al regio palazzo o ca- 
stello, il quale non presenta «che un ginazzabuglio di 
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tutte le arcliitetture ohe possono imaginarsi, e at- 
traversando il gigantesco arco, edificato sotto Car> 
lo V, nello siile del cinquecento, uscimmo di città 
per recarci ai Frati ^eechij jmssando in mezzo a 
fiorenti piantagioni di aranci. Chi conosce e conr 
prende a pieno il carattere degritalìani del mezzo^ 
giorno, conoscerà altresì come quel popolo snemto, 
di tutto si prenda disgustevole spasso, anche delia 
morte I 

Segua egli pertanto con me il penitente cappuc- 
cino, che si avanza agitando lo stridente suo mazzo 
di chiavi. Una porta, che schiudesi con insolito d* 
golìo, ci apre la via al regno d'Avemo ; soTr'essa tu 
scorgi dipinti gli scarni teschi della morte, sotto 
cui ìeg^ una serie di esagerati versi, che ti agghiac-, 
ciano di terrore. 

Per una scala ampia, gelida ed oscura venimmo 
dentro a spaziose e tetre sale, dalla luce del giorno 
rischiarate: quella gelida scala è come la prima op- 
primente ora del sonno in una notte di ardente 
febbre, in oui l'accesa fantana, come se da febbrile 
parossismo stimolata, è trascinata nel rabbuffato 
vortice dei sogni. Sulle tetre pareti sUnnalzano muc- 
chi di ruvidi feretri ricoperti di polvere ; tu vedi, qui, 
raccapriccianti scheletri, avvolti in brune oocoUe, 
che con barcollante capò sembrano sogghignare alla 
tua indiscreta curiosità; scolorate ciocche di ca- 
pelli cadenti dal teschi ; scheletri ricoperti di indu- 
rata pelle simile a pergamena, collocati, ciascuno, 
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nella raa niecfaia, mentre se aki lo sguardo alla 
t^lta, tu la vedi tutt' all'intorno fregiata di scheletri 
della fanciullesca età, con ^ura abbigliati come nella 
loro vita ; hanno guanti glacés^ nitide tunichette^ 
eiq^pellini, berrette, e mazzolini di fiori, ma incavati 
hKinno gli ocdbi, e la disseccata loro pelle e del bru- 
ii^ color della terra. Lungo infinite gallerie, di cui 
non Tedi che confusamente la distante prospettiYa, 
sotto una luce che tra il fosco e il chiaro yacilla, 
in mezzo a fredde e scolorate tinte, stanno qui or- 
dinati, come i volumi in una biblioteca, e su diversi 
piani accatastati, i palermitani che impresero il 
gran viaggio senza ritorno. 

Dalla squallida e silenziosa vòlta pendono co- 
perti da fitta polvere, ed avviluppati daragnateli, 
festoni di ossa l'un all'altro congiunti colle diiome 
dei morti, orrido e fantastico ornamento!... mentre 
un importuno stuolo di gatti, ohe ora sopra gli 
avelli, ora sopra gli inanimati abitatori, a guisa di 
maligne versiere, fanno scherzosi salti e carole, e 
questi sono i soli esseri viventi in quei lunghi ed 
ampli corridoi, che qua e là s'incrociano e si dira- 
mano. 

Uomini d'ogni età, secolo, e condizione son qui 
ragunati nell'etano e cupo silenzio della morte L. 
Trovammo qui le salme e le ossa a contare da Fi« 
lippo d'Austria, redi Tunisi, morto li 20 settembre 
1622, fino ai venerandi cappuccini, che non molto 
innanzi stavano ancora ilari, seduti a mensa nel co* 
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mune lor refettorio colla nostra foónétola gaida. 
Ciascun palermitano ha diritto di farsi qui accata^ 
stare, a condizione che f suoi congiunti offrano al 
convento un annuo ^ tributo di una certa quan- 
tità di cera, al quale però mancando, le salme 
degl^lustri loro avi ne vengono senza pietà cavate 
f acri; i ricchi vi sono conservati sotto arche di cii- 
stallo, ed ogni anno, il dì della commemorazione dei 
morti, fanno un gran ricevimento, al quale vengono 
preparati con apposita toeletta. 

Fra quelle spoglie mortali ne trovai una, vestita 
nella nitida uniforme di guardia nazionale del 1848, 
col luccicante suo elmo a sinistra. Per lo più vengo- 
no i corpi assicurati ad aste di legno, e sovente han- 
no il volto contratto a sì sgarbate smorfie, che re- 
stando inalterate ti raccapricciano d'orrore. 

I cadaTerì di tal sortasene awoìtiin bruni stram- 
belli di panno, cuciti a foggia di tonaca,, dal che si 
denominano jPrati; perchè poi si dia loro Tappella- 
ti?o di Secchi, non è d'uopo spiegarlo. Sul capo ab- 
bassato e distorto di coloro che ;fur cherchiy tu ve- 
di la berretta del prete, e dalle dislocate spalle pen- 
de sul torace la listata stola; è questo un privil^o 
della casta sacerdotale. La rara verecondia dei pa- 
lermitani vuole che i morti dei due sessi siano gli 
uni dagU altri separati. 

Alcuna volta si celebra la mtessa in una cappella 
eretta in queste gallerie; il giorno sacro alla memo- 
ria dei trapassati, accorre qui tanta moltitùdine di 
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persone come ^d uà pubblico corso; è usanza in quel 
di rimirare la morta faccia di ciascuno, appartata- 
mente, dei suoi più cari congiunti ed amici, e com- 
piacersi, con segreto terrore, sulle compiante spo- 
glie dei defunti. Ma questa lugubre vista desta nel 
forestiere un sentimento di brivido, di solitudine, e 
di scherno; al mirare tanti esanimi corpi accatasta- 
ti, come nella bottega di un antiquario^ l'animo ti si 
rivolta, e lungi dal sentire pietà e religiosa angoscia, 
ti assale Pafa, il disgusto, e la più stoica indifferenza! 
Con questo immenso quadro di lutto fa poi la più 
marcata e drastica antitesi il grato profumo di fior 
d'aranci, che dal contiguo giardino dei Cappuccini 
penetra per le finestre in queste gallerie di prosciu- 
gati e scontorti cadaveri. La duchessa di Berry nar* 
ravami una volta che nella sua prima giovinezza, 
tempora mutantur^ aveva avuta la vocazione di riti- 
rarsi nel monastero delle Cappuccine. Re France- 
sco, uomo accorto sulle umane tendenze, volle che 
per alcuni anni ella esperimentasse il nuovo stato 
monacale prima di vincolarsi coi solenni voti ; assi- 
duamente assisteva la real penitente alle preghiere 
ed al canto corale, sedeva alla comune mensa nel 
refettorio in ui) colle velate suore, esercitavÀsi nel 
ripugnante ufficio di lavare i morti, e sovente face* 
va visita alle sorelle secche. In tutto progrediva egre 
giamente la devota serva di Dio, e sospirava ormai 
compiere il pio suo desiderio di appartenere effetti 
vameute al religioso cenobio ; ma un bel di venne 



Digitized by CjOOQ IC 



284 

ad essa imposta là veglia alle sorèlle seeehei e schiii- 
sa la porta delle catacombe, videsi all'improvviso di 
fronte alla sogghignante figura di una sua intima 
amica ne}la vita mondana, una giovane duchessa, 
grandemente rinomata per l'avvenenza del volto e 
pel maestoso suo portamento, la cui morte non co- 
noscevasi da essa, dacché erasi involata alla 80oie& 
per raccorsi tutta in quel sacro ritiro ; ora però con 
stupore e ribrezzo la rivide qui raggrinzata e ridotta 
ad uno scarno cadavere, e con spaventevoli smorfie 
sul volto. La passione della vita claustrale tutta dis- 
sipossi, e la illustre donna ricuperò la Ubertà, coi 
in seguito seppe a miglior uso adoperare. 

Ritornati nel mondo sublunare trovammo i cap- 
puccini precisamente nel momento, in cui distribuì* 
vano ai mendicanti la residuai minestra del con- 
vento, in mezzo ad ogni sorta di vod e di olamorì. 
Per quanto attraente sia Palermo nel suo vasto ed 
olezzante giardino della natura, pure non vorrei 
giammai avervi stanza ; i frati secchi mi hanno ec- 
clissata questa conca Soro^ imperocché non potrei 
scacciar dalla mente lo spiacevole pensiero, che, 
colto qui da repentina morte, anch'io sotto queste 
volte, dovessi esser destinato ad eccitare ai paler- 
mitani l'aggradevole emozione che provano in que- 
sta lugubre esposizione. Chi vede siffatto museo 
sotterraneo di coloro che al mondo fur vivi, ne esce 
convinto della instabilità e frivolezza degli splen- 
dori umani 1 
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Delle chiese in Palermo, oltre il duomo, sono ri- 
nomate quella di San Giuseppe e l'altra de'Gesuiti. 
Ambedue sono sopraccariche di ornamenti in j^ie^ra 
dura, ciò che rende vieppiù go£fe le insipide 
forme dello stile barocco, in cui le chiese so- 
no d'ordinario costrutte. La chiesa di San Giu- 
seppe veramente è duplice, che alla chiesa superio- 
re altra ve n'è di sotto, la quale non è che uno spa- 
zioso atrio a volta, di cui non comprendo l'utilità. 
Mi sembra esser piuttosto un saggio d'ingegno ar- 
chitettonico, ovvero un lusso di fabbricare. In uno 
degli altari laterali, a dritta, della chiesa superiore 
trovasi una immagine della Vergine immensamente 
graziosa; à rivestita d'un tale sentimento di dolcezza 
e d'innocenza che mi destò una profonda impres- 
sione di calma e di devozione; essa nondimeno ne 
è lavoro di pennello maestro, né è per alcun pregio 
storico rinomata. Nella chiesa dei Gesuiti trovai per 
la prima volta, sopra gl'imponenti pilastri e sulle 
arcate, la pietra dura, lavorata in alto rilievo, il che 
costituisce una straordinaria ricchezza ma di i^ver- 
chio lussureggiante. 

Nel principio di via Toledo, parallela al lido def 
mare, s'innalza una fila di splendidi palazzi basati 
sopra terrazzi elevati, ornati di fiori, e separati dal 
maroBoltanto dall'ampio margine della pubblica 
passeggiata, i cui alberi erano precisamente allora 
nella pompa della lor fioritura. Il primo di questi 
palagi è quello de'prìncipi Butera ; una scala am- 
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pia^ di leggiadra architettura, conduce sulla spa- 
ziosa terrazza, di cui è dato al pubblico libero iu- 
gresso. La yista dello immensurabile mare, che da 
quello si gode, il vago e fantastico lido, e la conti- 
nuata linea architettonica de' contorni, sono cose 
stupende all'o echio del forestiere, il quale nuU'altro 
rimpiange che di vedere come i sontuosi palagi del« 
l'aristocrazia siano per lo più disabitati. Un pubbli- 
co giardino, denominato La Flora, è uno di quei 
punti che schiudono tutta quanta la bellezza e la 
gloria della florida Palermo. Ciò che in Italia è so- 
prattutto bello, e che noi settentrionali non possia- 
mo ;Comprendere, è di congiungere insieme l'arte 
dell'architettura colla voluttuosa e fiorita beltà del- 
la natura. A Monaco di Baviera, l'Atene della Ger- 
mania, ammiransi cose belle e grandiose in fatto di 
architettura, ma a quella fredda bellezza dell'arte 
mancano il sentimento e la grazia, poiché in Qiun 
luogo, come sugli orgogliosi massi, adattasi la be- 
nefica e leale natura. Qui ogni giardinetto ha il suo 
ornamento architettonico, le sue balaustrate mar- 
moree, statue e piedistalli; ciascuna abitazione ha i 
8uoi vasi di fiori, il suo verdeggiante posticino di 
riposo. In Germania' tu non vedi questa graziosa 
unione della natura coU'arte ; un sol principe tede- 
sco ha compreso siffatto connubio adottato dai me- 
ridipnali, pel quale la mente ed il senso vengono 
con egual piacere allietatii e lo ha effettuato nei ih 
miti consentitigli dal rigore del clima, e dalla natu- 
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rale qualità del suolo ; e questi è Pederigo Gugliel- 
mo di Prussia, il quale con svariati fiori e cespugli 
ha nobilitato le deserte contrade di Berlino. 

Re Francesco, durante la sua dimora in Sicilia 
come principe ereditario, fa il fondatore del giardi- 
no Flora. 

A traverso di ombrosi viali, di aranci, fiancheg- 
giati da balaustrate di pietra frammiste a statue, si 
viene sopra un terrazzo guernito di fiori, su oui^ 
precisamente oggi, a celebrare il.dì festivo, uaaban- 
dai militare facea sentire i suoi armoniosi concenti* 
Nei contiguo giardino botanica ve^onsi maestosi 
palmizi, ed altri belli e vari campioni del regno ve- 
getale, che qui, con diletto dell'occhio, prosperano 
sullo scoperto e fertile suolo. Qual prezioso gioiello 
di questo giardino reputai una nuova pianta rampi- 
cante, la BougainviUea spectabiliSj che avviticchian* 
dosi attorno la intellaiatura di ferro di un padiglio- 
ne di cristalli, lo ricuoprivacon miriadi de' suoi fiori 
in forma di rosette violacee. È questo uno dì quei 
maravigliosi fiori de' tropi,. che non solo si nutrono 
della vivida luce del sole, ma co' più stupendi colori 
ad esso proprii sembrano scintillare come l'abba- 
gliante carbonchio de' favolosi racconti delle fate. 

L'ingresso al giardino botanico, è quasi a foggia 
di tempio egiziano^ sulle cui spaziose scale scorgesi 
.un santuario, non già consagrato al culto di Osiri- 
de, ma dedicato agli usi botanici. L'aggiunta poi di 
sfingi e di geroglifiq danno ai complesso un miste- 
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rioso aspetto comicOi cui egregiaoie&to consonava 
un nomo patetico, avTolto in lunga veste da camera 
con berretta rossa sul capo, che pel pomposo anda- 
mento raffigurava il gran prete de' Cofti: Vicino al 
palazzo Bntera, sopra la medesima, fila di terrazzi 
trovasi la Trinacriaf l'albergo più elegante di Pa- 
lermo. 

Quivi avemmo un eccellentissimo asciolvere, con- 
dito dalle più saporite frutta della stagione; ma an- 
che qui la principale attrattiva è la sorprendente 
veduta che godesi dalle arieggiate e nitide sale sul- 
r infiorato terrazzo che ha immediata vista sul 
mare. 

Fuori della città di Palermo, dalla parte del 
monte Pellegrino, è situata VOUvueea^ altro sog- 
giorno paradisiaco dei Siciliani. Chi brama godere 
il sommo di ogni naturale vaghezza, la più perfetta 
coltura di giardini, la quintessenza dei più leggiadri 
ed attraenti fiorii quali può soltanto concedere al- 
l'uomo la più rigogliosa abbondanza . del più uber- 
toso suolo, colui visiti, qui, neirOlivuzza, la magni- 
fica villa Butera nel pieno splendore della primave- 
rile stagione. Egli trova qui, in una dorata lealtà, 
quanto di stupendo potò vagheggiare, contemplando 
sul delizioso poggio della villa la lussureggiante fio- 
ritura, l'asiatica ricchezza vegetale di quella. Attra- 
versata da olezzanti e fitti rosai, tra festoni delie 
più vaghe piante rampicanti, tu scorgi la incantevole 
villa co' suoi pensili terrazzi coperti di fioti e di ar- 
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boscellii co' suoi balconi e colle sue j;radinate, ogni 
cosa alFocchio mezzo nascosa ^ abbondantemente 
circondata dalla più splendida fiorente vegetazione. 
Qaa ttt vedi un prato di rigogliosa verzura, su cui 
sorgono elevati e svelti palmizi, che agitati da agile 
brezza fraternamente* si abbracciano; a' piedi di essi 
crescono gli aloe frondosi ; là ameni boschetti di 
aranci carichi degli aurei lor frutti, e contornati da 
fiori dei più svariati colori ; quindi fra spalliere di 
sempreverdi lauri e mirti tu scopri una marmorea 
fonte, ornata di vivaci e gioconde baccanti, mentre 
in più distante prospettiva, sopra pietrose grotte ed 
acute balze, fra aiuole di tulipani e narcisi innalzasi 
un tempietto, da cui tu godi la lontana vista del 
mare. La villa Butera ha nondimeno un difetto, co- 
me lo ha ciascuna cosa creata dalla mano delFuo- 
mo, e questo si è che non puoi riaverti dal prodi- 
gioso numero delle fiorite piante, e dal soave profc- 
mo che t'inebria; essa ci mostra solennemente quello 
che la diligente industria dei settentrionali può ope* 
rare sul ferace suolo del mezzogiorno. 

Contiguo alla villa Butera trovasi il giardino, e- 
gualmente maraviglioso,del duca Serra di^Falco; in 
cui però, a dir vero, osservasi meno ordine, ed è 
piantato colle puerilità del vecchio stile, con labi- 
rinti e romitaggi abitati da automi anacoreti, li 
quali ti annunziano essere il proprietario un pretto 
meridionale; è questa tuttavia una divertente fatuità 
degna de' tempi idiliaci di Gessner. Sopratutto poi 
Pagine suU'Itàlia. 19 
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è bello in questo giardino un prolungato viale di 
lugubri cipressi, alia cui estremità tu miri una gra- 
ziosa prospettiva, formata da un edifizio felicemen- 
te architettato in rovina, a pie del quale trovasi 
una limpida peschiera. Ed il nroprietarìo... il duca 
,.di Falco, che cosa gode egli ai tanta venustà della 
natura, e di questa sua incantevole dimora, sede dì 
fate? NuU'altro se non l'amaro dolore dì j)08sedere 
un prezioso gioiello, che nella grave età sua attuale 
non pud godere, trovandosi lungi dalla patria a pas- 
sare il tramonto della sua vita in penoso ostracismo. 

Antico cortigiano del re, sull'orlo della tomba, 
invece di godere gli ultimi raggi della sua sfolgo- 
reggiante esistenza, si fé' trascinare dàlie politiche 
vicissitudini del 1848, ed assunse la presidenza del 
Governo provvisorio della ribellata Sicilia. 

Nelle vicinanze àélVOUvusfisfa ha piantato Filan- 
gieri una nuova passeggiata, denominata la Fa/vo- 
rita. Non è ancora terminata, e fa già tuttavia pre- 
sentire la vaghezza del suo avvenire; è molto lode- 
vole l'idea del principe governatore dell'isola di do- 
nare terreni fabbricabili lungo le pubbliche passeg- 
giate sulM3 amene colline seminate dii fiorì, a condi- 
zione che ciascun proprietario debba edificarvi la 
sua casa nello stile moresco. 

Al tramonta del sole ritornammo in città; la gen- 
te accalcata formicolava ancora da un capo all'altra 
della via Toledo, cui facevano leggiadro ornamento 
gl'innumerevoli recipienti di cristallo, entro ai quali 
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guizzaTano sfolgoreggiantì aurei pesciolini, da biz- 
zarra illaminaria riscluarati, e le zampillanti fonta- 
nelle, e gli olezzanti fiori in varie guise intrecciati, 
che guarnivano i fantastici banchi degli acquaiuoli. 

L'indomani ci recammo a vedere Monreale e San 
Marino. Si discende la lunga via, in cui per la porta 
del regio palazzo mette capo la via Toledo, e per 
una pianura ricoperta di boschi di aranci, si viene 
a pie' dei monti. 

Per^ben condotti serpeggiamenti, la bella via 
adorna di scanni e di abbondanti fontane,' benefico 
dono di un cardinale, conduce alla romantica citta- 
duzza di Monreale situata sopra un alto poggio. La 
vista dai monti giù al sottostante paese è indicibil- 
mente bella i tu vedi la natura del suolo siciliano 
nel suo pieno germoglio, la deliziosa vallata ti mo- 
stra come dai piedi delle nobili colline fino all'orlo 
della cilestre rada estenda i suoi ampii e verdeg- 
gianti boschi di aranci ; la graziosa città poi colla 
sommità delle sue torri e cupole spicca in tutta la 
sua avvenenza sul verde dei pampani e sull'azzurro 
delle placide onde. È uno di quei sorprendenti pa« 
norami che ti incatenano il cuore, e che porgono un 
più limpido specchio d'un' anima ardente di vita; 
specchio in cui essa si miia innalzata ad eccelsa e 
più nobile sfera; è una sorgente di mille poetiche in- 
spirazioni, che ih istanti di beato contento vengono 
dal tempo maturate. H monastero è situato parte 
in città, parte sopra piccoli e fioriti terrazzi sulle 
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erte falde del monte; esso è grande e spazioso, con 
un' ampia scala, ornata di belle pittare, e con freschi 
ed ariosi corridoL Di grandissimo effetto è nella 
chiesa la magnifica ed elevata cupola in mosaico, 
nello stile bizantino di oro frammisto a variati co- 
lori; questo tempio può dirsi un secondo San Marco 
in aumentate proporzioni, le quali però lo privano 
di quella deliziosa, mistica soavità della cattedrale 
di Venezia. La chiesa di Monreale è una vasta sala, 
quella di San Marco a Venezia à un gabinetto ricco 
di ogni sorta di vaghe ed interessanti particolarità. 
Per il restauro felicemente eseguito di questa 
chiesa re Ferdinando guadagnossi un gran merito 
inverso l'arte. Anche qui trovansi due antichi sar- 
cofagi normanni, in uno dei quali racchiudonsi le 
ossa di Guglielmo II, fondatore del monastero di 
Monreale (anno 1174). Gliatrii del chiostro nella 
vasta corte del monastero sono costruiti nel mede- 
simo stile; contengono 260 colonne ordinate in 
coppia nel giro di essi, ciascuna delle quali è scol- 
pita a diversa foggia, e di cui il candido marmo è 
intrecciato con striscio di variegato mosaico. Anche 
qui trovammo la raccapricciante usanza de' Frati , 
secchi^ cui^ memori della consimile esposizione a i 
Palermo, tralasciammo di vedére. Sotto la sferza di \ 
un sole sfolgoreggiante ed ardente, tra le grida ed 
il fracasso dell'avida popolazione de' CencereUi^ sa- 
limmo per una deserta via che conduce a San Mar- 
tino. 
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Questo convento, imponente edifizio nel moderno 
stile romano, è affigliato a Monreale, ed appartiene 
perciò alla casa madre dell'ordine de'Benedettinì; 
esso è situato in una parte sterile e solitaria del 
'monte come è prescritto dalle severe costituzioni 
deirordine. Il grandioso edifizio, somigliante ad un 
castello, ha aspetto in questa solitudine d'un luogo 
incantato, o da quivi gettammo soltanto un fugge- 
vole sguardo, sul distante mare per non precludere 
del tutto il campo alla inquieta bramosia ed alla 
immaginazione. 

Da un elegante vestibolo, in cui la imperiai Corte 
di Russia sedette a desco nella sua visita a questo , 
chiostro, ha principio una scala, veramente magni- 
fica che mena airabitazione dell'abate dell'ordine, e 
negli spaziosi corridoi, che s'incrocicchiano nel ce- 
tfobio, sono dipinti, sulle pareti di quelli, i numerosi 
pontefici, che appartennero all'ordine de' Benedet- 
tini. I due corridoi principali incontrandosi nel cen- 
tro dell'edifizio, si tagliano, e da ciò si denominano 
il Cassero. Uno di essi conduce in chiesa, sulla cui 
parete è dipinta una fontana, contornata da ver* 
dura, piena di vita vigorosa, la quale è racchiusa 
da una leggiadra prospettiva somigliante ad una 
grotta. 

La chiesa non presenta nulla di straordinario; 
nondimeno durante le soffocanti ore pomeridiane, 
la freschezza delle sue volte ti refrigera, e la silen- 
ziosa sua solitudine ti sublima il pensiero ! Un cor- 
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tese monaco, dai modi molto affabili, assunse la 
parte di 4111 piacevole Cicerone; io converso volen- 
tieri in compagnia di monaci oppure di altri uòmini, 
i quali sono assoggettati ad un sistema ben deter- 
minato e circoscritto di vita, imperocché so così 
con chi si ha a trattare, e so che puossi con essi 
conversare. Quasi tutti i rimanenti Benedettini tro- 
vavansi a passare la stagione estiva presso i loro 
congiunti, il che è loro concesso per un sol mese 
deiranno. 

Nel monastero di San Martino, come in quello 
di Monreale, non possono esservi ammessi altro che 
i nobili; istituzione che nelle nostre stupende fonda- 
zioni di San Floriano, ed in altre non è prudente- 
mente introdotta. Una raccolta mostrasi qui al fo- 
restiere, che contiene cose di ogni genere, ed invero 
parecchi articoli, fra quelle, sono interessanti. Apo- 
crifa, tuttavia, ci sia permesso di reputare, in questo 
scientifico guazzabuglio, la coppa con cui fu appre- 
stato il veleno all'immortale Socrate: fra ogni sorta 
di mostri e di abortive creature l' ingenuo monaco 
.mostrocci un porcello, il quale non avea che un sol 
occhio in fronte come l'eteroclita razza de' Ciclopi, 
aggiungendo con somma gravità: » ma non è nato 
da una donna. » ^ 

Nell'appartamento del padre abate mostrasi un 
quadro del Raffaele, il quale peraltro non incontrò 
il mio gusto particolare. 

Per altra via, dopo la cocente giornata, che non 
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f u ^riva d'interesse, facemmo ritorno,, portati da 
lenti asinelli, attrarerso di una deserta vallata, e 
venimmo di nuovo ad un villaggio, situato su ro- 
mantico luogo, donde il nostro ben custodito equi- 
paggio ci ricondusse senza interruzione a Palermo. 

Debbo confessare che, come gastronomo e come 
sibarita, io fui altamente soddisfatto di trovare un 
eccellente desinare nelle tranquille camere della 
Trinacria^ in cui al godimento della mensa aggiun- 
gevasi la deliziosa vista che tutta all'intorno si spa- 
zia, e la voluttuosa frescura del pomeriggio che per 
le dischiuse- porte ci arrecava la soave fragranza dai 
numerosi giardini della florulenta Palermo. 

Il terzo giorno ci rassegnammo intieramente al- 
l'arbitrio dell'amabile Filangieri, La ispezione di 
ima fregata napoletana a vaptre, nella parte pi^ 
interna del porto, diede occasione allo splendido 
principe di farci assaporare una sontuosa colezioné, 
in cui per la prima volta conobbi quanto valore ac- 
quistino i prodotti -gastronomici del mezzogiorno 
appareccl^iati giusta il gusto francese. Nell'interno 
della fregata non oravi in verità nulla di straordi 
nario; tutto vi era ordinato secondo l'usanza italia 
na: è incredibile quale caratteristica discrepanza si 
manifesti £:a il sistema di manutenzione di un navi 
glio meridionale e di uno del settentrione; fra i set- 
tentrionali annovero il sistema degl'ingleeii, de' da 
nesi, ^degli svedesi, ed in parte de' nostri; fra i meri 
dionali, massime tra i francesi, gl'italiani e gli spa- 
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gnuoli'i prevale rinsipida e sudicia usanza di colori 
stracarichi. Al settentrione è propria la quiete, la 
formalità, la severa disciplina. È del mezzogiorno 
lo schiamazzo, la giovialità, la comica gesticolazio- 
ne; il marinaio nordico, non ostante la disciplina, è 
franco, disinvolto, spontaneo, di un freddo corag« 
gio, ed ha Testeriore vigoroso e mondo: il marinaio 
meridionale ha un coraggio momentaneo, e dalla 
vanità è spinto all'entusiasmo, non è servile e tri* 
viale, e non radendosi frequentemente il volto, ha 
l'apparenza negletta e zotica. 

Abbandonate le salse onde, rapidamente percor* 
revamo la via in un elegante equipaggio tirato da 
quattro belli e briosi cavalli, il cui cocchiere ed i 
valletti vestivano la reale livrea, e venimmo a Ba* 
gheria, situata sopra una lingua di terra; e questo 
luogo un agglomeramento di eleganti palazzini, 
molti de' quali sono fabbricati con forme di bizzar- 
ra architettura, forniti di piacevoli terrazze e di 
giardini. I casamenti sono tutti costruiti di una bel- 
la qualità di pietra lucente giallognola, che trovasi 
in Sicilia, ed abbelliti dei più ricchi e leggiadri or^ 
namenti, con archi a peristili nello stile Rococò à la 
VersailleSj da cui traggono origine tutte le altre e- 
poche di fiorito e soyerchiante ornato. Da lontano^ 
su campi di lussureggiante verdura, quei palagi han- 
no aspetto magnifico e principesco, e ti riempie di 
.stupore la grandezza ed il fantastico gusto dell'àrì- 
stocrazia siciliana, ma se ad essi ti appressi, scorgi 
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con dolore i rovinosi effetti, ohe su quelli grandiosi 
e ricchi èdifizi cagionò Tabolizione dei fidecommissi 
teffettuata nel 1815. Qaasi nel centro di Bagherìa, 
in nno de* yari giardini sorge un delizioso poggio, 
da cui godesi tutta la circostante veduta della rada 
di Palermo, della città, la Conca d^oro, e della ul- 
teriore romantica spiaggia, sulle cui balze ed arene 
il maire travolge le spumose «uè onde. Il caldo sof- 
focante ci rese Tascendére su pel poggio molto tor- 
mentoso, e nel ritomo, fattosi ancora più intenso, 
mi volsi a Filangieri implorando una bevanda rin- 
frescante mentre traversavamo il Cassero. 

Il principe fece soffermare dinanzi ad un acqua- 
iuolo] il popolo scbierossi attorno il reale equipag- 
gio, ed io scorsi con maraviglia che anche negli uo- 
mini più animosi l'indole naturale del luogo nativo 
non si può del tutto domare, poiché Filangieri, ay- 
vedendosi della vieppiù crescente calca del popolo, 
mostrava manifesta inquietezza al pensiero di un 
probabile attentato. 

Allorché gli offrii di gustare ancor egli la squisi- 
ta refrigerante bibita dell'acquaìuolo, rìfiutossi con 
sorprendente risolutezza. Àiranimo ingenuo, forse 
troppo benigno d'un tedesco, riesce strana tale so- 
verchia apprensione; ma in Sicilia le parole di als- 
sassinio e veleno risuonano alle volte non del tutto 
scevre dal deplorabile effetto. 

Attraversammo tuttavia la Favorita del Rè, spa- 
zioso parco, di cui una parte era dedicata all'alle- 
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Tamento de' fagiani, ed a libero campo po' coniglL 
Il palagio chinese, addossato al monte Pellegriiio, à 
costruito sopra incolto e sterile terreno, quindi non 
vi è che una stentata v^etazione, e meschini e con- 
torti arbusti formano tutto Tomamento del parco. 
La circostanza che i coniai fanno qui prospera raz« 
za, fece si che re Ferdinando I, il quale per tale cac- 
da avea una decisa passione, prescegliesse questo 
inospite luogo; come poi la Favorita divenisse stanza 
prediletta del re, si fu a cagione della digestione, 
che, come Filangieri narravami, vi si effettua con 
istraordinaria facilità per la propizia situazione di 
questa solitudine, la qual cosa tornava a grandissi- 
mo bene del re, che potevasi meritamente annove- 
rare fra' più famigerati mangiatori. Il Mosco^ o pa* 
digliene chinese, è un rigiro di piccolissime e biz- 
zarre camerette e scale, fra cui non vedesi che un 
solo salotto veramente grazioso. 

La vista degli aguzzi tétti e delle appuntate tor- 
rìcelle della magione de' celesti Mandarini è per ve- 
rità anch'essa magnifica, e può dirsi unica in quanto 
che da due psaii totalmente opposte, a destra ed a 
manca, tu vedi l'esteso lenzuolo del mare. Sulle me- 
desime acque scuoprimmo, su lontano orizzonte, la 
flotta francese, che da qualche tempo era aspettata 
a Palermo. 

Pose fine alla giornata uno splendido e veramente 
real desinare, che il duca volle darci alla sua resi-^ 
denza. Avea egli invitato tutte le notabilità che in 
allora trovavansi a Palermo, cosicché il convitto 
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riuscì grandemente piacevole non solo per la ma- 
gnificenza delPapparato, ma altresì per lo spiritoso 
conversare de^ commensali. Fra questi trovavasi lo 
arguto Sauzet, presidente della Camera de' deputati 
sotto il regno di Luigi Filippo, uomo di leggiadri 
modi, quasi di soverchio sdolcinati, il quale nei cor- 
so de' suoi anni ha veduto molte cose, ch'ei ha l'abi- 
lità di saper narrare in un modo che sommamente 
ti alletta; sedevano inoltre a mensa il principe Co- 
lonna, uno fra' primati di Roma, e lord Shrewsbury- 
Talboi Quest'ultimo, nel suo soverchio zelo reli-' 
gioso, si e fitto in capo di essere l'eletto da Dio per 
ricondurre la sua patria al cattolicismo, della qual 
cosa meco ragionando, non volle rendere ^ giustizia 
alla operosità del cardinale Wiseman a prò della 
medesima causa. Prima di conchiudere debbo dire 
una parola sui vaghi mazzi di fiori, sparsi sulla 
mensa, i quali per la loro bellezza segnano epoca 
nelle memorie de' nostri viaggi : composti de' più 
leggiadri e svariati colori non erano da verdi fascel- 
lini ristretti ed avvinti, ma sciolti e liberi, come lo 
spumoso fermentare del biondo Champagne, riboc- 
cavano da eleganti corbe dorate, e giiì sulla tavola 
ripiegavansi foggiati a festóni ed in vaghe ghirlande. 
Il potente olezzo de' fiori nella dolce stagione del 
ridente maggio manìiestossi in tutta la sua forza 
allorché dopo il desinare passammo a respirare più 
in libertà sul balcone; l'alito del refrigerante aere 
vespertino era pregno del più soave profumo dei 
fragranti fiori d'arancio. 
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L'indomani visitammo il palazzo del marchesd 
F.... situato nella serie de'sontoosi palagi tengo la 
marina. Esso presenta un magnifico assieme di va- 
riati stili, eseguito con rara diligenza ed esattezza» 
al cui compimento il marchese» colla pazienza di 
lunghi anni, vi attirò parecchi valenti artisti; la sua 
splendida magione, nondimanco, non è ancora com- 
piuta. La parte centrale è eccellente, maravigliosi 
sono i particolari del lavoro, tuttavia il complesso 
è spoglio di carattere e di grazia ; imperocché cia- 
scuna epoca e ciascun g^sto diverso vi sono amai- 
gamati in una variegata farragine. Il vestibolo nelle 
sue particolarità ò maestrevolmente lavorato ; una 
parte di esso è ornata di un mosaico, di merito ar- 
tistico, su fondo dorato nello stile normanno, men- 
tre la sala stessa, per mezzo di belle colonne greche, 
è frammezzata in due parti, di cui una nello stile 
greco, e nello stile primitivo-cristiano Taltra. Da 
questa passammo in altra sala ampia, elevata, di 
stile moresco, rigui^tante di tutti i bizzarri ornati 
e dei vivaci colori delle migliaia delle sue piccole 
cupole arabesche, e de'suoi variati frastagli dei pa« 
lagi deirAndalusia. Il marchese F.... ne ricevette il 
modello dall' Alambra per mezzo della regina Cri* 
stina: il lavoro tuttavia non è eseguito con tutta la 
finezza desiderabile ; i colori e Poro vi furono dati 
a'I un grado troppo acceso, in una parola manca :di 
quel velo estetico che ti abbaglia nell'Alambra« 
Assai leggiadro in questa camera è il pavimenta 
di marmo, dal cui centro sorge una fonte di fresca 
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e gorgogliante onda* Transitando quindi per €in 
arco, a ferro di cavallo, si viene nella parte più 
bella del palagio ; è questi^ una galleria costraita; 
sul gusto misto normanno siciliano, le cai pareti ed 
il soffitto presentano un ammirabile mosaico com- 
posto di pregevoli pietre, eseguito sopra le più belle 
e rare varietà di marmi, fra i quali campeggia il 
porfido ed il granito rosso ; il pavimento poi è una 
perfetta opera d'arte de' più vaghi e lucenti colori, 
innestati su lastre di candido marmo. Ogni parte vi 
è tenuta con tanta nitidezza che, come sopra lucido 
specchio, vi riflette la figura del riguardante; giusta 
pertanto fu la brama del granduca di Toscana di 
potersi impossessare di un pezzolino di quell'arti- 
Btico lavoro, calpestato co' piedi, per servirsene di 
presse-papier sopra il suo scrittoio. Lo czar di Rus* 
sia piegò qui le ginocchia per sa,lutare di un bacio 
colla sua mano questo maraviglioso marmoreo la- 
vorio. Se il medesimo stile si estendesse in tutto Te- 
difizio, questa sala sarebbe un raro gioiello artisti- 
co, abbenchè in siffatto miscuglio la sua venustà 
anziché rallegrare, offenda l'occhio ; quindi imme- 
diatamente a destra ed a manca seguono alcune ca- 
mere etnische alla pompeiana, ed una sala da ballo 
dell'epoca imperiale, che faceva orribile contrasta 
con quelle dianzi descritte. 

Il problema poi in tutta quanta quésta ricca abi- 
tazione è il proprietario medesimo, il quale ha ve- 
duto molti tesori d'arte, possiede un certo gpnio 
artistico, una solerzia ferrea, e molta gravità, ma à 
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privo d^ogni gusto, e della più piccola traccia di 
senso estetico ; egli sarebbe un eccellente artefice in 
znosaicOi ma inetto direttore di un simile edifìzio. . 

Mentre ci intrattenevamo nella sala normannai il 
mio sguardo fa attratto da uno spettacolo sulle ac- 
que, assai interessante ad un marino : tutta quanta 
la flotta francese sotto il comando, deirammii;figIio 
La Sussè volgeva ad ancorare verse la rada ; la vista 
di quegli ondeggianti colossi mi esilarava soave- 
menie l'animo. 

Il marchese F... ci condusse altresì a vedere il 
palazzo reale ; le magnifiche sale sono tutte costrui- 
te nel disadorno, rigido stile greco ; nella maggiore 
di esse trovasi uno dèi famosi mugghianti tori di 
bronzo dei tempi di sangue di Siracusa, di cui narra 
Diodoro Siculo. È un bel lavoro d'arte, pieno di for- 
za e di naturalezza, abbenchè al presente sia ammu- 
tolito, forse perchè svergognato dalla sua disadatta 
posizione. 

I tesori di questo palazzo sono la mirabile ca- 
mera di re Roggero, e la cappella, per di lui ordine 
innalzata; runa e l'altra rivestono il carattere del 
carezzevole stile normanno, intarsiate di vaghi mo- 
saici e di pietre preziose. Là cappella, in particola- 
re, còl suo mistico chiaroscuro, ornata delle belle 
colonne che sostengono la stellata sua vSlta, è una 
squisita opera d'architettura. 

Sull'elevata gigantesca porta sopra menzionata 
elevasi la celebre specola, che gareggia soltanto con 
quella di Londra pel possesso jdi un istrumento me- 
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ridiano, e sulla quale l'illustre Piazzi dedicayasi alle 
sue astronomiche elucubrazioni. 

Ancora una volta ci recammo all'Oli vuzza, alla 
villa Boterai per vedere Tinterno dell'abitazione, la 
quale è composta di molte piccole camere addob- 
bate con vero lusso russo*asiatico, e ripiene d'inte- 
ressanti oggetti. Più rimarchevole di questa è la 
così àetta Zi^a, castello moresco i foggiato a torre, 
del tempo dei Califfi ; una fonte con piccole doccio 
e oascatelle, e parecchie decorazioni mi risveglia- 
rono dolci rimembranze della mia diletta Spagna. 
Dalla terrazza sul tetto, coronato da una torricella, 
gode lo sguardo una estesa magnifica vista. 

Allorché ti trovi su quell'elevato posto, ti manca 
il coraggio di contrastare la presuàtuosa iscrizione, 
che leggesi nel castello, dettata nella dolce iberica 
favella: 

«L La più bella parte del mondo è l'Europa, del- 
l'Europa è l'Italia, dell'Italia è la Sicilia, della Sici- 
lia è Palermo, ed il più bel punto a Palermo è la 
2Xsaì » quindi la Zisa è naturalmente il più bel pun- 
to del mondo. 

Se Palermo non fosse situata in Italia, io ne sa- 
rei indicibilmente entusiasmato, il perchè preferisco 
la Spagna maggiormente caratteristica, la quale mi 
desta intemagioia al solo pensiero che quanto pri- 
mA la rivedrò. Prima di abbandonare Palermo, fa- 
cemmo visita al Monte Pellegrino, luogo deserto ed 
aspro, la cui ascesa, che ad esso lungo i circostanti 
colli conduce, assomigliando, in parte, ad un aequa* 
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dotto che si prolunga sugli archi, riduamayaim a 
mente Acrocorinto. 

* Non precisamente sulla retta, ma in luogo bastan- 
temente elevato, avuto a calcolo il calore della sta- 
gione e la noia del cammino, è situata la chiesa, e 
rabitazione dei canonici (la Canonica) del tempio di 
Santa Rosalia che in parte è convertita in albergo. 
La chiesa; giusta la denominazione ehe suole darsi 
a questo santuario, ò di aspetto bizzarro e ro- 
mantico; il vestibolo fiancheggiato da altari, cap- 
pelle, imagini e da altri vari accessori, condu- 
ce ad uno spazio del tutto sgombro, su cui fa co- 
perchio Tazzurra vòlta del cielo, ed alla cui estre- 
mità tu scorgi la Grotta della Santa ricoperta dal 
verde ammanto di piante serpeggianti, e sul sar- 
cofago di esAa posa la sua «tatua di marmo, sfol- 
goreggiante di oro e di gioielli nel suo proprio san- 
tuario. 

Non lungi da esso mostrasi il solitario luogo sulle 
sassose balze, ove la santa d^ordinario chiudeva gli 
occhi al riposo, ed ove in appresso il suo corpo ven- 
ne prodigiosamente ritrovato. La ruvida grotta, di- 
BtiUante acqua, congiungendosi colla sfarzosa pom- 
pa del tempio, ti genera una impressione partico- 
larmente romantica. 

' Fino aU'epoca della terribile pestilenza a Paler- 
mo, nulla cònosoevasi di positivo intomo a Santa 
Rosalia; se non che durante lo spaventevole flagello 
un soldato ebbe una celeste visione, che ingiunge- 
Tflglidi ricercare il corpo della Santa entro una 
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grotta sul monte, e di portarlo quindi con religiosa 
processione per le vie della città onde fugare da 
questa il pestilenziale contagio. Affine di ayralorare 
la credenza nel celestiale comando, aggiunsela santa 
pulcella, con poco conforto dell'eletto armigero, che 
egli morrebbe dopo il lasso di tre giorni. Morì ve- 
ramente il soldato ; la salma della Santa fu trovata 
nel luogo indicato, e con gran pompa venne tra- 
sportata per le vie di Palermo, dopo di che total- 
mente il ferale morbo disparve. D'allora in poi, ogni 
anno, in determinato tempo è solennizzata in città 
ima gran festa religiosa, nella quale regolarmente 
la Scmta^ siccome viene dai Palermitani general- 
mente denominata, netta le strade per mezzo di una 
benefica pioggia, della qual cosa molti forestieri, di 
qualsiasi linguaggio, fanno fedele testimonianza. Se 
ciò debba attribuirsi a prodigio o no, ne rimetto il 

giudizio ai maestri delle arcane cose i teologi. 

Tale avvenimento, con grande gioia della popola- 
zione, rafforza ogni anno vieppiù la religiosa fede 
di quei devóti abitanti. 

SIRACUSA. 

Dopo una di quelle soffocanti notti che arroven- 
tano fino le nude balze di Malta, in un limpido e 
delizioso matt;ino venimmo da quell'isola nel vastis- 
simo e sicuro porto di Siracusa, il quale, se negli 
ultimi tempi non si fosse cotanto riempiuto di sab- 
bia, potrebbe accogliere nel suo perimetro tutte le 
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flotte dell'oniverso. Il nome di Siracusa ti risuona 
dolce all'orecchio quale il suono d'un melodioso 
strumento, il grato olezzo dell'aere meridionale ti 
scende soavemente al cuore che si empie di lusin- 
ghevoli sapettazioni, le quali peraltro, il debbo con- 
fessare, non sono seguite che da una completa de- 
lusione, imperocché io stesso vi passai momenti 
grandemente tediosi. Sterili monti, e pianure rico- 
perte di olivi, spogli di ogni romanticismo, informi, 
polverosi, sotto un'infuocata atmosfera circondano 
lo spaziosissimo bacino, mentre sopra un'isola che 
parecchi ponti congiungono alla terraferma sorge la 
sudicia e deforme città. Al presente Siracusa po- 
trebbe dirsi la più negletta e stracciata sgualdrina, 
abbenchè altra volta fosse la dominatrice dei mari, 
allorché presso ad 1,200,000 abitanti numerava 
nelle cinque riunite cittaduzze Ortigia, Acradina, 
Epipok, Tiche e Napoli. Allora rigurgitava di fa- 
stose ricchezze ; innumerevoli tempii e teatri gareg- 
giavano nello splendore dell'arte e nell'ampiezza; le 
scienze fiorivano, e generarono Archimede, le cui 
scoperte passarono attraverso i secoli pregiate da 
tutti ; il commercio trasportava nel porto i ricchi 
tesori delle lontane regioni, mentre le circostanti 
campagne pròducevano le più rigogliose frutta del 
paese. Tutto è ora ridotto in polvere e rottami, le 
arti fiorenti appassirono, e con esse, come d'ordina- 
rio avviene, appassì la natura. La città di Siracusa, 
che all'epoca greca era la principale città della Sici- 
lia, non novera più che 1500 abitanti, e quali abi- 
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tanti I gente povera, lacera, squallida, e fra que- 
sti alcuni depauperati membri dell'aristocrazia. Il 
commercio vi è spento, e solo una vaga promessa^ 
fa sperare il futuro spurgamento ^eì porto. 

Ad un antiquario, cui si scalda la fantasia alla 
vista di un disotterrato macigno, e che si solleva in 
estasi per qualche lettera dileguatasi in una ignota 
epigrafe, ofiEresi qui vastissimo campo alle sue minu- 
ziose investigazioni. Con Strabone e Diodoro alla 
mano ogni rudere e frantume gli addiviene un pa- 
radiso. Sotto l'ardente sferza del sole mi limitai 
a visitare soltanto alcuni luoghi principali ; nell'in- 
terno della città ìt tempio di Minerva, che attual- 
mente è la cattedrale, in cui alcune colonne doriche 
ci facevano congetturare il primitivo suo stato; im- 
mediatamente vicino ad essa visitammo un museo, 
in cui la sola statua di Venere Callipede, trovata 
frale rovine di un tempio l'anno 1804, possiede ve- 
ramente molto merito artistico ; ma il reputarla più 
bella della Venere de'Medici, come da qualche dotto 
del paese si' pretende, è, a mio giudizio, un maligno 
sacrilegio. 

Fuori della città trovansi le antiche cave di pie- 
tra di Latomia, incontestabilmente le più interes- 
santi e pittoresche ; fra esse distinguesi quella ap- 
partenente al convento de* Cappuccini ; offrono tutte 
quante una perfetta antitesi colle nostre cave. Il 
convento de' Cappuccini, da una parte, sporgesi so- 
pra una pianura, mentre dall'altra parte, aumentato 
da fitta serpeggiante edera, e da intralciati cespugli 

Digitized by V^OOQ IC 



308 

riparato, sorge sulle erte balze di Latomia. Discen- 
dendo pel dirupato sentiero dalla parte posteriore 
di quel cenobio, ci trovammo d'improvviso, come in 
altro mondo, trasportati. 

Fra elevate fantastiche pareti di bigie roccie, fra 
una variata quantità di archi, di volte e di grotte, 
da cui graziosamente spiegavansi rigogliosi festoni 
di Selvatiche piante serpeggianti, venimmo sopra il 
più bizzarro margine di pietra, d'ogni parte 6elvag- 
. gio e deserto sotto il sorridente, baldacchino dell'az- 
zurro cielo di Sicilia, selva paradisiaca di alberi di 
aranci e di agrumi, di cespugli di mirti e di granati, 
che sulle scogliose ed ampie pianure, nel silenzio e 
nella pace della solitudine fioriscono e danno co- 
piosa messe di frutti, ignari di quanto nel restante 
del mondo si svolga ; qui scorsi io per la prima vol- 
ta il benigno e rigoglioso regno vegetale, come se 
racchiuso si fosse nella beata quiete del claudtro. 

Queste Latomie sono in vero rattristanti, e tutta- 
via t'inspirano una soave pace nel cuore; qui le an- 
gosciose tempeste della vita sonosi imprigionate 
nelle impenetrabili pareti della roccia, e l'ente uma- 
no in se stesso concentrato e ristretto eleva la mente 
e si allegra al sentimento intimo dello evidente ed 
incontrastabile Eterno. 

Altri pensieri mi pullulavano altresì nella mente 
al. mirare questo pittoresco mondo di balze. 

Che cosa mai non potrebbe trarre da questa rin- 
chiusa landa la mano di un esperto ed attivo orti- 
coltore, se per alcuni anni fossero ad esso affidate 
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queste Latomie? Quando da queste dirapate balze, 
da queste scogliose pareti, su cui al presente si av- 
viticchia Tederà, ricadessero rigogliosi festoni e va- 
riopinte ghirlande di fiori ; quando sopra ciascun 
frantume di scoglio, sopra le colte e lussureggianti 
zolle vegetassero prosperose le più pellegrine pian- 
te ; quando la refrigerante onda tracciasse sui ver- 
deggianti campi il suo argentino sentiero, allora il 
solingo ed affaticato viandante sarebbe invitato a 
prender riposo alFombra del fresco pergolato, ed a 
chiuder ivi l'occhio al dolce vaneggiare del sonno ; 
allora non applicherebbesi più a siffatto paradiso 
l'epiteto di « Salvatico, » imperocché sarebbe un 
paradiso in tutta la forza della parola, un giardino 
incantevole dell' I7na e miUe notti. 

Tuttavia con tanti abbellimenti si spoglierebbero, 
forse, le Latomie di ogni lor vezzo poetico. Sonovi 
cose, che con incomprensibile impressione di me- 
stizia si scolpiscono nella memoria ; tale fu la sco* 
perta che in queste Latomie, sotto una rovente roc- 
cia, ed un fitto ammanto di oliera, lungi dal mondo 
de' vivi, e dagli uomini dimenticato, io feci della 
tomba di un cadetto di marina americano, diciot- 
tenne, che il vasto Oceano^ separava dal nuovo con- 
tinente deUa sua patria, da' suoi congiunti, da tutto 
ciò che ad esso era caK), e colpito da una palla in 
duello, cadeva esanime sopra suolo ignoto, fra gen- 
te straniera, di fede diversa, giovine, di vigorosa vi- 
ta, nel verde degli anni suoi. La di lui salma fu tra- 
sportata nelle Latomie, ove giace nell'eterno riposo 
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in luogo ristretto^ nel silenzio della morte, protetto 
dalle impenetrabili pareti della roccia ; eppure il va- 
sto Oceano muove con strepito le sue onde fra il 
sepolcro del generoso marinaro ed i lontani suoi 
congiunti i Non posso esprimere la mestizia, da 
cui fui assalito, allorché allo sguardo mi si scuopri 
questa tomba, e sovente ora ripenso con cordoglio 
allo sventurato giovine americano sepolto nelle La- 
tomie suirinfuocato suolo di Siracusa. 

Il celebre spiraglio, ove ponevasi ad origliare 
Dionigi, trovasi in altra parte delle Latomie, sopra 
uno spazioso spalto delle montuose balze, artificio- 
samente tagliato. Nella estremità di un angusto cor- 
ridoio ewi scavata nella pietra una cameretta, entro 
cui si discende dalla superficie del monte, e qui 
l'astuto e sospettoso tiranno soleva 'sedere ad orec- 
chiare il libero conversare de' suoi prigii)nieri ate- 
niesi ; quante divertenti storielle non avrà egli mai 
ascoltate, se veramente colà si assideva in agguato, 
sulla qual cosa, nondimeno, i dotti sono scissi in di- 
sparato parere. Le mie guide affaticavansi a persua- 
dermi come anche ora si senta distint^piente tutto, 
al di sopra, quanto viene giù bisbigliato nel basso 
fondo. Io, per verità, sentiva un ronzare diverso, ma 
non poteva comprendere nulla, il che m'induceva 
a credere che il feroce Dionisio dovesse avere un 
udito squisito, esercitato dalla sua abituale diffi- 
denza, udito di tanta finezza che non può posse- 
dersi da noi che ci fidiamo ; io non potei ad altro riu- 
scire se non a sentire chiaramente la esplosione di 
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un pedardo che rìsuonava con grazioso rimbombo. 
Nella terza latomia un marchese, di cui non ri- 
cordo il nome, possiede un ameno giardino, del 
qnale la cosa più memorabile è per me la vegeta- 
zione del papiro, arboscello, che, ad eccezione di 
Siracusa, non cresce che in Egitto e nel Madaga- 
scar. Qaesto arbusto è formato di un fusto a tre 
canti, che termina con ima corona di appuntate fo- 
glie, orizzontalmente* distese;^ richiede per la sua 
prospera vegetazione d'essere sovente inaffiato, ed 
un clima caldo; anche al presente si fabbrica a Si- 
racusa, come oggetto soltanto di curiosità, qualche 
campione di carta da scrivere dalle foglie del papi- 
ro; sventuratamente però non potei procurarmene 
alcuno, ma invece mi riportai via a casa una pian- 
ticella ben conservata del raro arboscello. Ci fu al- 
tresì mostrata la spaziosa Arena, la quale per altro' 
non è a compararsi con quelle di Verona e di Fola* 
Non v'è alcuno tra i figli della rigida Àllemagna 
che venendo a Siracusa non sciolga qui un voto di 
patriottico affetto sulla tomba di Platon I Dinanzi 
ad una squallida e sudicia casupola fermatosi il no- 
stro equipaggio, camminavamo incespicando per 
una specie di orto sul sistema italiano, spingendoci 
innanzi ostinatamente fra ogni ostacolo di intral- 
ciati rami e di pungenti spine su di un angusto ed 
ascoso sentiero lungo il muro di un giardino, quan- 
do ad un tratto venimmo innanzi alPavello dell'il- 
lustre poeta, il quale, b1 mondo intiero stupefatto, 
provò quali dolci poetiche melodie possano trarsi 
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dalla lingua tedesca sulle traccie dell'antico metro. 
L'epigrafe sepolcrale, sulla tomba, scritta nella lin- 
gua del Lazio, proclama il eonte Platon l'Orazio 
della Germania, e lo stemma gentilizio dei suoi avi, 
lavorato in mosaico, già mutilato, è appeso alle 
mura del giardino; a destra ed a manca alcuni esili 
ed intristiti cipressi fanno corona al lugubre recin- 
to. Le seguenti righe mi furono dettate dal cuore 
qual patriottico tributo al gràhde poeta: 

Platon, lungi di patria 
Dovesti tu morir I 
Né ti potè teutonica 
Quercia la bara offrir. 

Gli atri cipressi e l'arida 
Vite, che il bianco avel 
Cingontì) il ciglio fiedono 
Al pellegrin novel. 

Il nostro Vate Italia 
Non coronò d'allòr; 
E franti stan sul tumulo 
Gli stemmi del suo onor. ' 

Vorrei sull'arca spargerti 
Fiori in estranio suol, 
Ma in man mi s'appassiscono 
Sotto l'ardente sol. 

Sazio ed affaticato dalla lunga gita sotto il co- 
cente sole per la inaridita landa, me ne ritomai 
lieto al mio piroscafo, col quale nella sera medesi*- 
ma io abbandonai la solinga spiaggia. 

PINE. 
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